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Il libro




SALVATION: LA ROVINA DEI MONDI Terra, XXIII secolo. L’umanità si rende conto che gli Olyix hanno piazzato da tempo delle spie sul pianeta e ora sono in prima linea per favorire l’invasione dallo spazio. Il piano è semplice quanto terribile: catturare il maggior numero di umani per portarli fino al Punto Omega come tributo al dio che gli Olyix credono risiedere lì. Una sorta di scenario wellsiano di resistenza e assalto per il secondo romanzo della trilogia Salvation.





L’autore




Peter F. Hamilton

Nato in Inghilterra nel 1960, ha scritto la fortunatissima saga dell’Alba della notte, pubblicata su «Urania» in dieci volumi nell’arco di tre anni a partire dal n. 1441. In seguito, è uscito il ciclo del Vuoto galattico («Millemondi» nn. 51, 55, 60 e 61). Questo è il secondo volume della nuova attesissima trilogia Salvation: il primo libro, Salvation: L’arca della salvezza, è uscito in «Urania Jumbo» n. 25 e l’ultimo sarà in edicola in estate.
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SALVATION LA ROVINA DEI MONDI





Vayan chiama




La massa scura e fredda della nave d’inserimento dei Neána aveva viaggiato per ventidue anni attraverso lo spazio interstellare prima di arrivare a sorvolare i deboli barbagli scintillanti della cintura cometaria della stella. Mezzo anno luce più avanti, la stella di classe G9 verso cui era diretta brillava di un intenso bagliore bianco-argenteo, proiettando i suoi potenti raggi su una famiglia di dodici pianeti. Il quarto pianeta, un mondo piccolo e solido, emetteva un vivace borbottio di segnali radio – una sorgente che un agglomerato residenziale dei Neána aveva captato quando i Vayan avevano avviato le loro prime trasmissioni sperimentali cinquantatré anni prima.

Intorno al quarto pianeta, caldo e ricco di vita, un terzetto di lune orbitava in anelli eccentrici di milioni di chilometri sopra le nuvole bianche, i continenti lussureggianti e gli oceani blu intenso. Due di esse avevano iniziato a emettere anche segnali elettromagnetici; le onde radio provenivano dalle pionieristiche basi di ricerca che i Vayan autoctoni avevano costruito di recente. Quarantasette diversi clan vayan gestivano programmi spaziali, mettendo da parte la loro storia costellata di conflitti per collaborare alla grande avventura che li avrebbe visti attraversare gli abissi dello spazio.

La nave d’inserimento si portò a nord dell’eclittica solare, disperdendo massa fredda in scariche irregolari come una cometa nera – la manovra di decelerazione durò diciannove mesi. Era sempre quella la parte più rischiosa del viaggio. In quel momento, trentadue sonde spaziali robotiche vayan solcavano il sistema solare trasmettendo al pianeta natale, nonché ai potentissimi osservatori situati sulla luna più grande, una notevole quantità di dati scientifici grezzi captati dai loro sensori. Le possibilità che una di esse individuasse la nave d’inserimento erano scarse, ma il controllo senziente non volle correre rischi. Quando superò il gigante gassoso più interno, la nave si era ridotta a un diametro di venticinque metri. Non aveva campo magnetico e il rivestimento esterno assorbiva completamente ogni spettro di radiazioni, rendendola invisibile a qualunque telescopio.

Mentre si avvicinava a Vayan, rilevò un’astronave in partenza da una delle tre stazioni in orbita bassa, spedita da un razzo a fissione nucleare verso il quinto pianeta per una traversata di dieci mesi. Nella piccola cabina del supporto vitale stava stipato un equipaggio di undici Vayan – ambasciatori dello spirito esuberante della loro specie, coraggiosamente salpati per il loro primo volo interplanetario. Considerato che i Vayan avevano lanciato in orbita il loro primo razzo a propulsione chimica appena diciassette anni prima, il controllo senziente della nave d’inserimento rimase impressionato dalla rapidità del loro progresso tecnologico.

Durante il suo lungo viaggio solitario tra le stelle, aveva monitorato la pletora di segnali trasmessi da Vayan, costruendosi un’ampia base di conoscenze riguardo alla storia e alla cultura della specie che lo abitava. Socialmente erano organizzati in clan famigliari: un imperativo di difesa dovuto alla loro peculiare biologia riproduttiva. Ogni femmina aveva fino a dieci compagni, che fecondavano le sue uova nel corso dei suoi quindici anni di vita adulta. Quando era pronta per la gestazione, rimaneva immobile, nutrendosi della poltiglia predigerita che le fornivano i suoi compagni mentre i grembi cominciavano a gonfiarsi. Il suo ultimo atto prima di morire era dare alla luce fino a cinquanta neonati vayan – anche se la nave d’inserimento aveva recentemente captato alcune trasmissioni in cui si ipotizzava che le moderne tecniche mediche avrebbero potuto essere in grado di prolungare la vita delle femmine oltre il parto. Da quanto il controllo senziente poteva capire, l’idea era considerata inverosimile, quasi eretica – sebbene fino a quel momento i Vayan sembrassero aver eluso l’intero concetto di divinità e religione.

Fisicamente i Vayan erano dotati di quattro zampe che sostenevano un corpo a doppia sezione rotondeggiante con otto arti superiori. Avevano un lungo collo prensile in cima, sormontato da un cranio ovoidale provvisto di otto occhi e di un organo a metà tra un orecchio e un sonar che garantiva una percezione a tutto tondo. La loro particolare neurologia sensoriale indicava che avevano superato evolutivamente il concetto di “davanti” e “dietro” e ora godevano della massima libertà di movimento. Quella specifica capacità analitica diede qualche problema al controllo senziente quando si trattò di sviluppare routine di pensiero equivalenti per i sei corpi biologici vayan che stava assemblando nei promotori molecolari a bordo. Per fortuna, la biochimica dei Vayan si dimostrò relativamente semplice da replicare.

Quando giunse a meno di un milione di chilometri di distanza da Vayan, la nave d’inserimento consumò ciò che restava della sua massa di reazione eseguendo un’ultima manovra di decelerazione. Ora si stava praticamente limitando a precipitare verso la punta più meridionale del continente di Farava. Le luci notturne delle cittadelle residenziali brillavano su tutto il continente, collegate dai sottili filamenti verde-azzurro dei binari di trasporto bioluminescenti. Una minuscola espulsione di materiale per la correzione di rotta aggiustò il vettore di discesa della nave, direzionandola verso la costa che di lì a mezz’ora sarebbe stata investita dalla luce dell’alba. A quel punto, anche se qualche telescopio Vayan l’avesse avvistata sarebbe semplicemente apparsa come un modesto ammasso di comuni detriti spaziali.

Colpì l’alta atmosfera e cominciò a separarsi in sei segmenti piriformi. Il resto della materia si disintegrò in uno sprazzo di scintille, producendo un’esplosione di stelle di breve durata ma bellissima, che sfrecciò attraverso la mesosfera. Più in basso, al riparo sotto la fitta coltre di nuvole invernali, i membri del clan di Gomarbab – la cittadella residenziale più meridionale di Vayan – rimasero ignari del loro visitatore interstellare.

I segmenti continuarono a cadere, decelerando sempre più sensibilmente a mano a mano che l’atmosfera si addensava intorno a essi. Rallentarono fino a raggiungere una velocità subsonica a circa tre chilometri dalla superficie, precipitando tra le nuvole.

I segmenti erano diretti verso una piccola insenatura pochi chilometri a est della cittadella residenziale, dove i dolci e sinuosi prati gelati terminavano in scogliere vertiginose sopra le spiagge di ciottoli. A un centinaio di metri dalla riva, sei alti pennacchi d’acqua schizzarono in aria come grossi geyser, incoronando e riversandosi sul ghiaccio viscido che beccheggiava nell’acqua salata sotto lo zero.

I metavayan neána riemersero in superficie. Tutto ciò che restava ormai dei segmenti di atterraggio della nave d’inserimento era uno spesso strato di blocchi molecolari attivi che ricopriva la loro cute screziata di verde-azzurro come una pellicola di gel traslucido, isolandoli dal freddo. Cominciarono a nuotare verso la riva – un’azione che i Vayan autoctoni evitavano il più possibile.

La sottile striscia di ciottoli che costituiva la spiaggia era interrotta da ciuffi di felci marroni che spuntavano dalle crepe più larghe. Su di essa incombeva una scogliera imponente, con una stretta gola a forma di “v” che offriva un sentiero scivoloso con cui salire fino ai prati gelati. I metavayan si arrampicarono per un breve tratto lungo il pendio mentre la pallida luce dell’alba cominciava a filtrare attraverso le nubi torbide. L’ultimo strato protettivo si liquefece, colando tra le pietre da dove sarebbe stato sciacquato via con la prossima alta marea.

«Ce l’abbiamo fatta» considerò uno emettendo una serie di rapidi fischi: il dialetto del clan locale.

«Ero preoccupata per l’impatto dell’atterraggio» osservò un’altra, la femmina del gruppo. «Per fortuna non ho subito danni. Questi corpi sono resistenti.»

«La mia pelle si sta raggrinzendo» avvisò un terzo. «La temperatura locale è inferiore a quella ottimale.»

Il primo infilò la mano in una borsa legata alla porzione superiore del suo corpo e tirò fuori indumenti modellati sugli spot pubblicitari trasmessi dai Vayan sei mesi prima. «Credo dovremmo coprirci più in fretta che…» S’interruppe allarmato.

Da dietro un grosso masso ai piedi della scogliera emerse una creatura. In tutti gli anni in cui la nave d’inserimento aveva monitorato le trasmissioni dei Vayan, non era mai stata fatta menzione di qualcosa di simile sul pianeta. L’alieno presentava una simmetria bipede, con gambe a due segmenti attaccate alla base di un torso a sezione piatta. Dalla parte superiore sporgeva un paio di braccia con una limitata mobilità articolare, ai lati di un collo tozzo che sosteneva una testa bulbosa ricoperta da una pelle d’ebano aderente e dall’aspetto sottile. Due occhi identici si posarono sui metavayan. La creatura era alta più del doppio rispetto a loro e si avviò nella loro direzione con un’andatura inquietante, come se ondeggiasse.

Era avvolta in spesse vesti verdi. Teneva un braccio proteso in avanti, con le cinque piccole dita all’estremità adibite alla manipolazione strette intorno a un cilindro metallico. Sulla testa della creatura si aprì un orifizio che produsse un suono basso e lento.

Il cilindro cominciò a parlare in vayan. «Siete pregati di non allarmarvi» disse. «Monitoravamo il vostro volo da diversi mesi. Non abbiamo provato a contattare direttamente la nave d’inserimento per paura che si autodistruggesse. Sappiamo quanto ci tenete a proteggere i vostri agglomerati residenziali.»

«Che cosa sei?» chiese il primo metavayan. «Condividi questo mondo con i Vayan?»

La creatura girò la testa da una parte all’altra e riprese a emettere il suo suono grave. «Appartengo alla specie umana, e il mio nome è Yirella» riferì il traduttore. «Mi dispiace, ma i Vayan non esistono. Li abbiamo inventati noi, insieme a tutta la loro civiltà, per attirare qui gli Olyix. Non ci saremmo mai aspettati di veder arrivare anche una nave dei Neána. A ogni modo, vi diamo il benvenuto in questo sistema stellare e vi invitiamo a unirvi a noi nella lotta contro il nostro comune nemico.»





Londra




25 giugno 2204

Il caldo cielo crepuscolare che ammantava Londra era composto da un delicato strato di colori pastello: un orizzonte d’oro rosa che s’incupiva fino a un rosso ciliegia più intenso, defluendo rapidamente verso l’oscurità trapuntata di stelle che lo sovrastava. Ollie Heslop dovette strizzare gli occhi nella luce morente del sole mentre il suo autoskate lo portava verso ovest lungo Plough Lane, lasciandosi alle spalle il vecchio stadio di Wimbledon. Sulle pareti dello stadio risplendevano orde interminabili di ologrammi, raffiguranti prodotti di consumo che ruotavano e si contorcevano per mettere in mostra i loro innumerevoli elementi estetici. L’ultimo rappresentava Sumiko, impegnata a pubblicizzare il suo nuovo sceneggiato. Indossava un abito di seta scarlatto con lo scollo profondo e il viso divino alto tre metri gli sorrise al rallentatore mentre lui le passava accanto. I PAK virali si riversarono dal bagliore nebbioso per pingare Tye, il suo altme, con i trailer dello sceneggiato. Ollie non poté impedirsi di sorridere di rimando allo sguardo invitante da “vieni a prendermi” che l’ologramma elargiva a chiunque passasse di là. Era di buon auspicio, stabilì: aveva una cotta per l’attrice di Hong Kong da anni. Appena quattordicenne aveva tappezzato le pareti della camera da letto con i suoi poster. E ora eccola lì, la dea dei fotoni, a dargli la sua benedizione mentre si preparava all’incursione.

Un sorriso di gioia gli illuminò il volto scivolando oltre l’ologramma, e si concentrò sul marciapiede sempre più buio mentre Tye bloccava i PAK. Le ombre crescevano sinistramente profonde tra i grandi platani, che con il loro secolo di vita avevano trasformato la strada in una delle principali greenway urbane. Tye dovette attivare una routine di implementazione visiva, fornendo alle lenti tarsali di Ollie un’immagine amplificata per permettergli di manovrare l’autoskate tra le lastre della pavimentazione sconnesse e sollevate dalle radici degli alberi. Tuttavia, non poteva fare nulla per impedire che le piccole e potenti ruote dell’autoskate sollevassero muschio viscido dal marciapiede sui suoi stivali. Aveva scelto quel paio di stivali appositamente per l’incursione: in cuoio nero e alti fino al ginocchio, allacciati stretti con cinghie color arancione acceso – per pompare al massimo il fattore cool. Erano abbinati a pantaloni aderenti in pelle lucida, una maglietta bianca immacolata – attillata per mettere in mostra gli addominali tonici – e una giacca verde usurata che gli arrivava alle ginocchia. Aveva le maniche con i polsini viola brillante arrotolate fino ai gomiti. Su entrambi i polsi portava riproduzioni di vecchi smartCuff contenenti il suo darkware. Completava l’immagine un berretto da operaio leninista in feltro grigio scuro con un’evidente stella rossa verniciata: posato, con un bell’aspetto giovanile, manovrava l’autoskate con aria impettita, scandagliando con lo sguardo l’ambiente circostante, l’espressione di sfida che sembrava dire al mondo di stare alla larga da quel playboy di strada. L’unica cosa che non mostrava era la sua vera faccia. Portava una maschera che gli aderiva alla pelle nascondendone la pigmentazione e arrotondandogli gli zigomi.

Ollie stava prendendo posizione per la sua squadra, i suoi compagni, i suoi fratelli di sangue, che si facevano chiamare “la Legione di Southwark”. Era un nome noto agli stanchi assistenti sociali e alla polizia comunitaria fin dai tempi in cui Ollie frequentava l’accademia statale del distretto cercando di superare gli esami di Industria Digitale Nazionale. Alcuni membri della squadra originale se n’erano andati per lavorare, e addirittura fare carriera; altri avevano iniziato ad aggregarsi quando le loro squadre si erano sciolte. Ora erano rimasti in sei – tostissimi sotto molti aspetti, e ancora ventenni… sebbene Piotr andasse per i ventotto.

Tye proiettò una scansione sulle lenti e Ollie controllò le posizioni della Legione. Non erano troppo vicini l’uno all’altro, ma abbastanza ravvicinati da garantire la sincronizzazione richiesta dall’incursione. Aveva trascorso una settimana a pianificarla, calcolando le posizioni di tutti e le tempistiche con precisione millimetrica. Ogni azione si intrecciava, e per ogni possibile intoppo aveva previsto una contromossa. Era la sua specialità, progettare e perfezionare, analizzare la questione da ogni prospettiva per individuare le possibili falle prima che si verificassero.

Perciò adesso era compito suo anche orchestrarne la messa in pratica.

Piotr si trovava una ventina di metri dietro di lui, le mani giunte con eleganza dietro la schiena mentre tracciava con il suo autoskate una linea retta impeccabile. La maschera che aveva scelto gli conferiva un pallore da vampiro, ma anche così sembrava pronto per una serata al club: camicia rossa, cravatta di pizzo nero lucido, gilet grigio di pelle di serpente lustra e pantaloni navy. Non aveva esagerato nel mettere in mostra i muscoli, ciononostante i civili su Plough Lane, quella sera, capivano istintivamente di avere davanti un vero duro e si scansavano obbedienti al ronzio del suo autoskate. Piotr era una specie di capo della Legione. Conosceva esponenti della malavita londinese con i quali era legato da accordi e favori, il che garantiva alla Legione una discreta stima da parte delle famiglie e delle bande più importanti – quelle dalle quali erano così smaniosi di farsi accettare.

L’autoborsa di Piotr non era riconducibile al suo altme – nel caso qualcuno avesse eseguito un controllo forense – e lo seguiva a una distanza di centocinquanta metri buoni. Come la maggior parte delle strade di Londra, Plough Lane era percorsa da uno sciame perpetuo di autocarrelli e autotrolley che arrancavano dietro ai rispettivi proprietari, e molti altri piccoli veicoli che sfrecciavano lungo le corsie centrali tracciando le loro rotte di consegna, legittime e non. Nessuno badava a essi o se ne preoccupava. Che motivo c’era? Gestire il traffico era compito dei G8Turing.

L’autoborsa rallentò per girare attorno a un platano particolarmente alto, addentrandosi nelle ombre cupe sottostanti. Piotr ne azionò l’apertura. Si spalancò un piccolo portello alla base dal quale uscirono tre droni sabotatori. Sembravano opossum nani, con i loro nove centimetri di lunghezza e quaranta grammi di peso, dotati di un’agilità pari a quella dei roditori a cui assomigliavano. Tronde Aucoin, il maestro della stampa della Legione, aveva impiegato un paio di giorni ad assemblarli, ricavando i componenti necessari da fiale di elementi grezzi esotici e costosi. Opere d’arte, riconobbe Ollie, anche se era stato lui a personalizzare il codice che animava i loro muscoli artificiali, conferendo ai corpi slanciati una mobilità fluida indistinguibile dalle creature viventi. E tutto per quei pochi secondi di gloria prima che sparissero sottoterra.

I minuscoli droni sabotatori si tuffarono in una grata del marciapiede e si fecero strada attraverso le crepe delle antiche pareti di drenaggio per raggiungere le condutture di servizio che correvano sotto la strada. Se una persona o un programma li avesse notati in quegli istanti fatidici, li avrebbe senz’altro dati per veri. Tye non riferì alcuna segnalazione nei nodi civici locali.

L’autoborsa di Piotr disegnò una lenta curva sulla strada e si diresse verso l’ufficio della Julan Finance, più indietro lungo Plough Lane.

«Due minuti» annunciò Ollie. Vide Lars Wallin ghignare impaziente, i denti snudati come un gatto della giungla a caccia che ringhiava avvicinandosi alla sua preda. Lars si trovava a dieci metri di distanza, a sinistra rispetto a Ollie – un massiccio ventiduenne che indossava sempre una canottiera da palestra per fare sfoggio del proprio fisico. Alcuni dei muscoli che tendevano il tessuto erano genuini, pompati dai pesi e dagli steroidi; per il resto si trattava di innesti di cellule K. Aveva il naso schiacciato e le nocche su entrambe le mani pesantemente segnate da più combattimenti di quanti lo stesso Ollie potesse ricordare. Ancora adesso, dopo un paio d’anni passati nella Legione, Lars rendeva Ollie nervoso. Se qualcuno avesse dato una bella scossa all’albero del QI, non sarebbe stato certo Lars a cadere dai rami più alti, inoltre prendeva un paio di pasticche quasi ogni giorno per tenere a bada l’aggressività. Ma in quel momento era in astinenza da trentasei ore.

Dalla scansione tattica Ollie osservò il loro autotaxi avvicinarsi dalla direzione opposta. Era orgoglioso di quell’autotaxi. Era stato il darkware che aveva sviluppato su misura a piratare quel veicolo dalla Heürber Corp, un’azienda che aveva acquisito la maggior parte dei franchise per il trasporto passeggeri privato a Londra. Un’ulteriore personalizzazione aveva trasformato l’autotaxi nella sgualdrina della Legione. Quella notte trasportava Tronde e Adnan: le telecamere interne li mostravano seduti l’uno accanto all’altro sui sedili ricurvi in finta pelle, con un’aria assurdamente rilassata, come se fossero pronti per un’uscita a quattro. Ollie disapprovò il loro atteggiamento, temendo che potessero aver assunto qualche droga per tenere a bada i nervi che lui stesso sentiva contorcersi lungo la colonna vertebrale. Solo che Tronde non assumeva mai droghe; si rifiutava persino di mangiare cibo stampato, nonostante lavorasse tutto il giorno con le stampanti, o forse proprio per questo. Fin dall’orrendo sfogo di pustole purulente di cui era stato vittima – una brutta reazione al potenziamento che aveva effettuato sul proprio uccello – aveva rigettato la medicina moderna per diventare un autentico vegano maniaco della salute, e ora ricorreva a rimedi omeopatici per qualsiasi disturbo. Quella sera indossava jeans e maglietta nera sotto una giacca che sembrava di due taglie troppo grande, e portava una maschera dalla pigmentazione africana. Essendo le radici famigliari di Tronde puramente nordiche, Ollie si chiese se quella maschera potesse essere considerata razzista – un pensiero piuttosto stupido visto quanto stavano per fare. I nervi.

Seduto accanto a Tronde, e immune alle nuove fattezze politicamente scorrette dell’amico, c’era Adnan. Lo smanettone della Legione indossava una semplice tunica bianca con una lunga kefiah a scacchi avvolta intorno al capo a completamento della sua maschera minimale, che per quella sera comprendeva guance infossate e barba appuntita. Un’ampia fascia argentata gli copriva un terzo della faccia finta: gli serviva a nascondere gli occhi. Adnan si era sottoposto a un riadattamento completo e ora aveva bulbi oculari metallici che gli garantivano una ricezione ad ampio spettro. Gli permettevano di visualizzare i segnali dei nodi, e persino di marcare le emissioni, in modo da poter leggere direttamente il codice digitale tramite il suo altme: Ramoos. Ollie giudicava tutto ciò estremamente fico, ma non aveva la minima intenzione di replicarlo su di sé. C’era qualcosa nell’idea di farsi levare gli occhi che lo terrorizzava nel profondo.

«State pronti» li avvisò Piotr.

Ollie osservò una visuale amplificata in luce verde e grigia proveniente dai droni sabotatori che strisciavano lungo il condotto di servizio. Il passaggio era intasato da dozzine di cavi, tutti incrostati da decenni di sporcizia ed escrementi di roditori che si attaccavano al pelo dei droni a mano a mano che avanzavano.

«Carica i pacchetti» ordinò Ollie a Tye. L’altme proiettò una griglia di dati gialli e viola, mostrandogli i suoi pacchetti di darkware che venivano caricati nei nodi solnet lungo Plough Lane.

Per la maggior parte era stato Gareth a codificarli: era il secchione informatico della Legione, ne sapeva di software più di Ollie, Tronde e Adnan messi insieme – il che appariva alquanto appropriato dato che la sua personalità, a giudizio di Ollie, doveva essere stata scritta da un Turing. In quel momento Tye gli mostrò Gareth seduto a gambe incrociate su un muretto vicino all’ufficio bersaglio, una posizione diversa da quella stabilita dal piano di Ollie. Gareth aveva serie difficoltà a seguire le istruzioni più semplici. Ollie sperò soltanto che non fosse rimasto seduto lì troppo a lungo: i Turing della polizia se ne sarebbero accorti. Cosa che Gareth avrebbe dovuto sapere meglio di chiunque altro…

Oh, ’fanculo.

Ollie si avvicinò al punto d’incontro. Si muoveva in modo del tutto naturale tra le persone, evitandole con microspostamenti del peso. Andava sull’autoskate da quando aveva imparato a camminare, e non aveva problemi ad affrontare le curve in velocità sfruttando i muri e a scivolare lungo i bordi dei marciapiedi. Ma la Legione era impegnata in un’incursione: roba seria. I committenti non avrebbero apprezzato che qualcuno facesse sfoggio delle proprie mosse giovanili nel bel mezzo di un lavoro.

I droni sabotatori stavano strisciando sopra il relè della giunzione elettrica che alimentava gli edifici commerciali circostanti. Piotr e Lars iniziarono ad affiancarsi a lui mentre si avvicinava agli uffici della Klausen Nutrition poco prima dell’incrocio. Vide l’autotaxi più avanti, che procedeva con cautela lungo la corsia centrale sgombra di Plough Lane.

«È stata messa in vendita un’altra casa» annunciò Tye.

«Adesso?» chiese Ollie – non perché fosse sorpreso dalla disponibilità di una casa, ma perché era evidente che non aveva settato correttamente le valutazioni di priorità di Tye. Non era il momento di proiettare i risultati dei modelli di ricerca che aveva caricato. Ciononostante, le immagini cominciarono a sfrecciare attraverso le lenti tarsali: una splendida vecchia casa francese dai giardini rigogliosi, in cima a una scogliera rocciosa, con il sole del Mediterraneo che luccicava sulle onde sottostanti. Una serie di gradini scavati nella roccia scendeva fino a una piccola insenatura privata. Il prezzo di partenza era di sette virgola due milioni di wattdollari.

«La vendita è stata chiusa» notificò Tye. «L’offerente ha pagato otto virgola tre.»

Ollie controllò quanto tempo era passato. Ventisette secondi. «Era troppo, in ogni caso» mormorò. Ma sembrava perfetta. Un giorno…

Si sforzò di concentrarsi sul lavoro, rimpiazzando la casa dei sogni con una proiezione del suo piano. Tutto filava liscio.

«Dieci secondi al mio segnale» annunciò Ollie. Sentì il cuore accelerare. Le sue vene pompavano eccitazione, meglio di qualsiasi droga. Era questo ciò per cui viveva. I soldi erano solo una piccola parte del gioco – okay, una parte essenziale per lui, ma pur sempre piccola. Le sensazioni che provava durante quelle incursioni non avevano eguali.

I droni sabotatori si distribuirono sull’alloggiamento del relè, aggrappandosi saldamente con i loro minuscoli artigli. Tye attivò il primo pacchetto darkware: un semplice boicottaggio dei sensori. I sensori della sorveglianza pubblica lungo Plough Lane iniziarono a trasmettere un miscuglio di annunci pubblicitari oppure si spensero. Questo avrebbe fatto sì che il G8Turing della cyberpolizia del distretto si concentrasse sull’area, avviando una diagnostica ed eseguendo un blocco di protezione sul darkware di Ollie. «Vai con il diversivo» ordinò a Tye.

Un altro pacchetto darkware si attivò all’interno dei nodi. Era stato programmato per infiltrare un ransomware nei sistemi della Julan Finance. Iniziò a diffondersi attraverso la rete degli uffici dell’azienda.

I droni sabotatori esplosero, dilaniando cavi e relè. Tutti i lampioni si spensero, insieme alla maggior parte degli ologrammi pubblicitari – incluso quello di Sumiko. Negli edifici commerciali iniziarono ad accendersi le luci verdi d’emergenza, come se Plough Lane si stesse improvvisamente travestendo per Halloween.

L’autotaxi frenò bruscamente fuori dal loro vero obiettivo, l’ufficio della Klausen Nutrition. Le portiere si spalancarono. Ollie, Piotr e Lars raggiunsero il veicolo a bordo dei loro autoskate e saltarono giù. Gli autoskate si ripiegarono su se stessi. Ollie raccolse il proprio da terra e lo infilò nella borsa che portava alla cintura. Tye gli mostrò uno stormo di droni della polizia diretto verso gli uffici della Julan Finance a quattrocento metri di distanza. Sotto lo stuolo di droni, i pedoni e gli autoskater che percorrevano Plough Lane si erano fermati e si guardavano attorno confusi, d’un tratto privati dell’elettricità e della connettività – diritti umani fondamentali da prima della loro nascita. La stucchevole luminescenza verde rivelò il disagio che si manifestava sui loro volti.

«Lars» sbottò Piotr. «La porta.»

Lars si avvicinò con un ghigno alla porta a vetri scorrevole dell’ufficio della Klausen e applicò rapidamente sul vetro il nastro con la carica.

Si voltarono tutti dall’altra parte e si misero al riparo.

«Ollie» chiamò Piotr. «Procedi.»

Ollie diede il via libera a Tye. Il darkware mandò in sovraccarico la rete degli uffici della Klausen Nutrition, mentre l’autoborsa di Piotr in lontananza sparava otto micromissili contro l’ufficio della Julan Finance. I propulsori a combustibile solido emisero un possente rombo di tuono in fase di accelerazione, disegnando dei pennacchi accecanti che solcarono Plough Lane tagliando dritto attraverso le fronde dei platani. I droni della polizia iniziarono a disperdersi, ma troppo tardi. Nel mezzo di quel terribile frastuono, il nastro con la carica esplose. La porta a vetri andò in frantumi, inondando i gradini di cristalli taglienti. Un sistema d’allarme iniziò a strillare dalla parete soprastante, lampeggiando di rosso. Piotr sollevò un braccio e dall’interno del suo polsino scaturì un breve lampo azzurro. L’allarme tacque di colpo, cadendo a pezzi.

«Entriamo» ordinò Piotr, scrutando la strada per verificare che nessuno li stesse osservando. Appena corsero attraverso la porta distrutta, l’autotaxi della Legione sgommò via.

Dentro era buio. Tye aumentò la risoluzione sulla routine di implementazione visiva di Ollie, permettendogli di vedere i corridoi vuoti e scialbi con la loro serie di porte identiche che si aprivano su uffici identici. Ora l’euforia iniziava a fare sul serio. L’ebbrezza di trovarsi nel palazzo degli uffici, di mettere in scena il piano, era travolgente, amplificava ogni immagine e ogni suono di dieci volte rispetto al normale. Ollie avrebbe voluto che quell’emozione non si esaurisse mai.

Piotr li condusse lungo il corridoio. La parete in fondo era occupata interamente dalla grossa porta di carbonio che dava accesso al magazzino. Ollie la scansionò con i sensori dei suoi smartCuff. «È bloccata» riferì. «Il sistema d’allarme ha un’alimentazione di riserva, ma il mio darkware ci sta lavorando. Bisognerà resettare il sistema dopo il ripristino dell’alimentazione per poter sbloccare la chiusura. Gli elettromagneti sono fuori gioco.»

Piotr annuì e fece schioccare le dita. «Lars.»

Lars ghignò e fissò la porta con l’aria di uno sfidante in una rissa da bar. Il resto della Legione di Southwark si appiattì contro le pareti del corridoio. Lars si lanciò contro la porta abbassando la spalla.

Ollie alzò gli occhi sgomento quando Lars lo superò di corsa urlando come un pazzo. Avrebbero potuto aprire quella porta in dieci minuti con gli strumenti adatti: innesti di cavi in fibra ottica, accoppiatori elettrici…

Lars colpì la porta, i muscoli della spalla produssero un rumore sordo contro il carbonio.

«Niente male» ammise Adnan controvoglia mentre la sua vista da cyborg misurava la vibrazione della porta nel telaio.

Lars indietreggiò nel corridoio. Poi caricò di nuovo.

Al terzo colpo i cardini si strapparono dal telaio e la porta si spalancò. La superficie di carbonio rimase intatta. Lars avrebbe portato i lividi alla spalla come medaglie per una settimana, ma sfoggiò il suo ghigno da campione guidando la Legione nel magazzino.

Ollie dovette ammettere che a volte la soluzione più semplice era anche la più efficace.

Il magazzino era pieno di scaffali di metallo alti fino al soffitto. Le corsie erano così strette che ci si passava appena. In fondo c’erano degli automuletti in attesa: tristi cilindri di plastica dotati di tre bracci robotici penzolanti. Piccoli LED rossi brillavano sperduti sul rivestimento superiore – un bagliore misero che si accompagnava a quello dei grossi fusti di design contenenti elementi grezzi nutritivi e paste vitaminiche a uso esclusivo delle stampanti alimentari.

Piotr si guardò attorno con aria di approvazione. «Tronde, Adnan, portateli fuori.»

Tronde e Adnan raggiunsero il fondo del magazzino. Assunsero entrambi la stessa posa: le braccia abbassate, tenute lontane dai fianchi. Dalle pieghe dei loro ampi vestiti emersero droni bomba modellati sulle fattezze dei ragni. Nella penombra del magazzino pareva che i due grondassero grosse gocce di uno strano fluido. I piccoli congegni erano avvolti da un involucro composito scuro, senza alcun tentativo di farli sembrare autentici.

I droni bomba sgattaiolarono lungo le corsie e iniziarono ad arrampicarsi sugli scaffali, aggrappandosi ai supporti delle mensole. Piotr li seguì con lo sguardo finché non fu certo che si stessero posizionando correttamente.

«Andiamo.»

Attraversarono di corsa il magazzino fino al portale di carico del diametro di un metro, utilizzato per trasportare i prodotti dalla fabbrica principale della Klausen. Il portale era buio, l’entanglement ancora attivo ma non aperto. Accanto c’era una normalissima porta che si affacciava sulla strada dietro l’edificio, con un maniglione antipanico per i casi di emergenza. Piotr spinse il maniglione e la porta si aprì facilmente.

Si ammassarono nella strada buia. Il loro autotaxi era lì ad aspettarli. Si stava stretti, tutti e sei schiacciati sui sedili circolari, ma erano storditi dalla scarica di adrenalina. Quando l’autotaxi cominciò ad allontanarsi, Piotr ordinò: «Fallo saltare».

Ollie annuì e Tye inviò il segnale ai droni bomba. Strizzarono tutti gli occhi guardando attraverso la carrozzeria ricurva e trasparente dell’autotaxi mentre i droni bomba detonavano in un’unica esplosione sincronizzata, tutt’altro che spettacolare, proprio come aveva sperato che fosse. Ci fu un breve, cupo lampo di luce gialla all’interno del magazzino, e la porta antincendio sbatté da una parte all’altra per l’onda di pressione, ma non accadde altro. All’interno, gli scaffali stavano senza dubbio collassando su se stessi a mano a mano che i supporti venivano spezzati dalle cariche minuscole e precise, crollando come gigantesche tessere di un domino e facendo schiantare i preziosi fusti gli uni contro gli altri e sul pavimento, danneggiandone il contenuto.

«Oh, sì» grugnì Tronde. «Siamo dei campioni.»

Ollie lesse sul viso di Tronde la soddisfazione per il successo dei suoi dispositivi e sogghignò, mostrando all’amico il pollice in su. «Ottimo lavoro.»

«Grazie, amico» rispose Tronde con riconoscenza.

L’autotaxi lasciò il vicolo e cominciò a prendere velocità.

«Non capisco» confessò Lars. «Non fraintendetemi, mi è piaciuto, dico sul serio. Ma che senso ha tutta questa distruzione? Perché Jade ci paga per farlo?»

«Si è trattato di una ritorsione, Lars» spiegò Ollie. «La Klausen non ha pagato quello che doveva a Jade e Nikolaj, e qualunque cosa facciano…»

«Sono una delle famiglie più importanti a nord di Londra» si affrettò a precisare Adnan. «Dev’essere per questo. Hanno talmente tanti contatti.»

«Quel che è. Il punto era l’incursione, capisci? Stasera siamo costati parecchio alla Klausen. Non tanto da mandarli in fallimento, ma abbastanza da farli alzare dalle loro sedie e prenderne atto. La prossima volta che Jade o chi per lei si presenterà a chiedere un piccolo indennizzo assicurativo, sapranno che non scherza e cacceranno fuori i soldi.»

«È più di questo» intervenne Piotr con voce piatta. «Abbiamo dimostrato a Jade che sappiamo portare a termine un incarico, che siamo persone affidabili. È questa la cosa più importante.»

Lars sporse il labbro inferiore. «Sì, okay, ho capito.»

«Abbiamo lavorato tutti insieme, stasera» osservò Piotr. «Non ci sono molte squadre capaci di farlo. Abbiamo appena costretto i committenti a prenderne atto.»

Ollie sorrise ai suoi amici, vedendo l’autotaxi traboccare di felicità. È per questo che Piotr è al comando: sa come tenerci uniti.

«Pensi che dopo questo lavoro Jade ci darà l’incarico per la stazione di distribuzione?» indagò Adnan, svolgendo la kefiah che portava intorno al capo. Il sudore luccicava nei capelli color ebano pettinati all’indietro.

«Può darsi» riconobbe Piotr.

«Andiamo, le abbiamo dimostrato che siamo capaci di mettere su un bello spettacolo. Non ha più motivo di tenerci fuori» grugnì Ollie, solo in parte risentito. Il grosso colpo alla stazione di distribuzione veniva sventolato davanti alla Legione da più di un anno ormai. Jade e Nikolaj continuavano a ripetere che ci sarebbero stati lavori più importanti appena la Legione avesse mostrato di cosa era capace – lavori che non si erano mai davvero concretizzati. Nella sua mente, Ollie si prefigurava tutta una serie di scenari da rapine dei vecchi tempi: irruzioni in caveau pieni di lingotti, o furti tra i mercanti di diamanti. Il genere di cose che accadevano cent’anni addietro, prima che le attività di estrazione sugli asteroidi e i voli interplanetari trasformassero i materiali rari in banale roba vecchia.

«Non dipende da me» chiarì Piotr. «Ma le farò capire quanto ci teniamo.»

«Non troppo» suggerì Gareth. «Non farci sembrare disperati.»

«Come se non sapessi contrattare» ribatté Piotr.

Ollie sorrise e si sistemò sul sedile curvo dell’autotaxi, felice di esserne uscito pulito, e triste all’idea che l’euforia stesse iniziando a scemare. Ma quelli erano loro, la Legione, i suoi amici: le battute pronte, la frenetica vita notturna, i ragazzi, le ragazze, il gioco della seduzione. Tutto ciò che la vita poteva dare, lui se lo stava prendendo.

L’autotaxi impiegò poco meno di dieci minuti per riportarli a Southwark, attraversando il grande portale nello snodo dei Servizi commerciali e governativi per sbucare fuori dal suo gemello in Chadwick Road. Da lì bastò costeggiare per un paio di minuti la vecchia ferrovia sopraelevata.

La Legione occupava uno dei vecchi archi di mattoni sotto la linea ferroviaria, a due passi da Consort Road – un terreno commerciale in disuso che si estendeva per poche centinaia di metri tra file di case fatiscenti e il viadotto ferroviario. L’ingresso si trovava oltre un paio di cancelli di metallo soffocati da un’accozzaglia di graffiti sovrapposti, con solo i segni più recenti rimasti a brillare in tenui tonalità di viola e verde fosforescenti. I ragazzini del posto si spostavano su vecchi e irritabili autoskate lungo i marciapiedi infestati dalle erbacce o si raggruppavano negli androni, scambiandosi file con le formule dei narcotici e porno a realtà aumentata, o spettegolando sulle celebrità degli sceneggiati. Indossavano ciò che potevano permettersi di stampare: repliche scadenti delle principali case di moda, con tinte opache a buon mercato e motivi pixelati.

Gli stessi ragazzini che con la loro alienazione e il loro risentimento facevano sparire i sensori pubblici ogni volta che arrivava una squadra di appaltatori comunali a reinstallarli; gli stessi ragazzini che facevano da ricognitori per la Legione, guardandola con un certo senso di idolatria. Era utile: nessuno sconosciuto poteva mettere piede su quelle strade e passare inosservato. Garantivano un livello di sicurezza che nessun G8Turing della polizia era in grado di prevedere o di minare.

L’autotaxi della Legione fu salutato da sorrisi e pollici in su mentre rallentava e si spingeva oltre i cancelli. Le ruote girarono silenziose sulle ampie pozzanghere sporche che annegavano il cemento ondulato.

Il loro arco si trovava a metà strada lungo la parete pericolante di mattoni scuri, protetto da grandi portoni di legno che non venivano aperti da decenni. L’autotaxi si fermò all’esterno e la Legione entrò attraverso una porta più piccola incastonata in uno dei portoni. Sopra di loro, la volta di mattoni scuri era ricoperta di muschio, mentre da qualche parte nel buio più profondo si udiva il gocciolio dell’acqua sul pavimento umido. Lo spazio interno era quasi interamente occupato da un lungo container per il trasporto merci.

Tronde aveva stampato le serrature, mentre Ollie aveva sviluppato un software di sicurezza personalizzato. Le serrature si sbloccarono con uno scatto appena Tye inviò i codici. Ollie superò la soglia, annusando l’aria viziata fin troppo familiare e gli strani vapori dei fluidi che alimentavano le stampanti di Tronde. In passato il container aveva ospitato un ufficio mobile che veniva trasferito da un cantiere all’altro. Non assomigliava propriamente a un quartier generale per supercriminali come quelli che si vedevano negli sceneggiati di Hong Kong, ma c’erano sei costosissime stampanti (rubate) allineate contro la parete opposta, con le quali Tronde produceva oggetti di ogni tipo. Nei pensili della minuscola cucina e negli alti armadietti di metallo erano stipati armi e fusti di elementi grezzi. Il tavolo centrale ospitava una matrice di gioco di ultima generazione, con una potenza di elaborazione sufficiente per gestire contemporaneamente sei tute sensoriali e altrettanti caschi per la realtà aumentata. Le poltrone reattive erano state sistemate l’una accanto all’altra, pronte per quando la Legione decideva di giocare insieme – cosa che non avevano fatto molto spesso negli ultimi tempi. Quando entrarono spavaldi, si animarono un paio di schermi sottili come fogli di carta fissati a una parete, trasmettendo le notizie riguardanti l’irruzione negli uffici della Klausen. Era ancora troppo presto per una dichiarazione ufficiale da parte della polizia, ma gli agenti erano già fuori dall’edificio, con i droni impegnati a srotolare il nastro giallo con la scritta NON OLTREPASSARE. Un autofurgone della scientifica si fermò davanti all’ingresso e scaricò i tecnici, che nelle loro tute bianche sigillate avevano l’aria di essere astronauti. Dietro di loro si mossero diversi autocarrelli, come cuccioli di animali che seguivano le madri. Intorno al nastro si era formata una piccola folla. Ollie notò che i lampioni erano di nuovo tutti accesi.

Lars, euforico, strinse le mani intorno alle spalle di Ollie. «Cosa ne pensi? Siamo puliti?»

Ollie fece del suo meglio per non mostrarsi esitante. «Sì, siamo puliti.»

«Così si fa!»

Iniziarono a scaricare l’equipaggiamento che avevano utilizzato per l’incursione. Ollie consegnò la propria maschera a Tronde, che la gettò insieme alle altre in una vasca di Clemson. Una melma giallastra prodotta da un lievito composto da DNA di otto lettere colò sulle maschere flaccide. Ci sarebbero voluti diversi giorni, ma il lievito le avrebbe scomposte in monomeri semplici che avrebbero potuto essere riutilizzati per stampare qualcosa di nuovo. I modelli facciali raccolti dai G8Turing della polizia durante l’incursione sarebbero risultati del tutto inutili.

Fu doloroso, ma Ollie dovette levarsi di dosso i pantaloni e la giacca. Finirono anche quelli in un’altra vasca di Clemson, insieme agli stivali. Tenne il berretto da operaio, però. Erano in molti a indossarlo nei quartieri periferici di Londra.

I pantaloni che avrebbe portato per il resto della notte erano viola e scampanati, accompagnati da un paio di stivali dorati in pelle di serpente. Jade Urchall arrivò mentre si stava infilando la cintura, quella con la sottile fibbia scura e lucida a forma di drago. C’era qualcosa in Jade che lo turbava ogni volta che la incontrava. Doveva avere sui trentacinque anni, ma Ollie non avrebbe saputo dire se si fosse sottoposta alla terapia telomerica. Aveva capelli biondo sabbia mal acconciati, mascella rotonda e occhi castano chiaro che sembravano sempre leggermente fuori fuoco, come se fosse impegnata in una discesa. Non era affatto massiccia, anche se non si sarebbe certo potuto definirla minuta; indossava sempre vestiti stampati a buon mercato ricavati da un file di moda a cui mancava un decennio di aggiornamenti. Ogni aspetto di Jade la rendeva assolutamente insignificante – non certo ciò che ci si aspetterebbe da un membro di una delle più importanti famiglie criminali. Ed era probabilmente questo a turbarlo più di tutto il resto. Quando si trovava nella stessa stanza con lei, tutto ciò a cui riusciva a pensare era che tipo di periferiche avesse.

Piotr le diede un cauto benvenuto.

«Bel lavoro, ragazzi» si complimentò Jade, e sollevò una piccola borsa. Vedendola, la Legione di Southwark sogghignò. Quando portavano a termine un incarico per Jade, venivano pagati per metà in narcotici – e in genere si trattava di zero, la roba più forte in circolazione. I normali estrusori chimici non avrebbero mai potuto ottenere la composizione corretta: occorrevano attrezzature specialistiche e un chimico esperto. A ogni modo, il gioco valeva la candela. La zero poteva essere tagliata per oltre il novanta per cento, il che assicurava un enorme profitto.

Tronde rivendicò la borsa con un sorriso vittorioso e l’appoggiò sulla sua poltrona.

«E il resto?» domandò Piotr con gentilezza.

«Non vi fidate di noi?» replicò Jade con un leggero tono di sfida.

«Voi vi fidate di noi?»

Lei scosse la testa con aria di rimprovero. «Ragazzi, ragazzi. Da’ un’occhiata al vostro conto, Piotr.»

Piotr chiuse gli occhi per un lungo istante, scorrendo la schermata finanziaria caricata sulle lenti tarsali. Sorrise. «Ci siamo.»

Gareth diede il cinque a Ollie, e tutti gli altri si rilassarono – stavolta per davvero.

Lars e Gareth si avvicinarono a Tronde per guardarlo tagliare la zero. Adnan non aveva smesso di fissare Jade. «Allora, quando avremo l’incarico?»

«Quale incarico?»

«Cazzo! Andiamo. Sono mesi che ci stuzzicate con la faccenda della stazione di distribuzione.»

Se Jade fu infastidita da quelle parole, la sua espressione neutra non lo diede a vedere. «Molta gente sta tenendo d’occhio i vostri progressi. Stanotte avete fatto un lavoro eccezionale, che è stato notato dalle persone giuste.»

«Bene, quindi?»

«Quindi mi farò viva quando avremo bisogno di voi per qualcosa di più… grosso.»

«Oh, ma porca…»

La mano di Piotr calò sulla spalla di Adnan e la strinse. Non troppo forte, ma abbastanza da ammonirlo. Da parte sua, a Ollie sarebbe piaciuto vedere come avrebbe reagito Jade di fronte a una minaccia diretta.

«Facci sapere appena hai qualche novità» concluse Piotr in tono deciso.

«Puoi contarci» rispose Jade.

Ollie non le credette fino in fondo, ma almeno non aveva detto di no.

Tronde aveva già iniziato a tagliare la zero quando Jade si avvicinò al suo tavolo da lavoro. Gli porse una piccola confezione contenente una dozzina di placche semisferiche bianche, senza segni e larghe un centimetro, più grosse di quelle che lui stava preparando.

«Per te» gli disse.

«Grazie» mormorò lui, tenendo d’occhio il piccolo crogiolo di miscelazione in acciaio inossidabile, con i suoi minuscoli bracci robotici intenti a mescolare il prodotto fino a ottenere una consistenza uniforme.

«Sta’ attento con questa roba» lo ammonì. «L’hifli di solito non include anche le benzo e uno stimolatore di dopamina. È una formula pericolosa.»

Tronde spostò lo sguardo su di lei mentre si infilava le placche di hifli in tasca. «Lo so, è questo il punto. Dobbiamo creare una dipendenza indissolubile.»

«Oh, be’… basta che tu sappia cosa stai facendo.»

Tronde si accigliò al tono sarcastico della sua voce e tornò a dedicarsi al delicato miscuglio nel crogiolo. Impiegò altri trenta minuti per completare e caricare la nuova sostanza in placche da una dose singola, e a quel punto, grazie al cielo, Jade se n’era andata. Ciascun membro della Legione di Southwark prese la sua parte di placche. Quella sera ognuno aveva la sua destinazione. Tronde sapeva che Lars sarebbe andato al magazzino danese, dove i combattimenti clandestini in gabbia sarebbero continuati fino all’alba. Avrebbe venduto le sue placche agli altri spettatori con i muscoli pompati, facendo bei soldi, ma poi avrebbe scommesso sui combattimenti, urlando lodi e insulti ai contendenti sui quali avrebbe puntato. Sarebbe diventato rosso come l’inferno, le vene gli si sarebbero gonfiate in maniera oscena, le pupille si sarebbero ridotte a capocchie di spillo quando da bravo coglione si sarebbe fatto qualcuna delle sue placche. Se avesse avuto fortuna – a suo modo di vedere – avrebbe attaccato rissa con qualcuno del pubblico.

Piotr e Adnan avevano in programma una festa studentesca sul fiume ad Archway, dove le matricole dell’università, ora che per la prima volta avevano messo piede fuori di casa, erano impegnate a celebrare la libertà appena conquistata. Bersagli facili per le placche, e sprovvisti del coraggio necessario per mettersi a discutere sul prezzo o sulla qualità del taglio.

Gareth era diretto a un’altra festa, in un luogo sicuro con i suoi amici smanettoni, dove avrebbero navigato in lownet – uno spazio virtuale inaccessibile ai G8Turing, dove i trafficanti gestivano i loro affari.

Appena Tronde si alzò, arrivò Lolo Maude. Era un’amica di Ollie e, a parere di Tronde, una tipa alquanto pericolosa. Come ogni omnia, era alta, più alta persino di Lars – ma, a differenza sua, era snella ed elegante. Tronde aveva sempre l’impressione che gli Utopiali puntassero a trasformarsi in elfi, il che era piuttosto stupido.

Lolo abbracciò velocemente Ollie, lo baciò, quindi si guardò nervosamente attorno, incurvando le spalle con fare quasi spaventato. Questo Tronde poteva capirlo: se i ragazzini di fuori non avessero saputo che stava con Ollie, l’avrebbero pestata appena avesse messo piede nel quartiere.

Southwark era un posto strano in cui avventurarsi per un Utopiale: un posto del genere rendeva ancora più evidente la sua natura esotica. Lolo era venuta sulla Terra da Akitha per un programma di scambio universitario. E sotto questo aspetto non aveva nulla di straordinario. Com’era capitato a molti altri prima di lei, le tentazioni di quello strano vecchio mondo decadente si erano rivelate fin troppo allettanti. Era bella da vedere – la maggior parte della Legione aveva notato una forte somiglianza con Sumiko. E aveva un corpo misteriosamente sensuale, al quale Ollie non aveva saputo resistere – non che ci avesse provato. Tronde era convinto che avesse scelto Ollie soltanto perché lui le poteva procurare la zero, perché era così che facevano le stronze calcolatrici come lei. A dispetto delle buone maniere e dell’intelligenza, era fragile e bisognosa, una combinazione pericolosa. Tronde temeva che Ollie le raccontasse troppe cose quando scopavano – perché era sicuro come la merda che non avrebbe tenuto la bocca chiusa, se mai la polizia l’avesse interrogata.

«Ho scambiato due parole con Ollie» aveva assicurato Piotr quando Tronde gli aveva accennato ai suoi dubbi. Cosa che in genere sarebbe stata sufficiente, ma in quel caso…

«Noi usciamo» annunciò allegramente Ollie.

«Dove andate?» chiese Tronde, e la sua voce suonò abbastanza tagliente da far esitare Ollie, smorzando il suo sorriso di un paio di watt.

«In giro per locali.»

«Conosco un posto fantastico a due passi da Regent Street» propose Lolo. «Si chiama Diole.»

Nyin, l’altme di Tronde, caricò immediatamente sulle sue lenti tarsali i dettagli riguardanti il locale. Era il tipo di posto che vantava una clientela di prim’ordine, anche se in realtà era frequentato solo da giovani ricchi e aspiranti tali.

«Divertitevi, ragazzi» rise Piotr.

Tronde li guardò uscire dal vecchio container di metallo, incapace di trattenere la smorfia che gli increspò il viso.

«Se la caverà» commentò Adnan.

«Non me ne frega un cazzo di lui, ma questa cosa mi preoccupa. È strana. Non mi fido.»

«Sta’ tranquillo» disse Piotr. «Qual è stata l’ultima volta che Ollie si è legato a qualcuno per tanto tempo?»

Tronde non si prese la briga di rispondere. Piotr aveva ragione: Ollie era pansessuale e inseguiva ogni esperienza possibile, prontamente e frequentemente. Cambiava partner sessuali come se stesse aggiornando un software aziendale. Nessuno era mai durato più di un paio di settimane prima che Ollie si rimettesse a caccia di carne fresca. Era il motivo principale per cui Piotr aveva scelto Tronde, fra tutti loro, per assumere il comando del colpo più ambizioso (e costoso) che avessero mai realizzato. Ogni dettaglio andava gestito alla perfezione. Tronde si vantava di capire le persone: il modo in cui si comportavano, il modo in cui pensavano e agivano. Alcune avevano una sfilza di difetti che le rendeva estremamente complicate e imprevedibili, al limite dell’instabilità, mentre altre, pur possedendo difetti simili, erano incredibilmente semplici. Claudette Beaumant, per fare un esempio.

Tutti gli altri augurarono a Tronde buona fortuna e se ne andarono, diretti a festeggiare il sabato sera nel migliore dei modi: con il calore dei corpi, le luci degli ologrammi e i sensi alterati dalle droghe. Tronde si allontanò da solo dalle vecchie arcate della ferrovia, risalendo Copeland Road fino all’incrocio con Rye Lane, dove si trovava lo snodo della Connexion. Quattro minuti e dodici snodi più tardi arrivò a Richmond.

Claudette Beaumant viveva in una delle grandi case a metà di Lichfield Road, con le bifore in pietra smaltata quasi nascoste dalle chiome degli ippocastani che costeggiavano il viale principale, i rami annodati a formare un tunnel vivente verde cupo sopra la testa dei passanti.

Tronde inviò il suo codice alla colonnina d’accesso. I sensori lo scansionarono e il cancello si aprì. Superata la porta d’ingresso, vide Claudette aspettarlo nell’atrio con un sorriso di benvenuto. Aveva quarantacinque anni (così affermava), e un viso che negli ultimi due decenni era stato sottoposto a troppi trattamenti contrastanti nel disperato tentativo di conservare i lineamenti freschi e seducenti che l’avevano contraddistinta all’epoca in cui gli anni erano ancora ventidue. A giudizio di Tronde, aveva sprecato un sacco di soldi. La sua pelle aveva l’aspetto di una qualche sostanza spruzzata sopra un’intelaiatura di plastica, in seguito cosparsa con troppo trucco.

Non gli disse nulla, si limitò a baciarlo, premendosi forte contro di lui in previsione di una risposta fisica entusiasta. Claudette aveva dedicato tanta attenzione al suo corpo quanto al suo aspetto. Palestre, personal trainer, trattamenti anticellulite, pilates, diete, il tutto finalizzato a garantirsi un fisico atletico che avrebbe davvero potuto appartenere a una ventenne. Oltre agli impianti – non di cellule K, ma di costose cellule staminali stampate – che le avevano dato un bel paio di tette. Le quali erano in gran parte in mostra sotto un vestito scintillante a gonna corta. Quale maschio etero avrebbe saputo resisterle?

«Dove sei stato?» si lamentò Claudette.

«Ho avuto da fare con i ragazzi. Lo sai.»

«No, invece. Andiamo. Il tavolo era prenotato per dieci minuti fa.» Lo prese per mano e lo trascinò di nuovo oltre la porta d’ingresso, sulla strada. Un autotaxi di prima classe risalì il viale sgombro e si fermò fuori dal cancello. Il tragitto fino al ristorante fu breve, e lo trascorse perlopiù baciandolo e sistemandogli la giacca. Aveva indossato quella che gli aveva comprato lei la settimana precedente, insieme a una camicia di seta confezionata a mano – persino Tronde doveva ammettere che gli stava bene tanto quanto era confortevole a contatto con la pelle. Erano vestiti tutt’altro che economici, ma Claudette ci teneva a sfoggiarlo con le sue amiche. Il suo toyboy. Il suo focoso ragazzo dei bassifondi. Il selvaggio che aveva addomesticato, e che le regalava del sesso fantastico per tutta la notte. «Diavolo, dovreste vederlo senza vestiti. Ma tenete le mani a posto, stronze, lui è mio.»

Quando l’autotaxi di lusso iniziò a rallentare, gli lanciò un’occhiata ansiosa. «Ce l’hai?»

«Certo» confermò in tono rassicurante, dandosi un colpetto sulla tasca della giacca.

«Bene. Ce ne andremo presto. Ti voglio.»

«Mi vuoi perché sono un ragazzaccio. Lo sanno tutti.»

«Sì.» Un lampo di bramosia agitò le sue labbra lucide color rosso ciliegia, poi tornò in sé. La ragazza brillante e affascinante di città, la superstar di Richmond, l’amica con la quale ci si divertiva sempre.

Ed eccole lì, tutte quelle amiche altrettanto appariscenti, che trovarono ad aspettarli quando il taxi si fermò davanti al ristorante.

“Avremmo potuto camminare” pensò Tronde. “Non ci sarebbe voluto molto di più, e fa abbastanza caldo.” Ma no, Claudette non arrivava a piedi come la gente comune: l’autotaxi di prima classe era il requisito minimo quando usciva per incontrare qualcuno – e se usciva lo faceva sempre per incontrare le persone giuste. Era una delle tante cose che odiava di lei, il fatto che potesse permettersi tutto ciò che voleva. Non chiedeva né pensava mai a quanto costasse qualcosa.

Le amiche si lanciarono in picchiata su di loro con grida stridule da far saltare i nervi, scoccandogli occhiate ammirate – e calcolatrici. Finte frasi sdolcinate – “siamo così felici di conoscerti, finalmente”; baci in aria. Quanto le disprezzava. Acconciature cotonate come opere d’arte. Abiti corti e scollati, con una sovrabbondanza di cosce e décolleté messi in bella mostra – quasi quanto i monili scintillanti che cingevano loro il collo e appesantivano le dita. Nessuna riproduzione stampata a buon mercato, lì: quelle donne indossavano gioielli realizzati da esclusivi artigiani londinesi.

Gli uomini che le accompagnavano non gli dicevano niente. Mariti, compagni, persino un paio di ragazzi che avevano avuto un colpo di fortuna: pupazzoni con l’aspetto di star degli sceneggiati e i muscoli tonici, che si godevano la giostra dei vizi. Puttane. Senza dubbio pensavano lo stesso di lui.

Il gruppo occupò un grande tavolo al centro del ristorante. Parlarono ad alta voce per tutta la serata. Fecero un sacco di gossip: chiamarono in causa celebrità che non aveva mai sentito nominare, né si prese la briga di chiedere a Nyin di indagare. Si vantarono delle vacanze. Erano inarrestabili. Non si limitavano a parlare: strillavano, alzando al massimo il volume delle corde vocali. Una raffica sonora penetrante che portò con sé la minaccia di un mal di testa.

La mano di Claudette continuava ad avventurarsi furtivamente sotto il tavolo, giocando tra le sue gambe nel tentativo di innescare qualche reazione. Lui mantenne un’espressione impassibile, parlando di banalità con la donna che gli sedeva accanto dall’altra parte. Anche quest’ultima premeva la gamba contro la sua, strofinandola delicatamente. Mantenne la calma di fronte a questo e ai mille altri piccoli abusi verbali a cui fu sottoposto, dimostrando a se stesso che, tra tutti i membri della Legione di Southwark, era davvero lui quello giusto per quell’incarico.

Fu versato vino in abbondanza da bottiglie da duecentocinquanta wattdollari, e bevuto dai grandi bicchieri di cristallo senza il minimo apprezzamento. Tronde ordinò una birra, per cominciare, dopodiché optò per l’acqua frizzante. Il cibo era delizioso, bisognava ammetterlo, presentato in maniera artistica e cucinato alla perfezione. Calcolò mentalmente il costo: quell’unico pasto superava la somma che la Legione di Southwark aveva pagato al profilatore in cambio del nome di Claudette. E c’era voluto un sacco di duro lavoro per mettere insieme tutti quei soldi.

Finalmente venne l’ora di andare. Claudette, che ormai rideva ubriaca in un’inebriante combinazione di vino bianco, lussuria ed egocentrismo, barcollò contro di lui mentre lo spingeva verso la porta, le braccia intrecciate alle sue. Una serie di allusioni vivaci fendette l’aria alle loro spalle, come artigli protesi a ghermire una preda in fuga.

Claudette riuscì a mantenere il suo contegno intatto finché non furono di nuovo a casa. A quel punto cominciarono ad apparire le crepe.

«Ce l’hai, vero?» gli chiese con urgenza.

Tronde indurì la voce, assumendo un tono severo – quello che in genere la vivacizzava. «Ti ho detto che ce l’ho.»

«Sì, sì, certo.»

Tronde si rese conto che non era così ubriaca come aveva dato a intendere al ristorante. Muoveva lo sguardo da una parte all’altra, come se si aspettasse di vedere qualcun altro in casa – qualcuno che contava. La polizia (per arrestarli e sbatterli in galera). Un giornalista (per mettere a nudo i suoi crimini). Perché adesso era sul punto di fare Qualcosa di Cattivo. L’eccitazione e l’attesa la lasciarono senza fiato. Lo baciò di nuovo, nel disperato tentativo di coinvolgerlo nell’intrigo, perché quella era una scala che sprofondava nell’eccitante mondo sotterraneo in cui le donne dell’alta borghesia come lei non mettevano mai piede.

«Non costa poco» le disse con calma. «Questa roba è così rara che il mio contatto abituale non ne aveva più. Mi sono dovuto rivolgere a una nuova persona, il che è rischioso. Questo spacciatore ha contatti che arrivano molto in alto.»

«Oddio, sei stato attento, vero? Non voglio che ti metta in pericolo.»

Sogghignò. «Sono un ragazzaccio. Lui lo sa. Ci rispettiamo a vicenda.»

Lo guardava con adorazione.

«I soldi» la incalzò.

«Sì, giusto. Quanto?»

Nyin mandò al suo altme un pacchetto di trasferimento fondi da tremila wattdollari. Un accenno di esitazione le increspò il mascara intorno agli occhi.

«Ne voglio ancora» le disse. «Voglio che stiamo insieme quando la prendiamo.»

«Certo. Assolutamente.»

I soldi di Claudette vorticarono attraverso uno scarico digitale direttamente in lownet, scomparendo.

«Brava ragazza. Ora cos’hai tu per me?»

«Il meglio» promise. Lo prese per mano e lo guidò su per le scale.

La sua camera da letto era orrenda: rosa, viola e nera, con cuscini pieni di volant sparpagliati ovunque. Alle pareti erano appesi molti disegni volgari a carboncino.

«Vado a prepararmi» lo avvisò sgusciando nel bagno privato. «Non andare via.» Un lampo di preoccupazione tradì la sua insicurezza.

Lui rise, disinvolto e arrogante. «Non vado da nessuna parte. Lo sai quanto è sexy il tuo corpo. Sono giorni che mi viene duro al solo pensiero di quello che ti farò stasera.» Lanciò un’occhiata eloquente all’arte pornografica che decorava le pareti.

Claudette sorrise lasciva, rivendicando il ruolo della seduttrice da boudoir nella sua tana: astuzie femminili irresistibili per il ragazzo poco sofisticato proveniente dal lato sbagliato dell’anello di snodi metropolitano.

Il sorriso abbandonò le labbra di Tronde appena Claudette chiuse la porta. Doveva ammettere che il prezzo richiesto dal profilatore era valso fino all’ultimo centesimo. Esteriormente Claudette era equilibrata e consapevole, il suo status sociale la rendeva invulnerabile. Faceva parte della sua educazione – di quella delle famiglie di entrambi i genitori, andando indietro di intere generazioni. A questa si accompagnava la certezza di trovarsi nel posto che meritava di occupare nel mondo.

Poi, un giorno, il caso l’aveva fatta finire sotto la lente d’ingrandimento del profilatore. Lui aveva colto le falle, la solitudine nascosta nel denaro del suo fondo fiduciario, la perdita segreta di autostima inflitta dall’abbandono di entrambi i mariti, aggravata da una sequela di amanti insensibili. Una famiglia assente e noncurante. Crepe nella sua armatura lucida che Tronde poteva allargare per aprirsi un varco, lasciando poi fare il resto alla speciale miscela di hifli che aveva creato apposta per lei. Claudette Gizelle d’Voy Beaumant era vulnerabile, una vita priva di obiettivi e piena di monotonia aveva fatto sbocciare in lei il desiderio di qualcosa di nuovo, qualcosa di diverso, qualcosa che potesse scuoterla. Un giovane stallone che venerasse il corpo a cui si era dedicata per mantenersi al meglio – perché era quello che facevano le persone giuste per riempire i loro infiniti giorni dorati. Un ragazzo così povero da permetterle di avere il pieno controllo, questa volta. E un ragazzo che possedeva anche i codici segreti per accedere a un livello di piacere più oscuro, più eccitante.

Era stata una vera fortuna che l’agenzia avesse mandato proprio lui a riparare una delle sue stampanti domestiche quando si era improvvisamente inceppata. Tronde non era uno stupido, sapeva fare bene il suo lavoro. Una maglietta attillata metteva in mostra i pettorali gonfi mentre le indirizzava qualche battutina sfacciata. Le sue storie a proposito di un’infanzia difficile e di alcune compagnie sbagliate esercitavano un certo fascino su una donna della sua estrazione sociale. Ma adesso le cose per lui stavano cambiando, aveva un lavoro in cui era bravo – perciò l’istinto le aveva suggerito che non rappresentava un pericolo. E quel petto… L’apparenza era tutto per Claudette, per il suo mondo.

Tronde si era già spogliato quando lei uscì dal bagno. La roba che indossava adesso… Non aveva idea se si potesse classificare come lingerie o se fosse più un bikini. Erano strisce di cuoio nero con effetto bagnato, tese su quel poco di pelle che riuscivano a coprire. Dipingevano un bel quadretto da finta schiava. Immaginò che uno dei suoi mariti avesse un debole per quel genere di cose.

Lei posò lo sguardo voglioso sulle sue parti intime. Due anni prima, Tronde aveva trascorso un paio di giorni in una clinica per farsi fare un impianto di cellule K al pene. Non solo per aumentarne le dimensioni, ma anche per ottenerne un controllo assoluto tramite Nyin. Poteva mantenerlo in erezione per tutto il tempo che voleva, ogni volta che voleva. Come adesso.

«Vieni qui» la invitò.

Claudette avanzò come un ostaggio che obbediva agli ordini, rapida e impacciata per non deludere il suo aguzzino. Tronde si godette quell’ostentazione di impellenza: era una piacevole anteprima di ciò che sarebbe seguito, a patto che lui recitasse la propria parte alla perfezione. Non si trattava di una nuova truffa, ma di qualcosa da cui il suo cervello da ingenua ragazza ricca non avrebbe mai pensato di doverla mettere in guardia. Cose del genere a lei semplicemente non accadevano. Nessuno avrebbe mai fatto una cosa simile, non nella vita reale. Esistevano persone cattive, ma non fino a quel punto, non al di fuori degli sceneggiati di gangster di Hong Kong, perché tutte quelle che incontrava erano fondamentalmente persone perbene.

L’amo era già stato gettato. L’uomo interessante, insolente ma carino. L’aveva messo alla prova e se ne era vantata tra risatine irrefrenabili con le sue amiche. Quando se l’era portato a letto, lui timidamente aveva fatto apparire un paio di placche. «Ho un po’ di hifli: proviamolo insieme.» E chi non aveva sentito parlare dell’hifli, uno dei pochi narcotici proibiti che le autorità prendevano ancora molto sul serio, a causa della scia di relitti umani che si lasciava dietro? La droga che rimescolava gli impulsi nervosi, in modo da indurre il cervello a interpretare ogni sensazione come puro piacere: il calore, il freddo, il tatto, il dolore, il gusto, secondo alcuni persino il suono… Dal momento che voleva prenderlo “insieme”, il rischio era ovviamente trascurabile.

Aveva scoperto che il sesso con il cervello stordito dall’hifli era bello. Davvero bello. E quella prima volta Tronde gliene aveva dato solo una piccola dose.

Ma le aveva confessato che anche per lui era stata la scopata migliore di sempre, anche se in realtà la sua placca era vuota.

«Possiamo farlo di nuovo?»

Un paio di volte più tardi, dopo aver aumentato progressivamente la dose, non era riuscito a procurarsene. «Ho finito i soldi, mi dispiace.» Non era un problema, perché lei ne aveva in abbondanza. «Allora, puoi procurartene un po’? Pagherò io…»

Claudette sedette sul letto in febbrile attesa, sorridendo compiaciuta della sua instancabile erezione. Tronde le mostrò le due placche, facendo attenzione a posare delicatamente quella vuota sulla sua mano bramosa. «Guarda cosa ti ha portato il tuo ragazzaccio.»

«Sono proprio fortunata.» Allungò la mano per applicarsela sul collo, in corrispondenza della carotide, in modo che l’hifli raggiungesse rapidamente il cervello.

«Aspetta» la bloccò.

Claudette mise il broncio, ma lui si sporse in avanti e la baciò. Fiducia: era tutta una questione di fiducia. Lui era il suo giovane ladro lussurioso, che la voleva per il sesso sporco e bollente che il suo corpo mozzafiato era in grado di offrirgli e nient’altro. Di sicuro non per i suoi soldi. Era la conferma che lei rimaneva un animale sessuale estremamente desiderabile, agognata com’era giusto che fosse soltanto in questi termini. La prova che tutto ciò andava più che bene.

«Facciamolo insieme» le propose in tono rassicurante. E le applicò sul collo la placca che teneva in mano. Lei fece lo stesso incollandogli sulla pelle l’altra piccola semisfera bianca, dopodiché si premettero l’uno contro l’altra all’unisono.

La maggior parte delle volte, la truffa durava qualche settimana, fino a quando il credito della ragazza non veniva prosciugato e di lei non restava che un guscio vuoto. Ma uno poteva osare di più, se era abbastanza crudele e il gioco valeva la candela. Se riusciva a trovare la vittima giusta, disposta a dargli tutto.

Tronde osservò quel viso che trovava così ripugnante rilassarsi, le pupille dilatarsi a mano a mano che l’hifli s’insinuava nelle sinapsi. Era abbastanza sicuro che non servisse ricorrere alla versione speciale di Jade. Le dosi leggere che le aveva somministrato fino a quel momento l’avevano resa manovrabile e smaniosa di riceverne ancora – ma non faceva mai male accertarsene. Così aveva optato per la miscela con le benzo.

Funzionò anche quella: Claudette si abbassò senza alcuna esitazione le spalline nere provocanti quando lui glielo ordinò. Il respiro le scaturì dalla bocca in ansiti di giubilo mentre il tessuto le scivolava sulla pelle, evocando deliziosi sprazzi di beatitudine.

Se l’hifli trasformò in euforia quella carezza leggera come una piuma, il sesso fu devastante.

La guardò contorcersi inerme con distaccato interesse mentre metteva a punto le umiliazioni peccaminose che più di tutte avevano dato prova di stimolarla fisicamente.

Pianse e si dibatté più e più volte raggiungendo l’orgasmo sul suo cazzo inarrestabile, desiderandone ogni volta ancora di più. Era piombata in un tale stato di delirio da non accorgersi minimamente che la gioia non era condivisa, che dopotutto non lo stavano facendo insieme. Le implacabili cellule K diedero a Tronde tutto il tempo di cui aveva bisogno per sovraccaricare il suo sistema nervoso, finché alla fine la vide crollare semplicemente in stato di incoscienza.

Tronde si aggirò con calma nella camera da letto, aprendo scatole e cassetti in modo da permettere a Nyin di catalogarne il contenuto e fare una valutazione. Per quella sera si accontentò di un paio di anelli con diamante: conosceva un ricettatore che avrebbe potuto fargli un prezzo decente e non c’era bisogno di essere avidi. Claudette si sarebbe svegliata il mattino seguente e, senza la droga a scorrerle nel flusso sanguigno, avrebbe trovato un mondo arido, insipido e anestetizzato. Ne avrebbe chiesta altra a gran voce, lo avrebbe assillato perché le concedesse la gloria che solo lui e la droga erano in grado di offrirle.

Di pari passo con l’aumento della dopamina, avrebbe iniziato a precipitare rapidamente nella dipendenza conclamata, con una nevrosi ingravescente come effetto collaterale. La paranoia si sarebbe fatta strada per legarsi alla dipendenza. E lui le avrebbe fornito una dose inesauribile di sé e della droga, estinguendo i suoi strazianti bisogni. Le sarebbe costato molto. Il sollievo e la soddisfazione si pagavano a caro prezzo, ma nel suo fondo fiduciario c’erano milioni. Giocandosela bene, avrebbe potuto prosciugarne la maggior parte prima del suo inesorabile collasso totale. A quel punto se ne sarebbe andato, lasciandosi dietro soltanto un nome che i terapeuti avrebbero dovuto ascoltare impotenti tra le sue grida di disperazione.

Tronde si fermò, sovrastando il suo corpo inerte con gli occhi vuoti sinistramente aperti, osservando gli spasmi che ancora percorrevano le sue membra, e per la prima volta quella sera confezionò un sorriso genuino. Lo attendeva un futuro grandioso.





La squadra di valutazione




Stazione Kruse, 26 giugno 2204

Callum Hepburn varcò il portale appena assemblato nella base di ricerca su Nkya senza avere idea di cosa lo aspettasse dall’altra parte. Nella sua presunzione, Yuri aveva omesso di rivelargli quel dettaglio.

Si trovò subito faccia a faccia con una squadra di sicurezza composta da cinque persone. Erano tutti alti e indossavano armature scure ad assorbimento di energia, con i caschi sagomati simili a teschi d’argento fuori misura. Dagli avambracci e dalle spalle sporgevano piccoli ugelli a spuntone, che conferivano loro l’aspetto irto di istrici nervosi. Nell’aria sopra di loro si libravano numerosi piccoli droni a forma di deltaplano, con le lenti di vetro nero puntate su chi stava uscendo dal portale.

La squadra di sicurezza aspettò finché Jessika non ebbe varcato il passaggio, quindi si raggruppò intorno a lei – uno sviluppo che lei affrontò con assoluta serenità. Kandara, che le camminava a fianco, rivolse alla squadra un’occhiata eloquente.

«Trattatela con estrema cautela» ordinò. «Non abbiamo idea di cosa sia capace di fare.» Poi s’interruppe e piegò la testa di lato per esaminare Jessika con aria interrogativa. «Sei una lei, vero?»

«Sì» rispose Jessika. «Sono stata creata così.»

«Anche voi Neána rapite esseri umani?» Nella voce di Kandara risuonò una strana nota, qualcosa che Callum interpretò come il desiderio di trovare una scusa per dare sfogo alla violenza.

«Santo cielo, no! Sono stata sviluppata all’interno di un promotore biologico durante il nostro viaggio verso la Terra. Vale per tutti noi.»

Kandara scosse il capo con disapprovazione. «Se lo dici tu.»

Callum si guardò attorno, incuriosito dal nuovo ambiente. Si trovavano nell’ampio spazio cilindrico di una camera di equilibrio, stabilì, non molto diverso dallo scenario che si erano appena lasciati alle spalle: lo stesso semplice tubo di metallo con un pavimento a griglia composita, le superfici tirate a lucido, le pareti ricurve piene di attrezzature ausiliarie per le quali non si era badato a spese. A un’estremità era collocato un elegante meccanismo di assemblaggio per portali, mentre all’estremità opposta vide finestre oscurate su entrambi i lati di un portello circolare. Dunque, per quanto assomigliasse a una camera di equilibrio, poteva trattarsi altrettanto facilmente di una cella di detenzione di massima sicurezza, e i suoi orecchi interni riuscirono a percepire la minuscola ma innegabile anomalia della gravità indotta dalla rotazione. Si trovavano da qualche parte nello spazio, su una stazione o un habitat. Apollo, il suo altme, lo informò che la rete locale era soggetta a restrizioni, e che lui non figurava nella lista di accesso.

«Le interfacce dei nodi sono molto sofisticate» riferì Apollo. «C’è un G8Turing di alto livello al comando. Ma…»

«Sì?»

«Ho già incontrato questa struttura chiave in passato, quando ho avuto accesso alle reti degli Utopiali di primo livello.»

Callum lanciò un’altra occhiata agli alti membri della squadra di sicurezza, dopodiché spostò lo sguardo su Yuri, che aveva appena attraversato il portale. Era stato il capo della Sicurezza della Connexion a tirare fuori il microportale di partenza per l’assemblaggio che aveva permesso loro di lasciare Nkya: per questo Callum aveva dato per scontato che sarebbero finiti in una struttura della Connexion.

«Dove siamo?» domandò.

A rispondere fu l’ultima persona che si sarebbe aspettato.

«Stazione Kruse» dichiarò Jessika. «Nel sistema di Delta Pavonis.»

Callum la fissò sorpreso. Tutto quello che riuscì a vedere fu lei che brandiva l’ascia antincendio, con la lama che spaccava il cranio di Feriton e gli affondava nel cervello. Solo che non era il suo cervello: annidato nel suo cranio c’era il cervello di un Olyix, invece, connesso mediante entanglement quantistico agli altri quattro cervelli che componevano il suo quintetto. Gli alieni avevano visto e ascoltato tutto ciò che era accaduto su Nkya: sapevano di essere stati compromessi. Di fatto, ragionò Callum, dal momento che gli Olyix possedevano quella capacità, probabilmente le loro spie conoscevano ogni piccolo sporco segreto della specie umana.

«Kruse?» ripeté Kandara. La mercenaria aziendale apparve sorpresa e compiaciuta allo stesso tempo.

«Esatto» confermò Jessika. «Sembrava… appropriato.»

«E come fai a saperlo?» indagò Alik Monday.

Jessika rivolse un sorriso mesto all’agente dell’FBI. «Sono la vicedirettrice dell’ufficio di Valutazione della minaccia Olyix degli Utopiali.»

«Mi prendi per il culo?»

Il sorriso divenne malizioso. «Chi meglio di me? Trascurando l’ironia della cosa.»

Il portello in fondo alla camera si aprì, facendo entrare altri tre omnia. Indossavano tutti uniformi grigio chiaro, con profili viola sulla giacca e sulle cuciture dei pantaloni e sopraggonne attillate che arrivavano fino al ginocchio. Avevano in comune anche l’acconciatura: fitte trecce aderenti al cuoio capelluto, disposte in curve complesse. Pur avendo vissuto gli ultimi novantadue anni nel sistema di Delta Pavonis, Callum si sentiva ancora vagamente turbato dal livello di conformità che caratterizzava la cultura degli Utopiali, e che diventava sempre più predominante tra le generazioni più giovani. Quasi a volerlo enfatizzare, il trio condivideva la stessa espressione inquieta, e nessuno di loro riuscì a sostenere lo sguardo di Jessika.

«Sono il capitano Tral» si presentò il più anziano. «Benvenuti a bordo della Stazione Kruse. Temo che dovremo effettuare alcune scansioni di routine prima di permettervi di procedere oltre.»

«Di routine?» chiese Alik.

«Il capitano cerca soltanto di essere educato» chiarì Jessika. «Intende dire che dovrete sottoporvi alla batteria di scansioni più completa che la nostra tecnologia possa offrire.»

«Ah sì?» Alik incrociò le braccia e fissò Tral.

«Facciamolo e basta» ribatté Yuri con voce stanca. «Dobbiamo superare le procedure e iniziare a riflettere sulla prossima mossa.»

«A loro non interessano le vostre periferiche di armamento» precisò Jessika. «Devono soltanto assicurarsi che non siate Olyix, o che non abbiate qualche impianto di cellule K. Gli scanner sono abbastanza precisi da riuscire a rilevare anche una singola cellula K nel vostro corpo. Lo so perché ho contribuito personalmente a progettarne le specifiche.»

Gli strani lineamenti rigidi di Alik rimasero impassibili, ciononostante Callum ebbe il sospetto che fosse piuttosto tentato di usare una di quelle periferiche per farla tacere. Lo stallo fu interrotto dall’arrivo di Lankin e di tre membri del suo staff medico, che attraversarono il portale scortando un’autobarella con sopra il corpo privo di sensi di Lucius Soćko. I Neána erano così incredibilmente simili agli umani che Callum stentava ancora a credere alle parole di Jessika secondo cui erano entrambi alieni. Subito dopo arrivò un’altra autobarella con il cadavere di Feriton Kayne in un container trasparente per materiali a rischio biologico.

Lankin si guardò attorno, leggermente spiazzato dall’antagonismo che vibrava nella camera. «E adesso?»

«Adesso,» rispose Alik con allegria forzata «seguiamo la procedura.»

Naturalmente, la scansione non fu niente di che. Dall’altra parte del portello c’era un breve corridoio con le pareti madreperlacee. Bastava percorrerlo senza fretta, lasciando che una moltitudine di scanner ultrasofisticati analizzasse gli oltre trenta trilioni di cellule di cui era composto il corpo, con l’intento di rilevare un’anomalia molto specifica. Le cellule K possedevano una biochimica simile a quella delle cellule umane – abbastanza da funzionare in simbiosi con gli organi e il sistema immunitario dell’essere umano – ma non identica.

Callum sapeva di non avere cellule K nel corpo, ma per qualche ragione non poté fare a meno di sentirsi in apprensione quando il portello si chiuse alle sue spalle ed ebbe inizio la sua passeggiata solitaria lungo il breve corridoio. Nella sua mente continuava a ripresentarsi un intero schedario di scenari ipotetici. E se gli Olyix lo avessero incastrato in qualche modo, sarebbe stato difficile provare la sua innocenza.

In fondo al corridoio si aprì una porta e Callum entrò nella Stazione Kruse, emettendo un sospiro tremante. L’ambiente continuava a ricordargli la base di ricerca che aveva appena lasciato su Nkya. Forse quello in cui si trovava adesso era un avamposto meno pionieristico, ma condivideva la stessa fisionomia votata all’efficienza e alla funzionalità.

Un paio di Utopiali nell’uniforme grigia della stazione lo stavano aspettando e si inchinarono rispettosamente, per poi scortarlo lungo altri corridoi. Apollo continuava a essere tagliato fuori dalla rete locale. Callum si ritrovò in una sala riunioni simile a molte altre in cui era stato in momenti diversi della sua vita. Al centro c’era un grande tavolo di pietra rosso bordeaux lucidato a specchio, circondato da comode poltrone in pelle a schienale alto, e con tanto di vaso di cristallo pieno di gigli bianchi che emanavano un dolce profumo. L’unica cosa che mancava era una finestra. In base alla sua esperienza, dalle sale riunioni si godeva sempre di una bella vista – su una città o su un paesaggio naturale (magnifici panorami affacciati su giungle, montagne e oceani), o addirittura su incredibili scorci di spazio, dagli anelli di qualche gigante gassoso ai pianeti alieni.

L’unico motivo per cui si poteva scegliere di rinunciare a una finestra era la sicurezza. Un alto livello di sicurezza. Callum si sentì tremare le spalle come se uno spettro di ghiaccio gli stesse accarezzando la colonna vertebrale.

«Tieni, capo.»

«Eh?» Callum si voltò e vide che Eldlund lo aveva raggiunto nella sala riunioni. Il giovane omnia lo squadrava con aria preoccupata, e per un momento Callum si sentì irrimediabilmente vecchio.

Eldlund allungò una mano e aprì le dita. Sul palmo teneva una piccola placca bianca.

«Cosa diavolo…?»

«Vale anche per me» precisò Eldlund in tono solidale. «Guarda.»

Callum si rese conto che la mano del suo assistente tremava. Abbassò lo sguardo sulle proprie mani e si accorse che nemmeno lui riusciva a tenerle ferme. «Oh, maledizione.» Non voleva ammetterlo: era quello il problema. Non voleva accettare la terribile violenza che Jessika aveva scatenato – e, peggio ancora, lo shock per la rivelazione dell’ostilità implacabile degli Olyix; del fatto che l’umanità era stata manipolata, vittima indifesa e inconsapevole di una specie superiore.

«Tieni» insisté Eldlund. «È un narcotico blando, te l’assicuro. Smusserà la tensione, ma non comprometterà la tua lucidità di pensiero.»

Callum si limitò a prendere la placca e ad applicarsela sul collo. Non si preoccupò di approfondire, colpito – in un modo strano – dal fatto che Eldlund si fosse preparato anche a una simile eventualità. Era l’assistente perfetto, premuroso e accomodante, carico di empatia. Come tutti gli omnia utopiali.

«Non si tratta solo dello shock» confessò Callum. «Conosco Jessika da dodici anni, ormai, e non ho mai avuto il benché minimo sospetto. È una cazzo di aliena! E… niente. Mai un indizio di qualcosa di strano, nessun segnale. Per l’amor di Dio, ne sa più di me sulla cultura popolare! È intelligente, ha un buon senso dell’umorismo… Com’è possibile che non sia umana? E come ho fatto a non accorgermene? Dodici cazzo di anni. Porca merda.»

Eldlund gli rivolse un ghigno moderatamente comprensivo. «Se può farti sentire meglio, Yuri la conosce da molto più tempo, e lui è a capo della Sicurezza. Di più: è a capo della Sicurezza che avrebbe dovuto vigilare sulla presenza di eventuali spie aliene.»

Callum sorrise debolmente. «Già, forse hai ragione.»

«Assolutamente. Perciò smettila di tormentarti. Ora dammi un momento, vado a prenderti un caffè.» Si diresse verso il distributore e cominciò ad armeggiare.

Guardandolo trafficare con il caffè, Callum si sentì intimamente grato che tutti i suoi nipoti fossero omnia. Abbiamo fatto bene a venire a Delta Pavonis.

Sentì che il narcotico iniziava a dare sollievo ai suoi nervi tesi, permettendogli di rilassarsi e restituendo alla sua mente un confortante livello di lucidità. Il modo in cui gli piaceva pensare, lo sguardo con cui un ingegnere osservava e analizzava l’universo.

Alik Monday entrò nella sala riunioni e rivolse a entrambi un’occhiata curiosa. Callum fu piuttosto invidioso della calma ostentata dall’agente speciale dell’FBI, ma poi si ricordò che Alik doveva affrontare scene di violenza con una certa regolarità. Mentre lui non assisteva a uno scontro fisico da quando era stato su Zagreo, vale a dire più di un secolo fa.

«Ne deduco che siamo entrambi puliti, dunque» osservò allegramente Callum, e si sedette al tavolo.

Alik si limitò ad aggrottare la fronte.

Yuri e il suo assistente Loi arrivarono subito dopo, conversando con il capitano Tral. Furono seguiti a stretto giro da Kandara e Jessika, insieme alla scorta corazzata della Neána e a cinque droni.

«Lo chiedo di nuovo» prese la parola Alik, sedendosi accanto a Callum. «Dove siamo? Che posto è questo?»

«La Stazione Kruse è in sostanza l’equivalente di Delta Pavonis della Difesa Alfa del sistema solare» spiegò Jessika. «È qui che verrà coordinata la difesa contro un’eventuale invasione aliena di questo sistema stellare.»

«Ironico, considerando che ci sei già tu qui dentro» fece notare Emilja Jurich.

Callum si raddrizzò contro lo schienale vedendola entrare nella stanza. La cofondatrice del movimento utopiale era ammantata da un’aura imperiale più solenne di quella di qualsiasi monarca ereditario. Quel giorno indossava uno dei suoi abituali vestiti a collo alto, confezionato in seta indiana turchese e scarlatta sulla quale simboli dorati in stile azteco scivolavano come pesci di barriera. Emilja lo salutò con un sorriso sardonico, accompagnato da uno scintillio degli occhi grigio chiaro.

«Grazie per avermi messo in questa situazione» le disse con tutta l’ironia che riuscì a racimolare. Non aveva mai desiderato far parte della squadra di valutazione, ma lei era stata particolarmente insistente.

«Figurati» replicò.

Negli anni in cui aveva lavorato come suo principale consulente tecnologico, aveva imparato a rispettare e in seguito ad ammirare la passione e l’ambizione di Emilja per la nuova società che aveva contribuito a fondare. Anche le sue capacità politiche, in termini di costruzione del consenso tra gli ostinati e ipocriti cittadini di primo livello di Delta Pavonis, erano degne di nota. Eppure, per tutto quel tempo un istinto più profondo aveva covato in lui il sospetto che nella cornice del loro rapporto professionale gli stesse tenendo nascosto qualcosa. Adesso lo so. Una sfiducia nei confronti degli Olyix, pari a quella di Ainsley Zangari.

Per questo non rimase affatto sorpreso quando Ainsley comparve dietro di lei, scortato da tre assistenti. Per essere uno che aveva superato i centosettant’anni, l’amministratore delegato della Connexion era in splendida forma. Callum dovette riconoscerglielo, seppur ripetendosi di non essere invidioso. Non riusciva nemmeno a immaginare quanti soldi Ainsley avesse speso per i suoi innumerevoli trattamenti genetici – sicuramente ordini di grandezza che Callum non avrebbe mai raggiunto in tutta la sua vita. Aveva capelli folti e scuri come quelli di un trentenne, e la sua pelle non mostrava alcun segno della lucentezza immobile che affliggeva il viso di Alik, anzi aveva conservato lineamenti abbastanza pieni da permettergli di recitare in uno sceneggiato di Hong Kong. Dall’unica volta in cui si erano incontrati di persona, centododici anni prima, Ainsley era ringiovanito. La sua personalità, tuttavia, la raffinata disinvoltura che lo circondava come l’aura di un santo d’altri tempi… quella apparteneva a qualcosa di antico, e non particolarmente benevolo.

Il sedicente uomo più ricco della storia rivolse a Callum un’espressione beffarda. «Ciao, Callum» lo salutò in tono burbero. «È passato un po’ di tempo.»

Callum simulò la stessa indifferenza del suo ex datore di lavoro. Questo gioco si può giocare in due. «Già, così pare.»

La sua compostezza fu solo in parte turbata dalla risatina sommessa di Alik. Ainsley prese posto accanto a Emilja dall’altra parte del tavolo rispetto alla squadra di valutazione, mentre un paio di assistenti ben vestiti rimasero in piedi sull’attenti alle sue spalle e un altro si sedette al suo fianco. Avendo finalmente ottenuto un accesso limitato alla rete della Stazione Kruse, Apollo verificò le loro identità. Come c’era da aspettarsi, il terzetto era composto interamente da famigliari. Tobias e Danuta Zangari – i nipoti di Ainsley, sulla quarantina – affiancavano il nonno esaminando la squadra di valutazione con espressioni giudicanti. E a rivendicare la prestigiosa poltrona accanto al nonno c’era Ainsley III: con i suoi ottantadue anni suonati era il più vecchio di tutti i nipoti. Aveva dedicato la vita all’azienda, scalandone progressivamente le gerarchie fino a diventare amministratore delegato della divisione TranSolare della Connexion. Callum si domandò se i suoi lineamenti spaventosamente simili a quelli del nonno fossero stati subdolamente alterati nel corso degli anni per enfatizzare il legame di sangue con la famiglia Zangari: sembravano indubbiamente fratelli, se non quasi gemelli identici. I pettegolezzi sussurrati su solnet volevano che Ainsley III fosse il successore favorito, addirittura più del padre, Ainsley II.

Callum fu divertito dal modo in cui Tobias e Danuta scambiarono entrambi un fugace cenno di saluto con Loi, l’assistente di Yuri. Vegliare su un membro più giovane della famiglia era sempre una priorità per uno Zangari.

«Da qui in poi ce ne occupiamo noi» annunciò il capitano Tral alla squadra mentre gli Zangari appuravano che uno dei loro ne era uscito sano e salvo.

Le figure armate se ne andarono, lasciando i droni a fluttuare discreti nell’aria alle spalle di Tral, che prese posto alla sinistra di Emilja.

«Dunque, tu esattamente chi cazzo sei?» sbottò Ainsley rivolgendosi a Jessika.

«Faccio parte di una missione inviata sulla Terra dai Neána per mettervi in guardia sulla vera natura degli Olyix, e per aiutarvi a resistere contro di loro.»

«Perciò tu non sei una Neána?» indagò Ainsley III.

«Fisicamente no, e non ho ricordi né informazioni su come sia fatto un Neána. Il mio corpo è un’unità biologica sviluppata dalla nave d’inserimento che ci ha portati nel sistema solare. Tuttavia, possiedo alcune capacità che gli umani non hanno, e che tutti noi siamo pronti a mettervi a disposizione per aiutarvi nella vostra battaglia.»

Kandara le si avvicinò, i bicipiti in tensione messi bene in evidenza dalla canottiera. «Sei un androide?»

«Non sono molto sicura che preoccuparsi di dare delle definizioni possa essere utile in questa fase» osservò Jessika. «Ma il mio corpo è decisamente umano.»

«Voglio sapere fino a che punto sei dotata di libero arbitrio, o se stai solo eseguendo un programma.»

«Credo di poter essere classificata come pienamente senziente. I miei pensieri si sviluppano in una struttura neurale umana. La nave d’inserimento ha generato la mia personalità attorno all’imperativo di aiutare gli esseri umani a sopravvivere agli Olyix. Se possiedo dei comandi nascosti, ancora non si sono manifestati.»

«Ma in tal caso ti atterresti a questa stessa versione» considerò Emilja.

«Certamente. Entrando a contatto con voi era inevitabile che avremmo generato profondi sospetti. Tutto ciò che posso dire è che ritengo finirete per fidarvi di me e dei miei colleghi quando gli Olyix riveleranno il loro vero intento.»

Ainsley lanciò un’occhiata preoccupata a Yuri, mentre il suo volto veniva invaso da un lento rossore. «Ovvero quello di rapirci? Di rapire l’umanità intera?»

«Fondamentalmente, sì. Invieranno la loro flotta classe Liberazione attraverso la propaggine del wormhole a bordo della Salvation of Life. Gli esseri umani verranno prelevati e rinchiusi nei loro bozzoli.»

«Come i poveri bastardi che abbiamo trovato nella nave da trasporto degli Olyix dirottata dal tuo collega» mormorò Alik. «Gesù Cristo.»

«Quando inizierà la crociata degli Olyix?» s’informò Emilja.

«È iniziata nell’istante in cui ho conficcato quell’ascia nella testa dell’agente del quintetto» rispose Jessika. «La mente unica della Salvation non avrà impiegato molto a capire che sono una Neána, quindi saprà che a questo punto o siete stati messi al corrente, o state per esserlo.»

«Torna indietro» la interruppe Yuri. «La mente unica?»

«L’intelligenza che controlla la Salvation of Life» chiarì Jessika. «La nave di trasporto su Nkya era controllata da un singolo cervello, ricordate? Be’, vale lo stesso per la Salvation of Life. Ed è pure in scala.»

«E dove porta il wormhole della Salvation?» indagò Yuri.

«Porta a un varco che si collega direttamente alla loro enclave.»

«Il loro pianeta natale?»

«Non lo so. Stando alle mie informazioni, l’enclave è una sezione di spaziotempo che presenta un flusso temporale molto più lento rispetto all’esterno, perciò l’effetto è quello di volare attraverso il tempo, come un’astronave relativistica che non si muove. Il flusso temporale può essere manipolato, ovviamente, ripristinando un flusso normale per permettere alle navi degli Olyix di uscire, e alla loro rete di stazioni di monitoraggio di segnalare l’individuazione delle nuove specie senzienti che fioriscono nella galassia. Un costrutto del genere dev’essere necessariamente grande, presumibilmente abbastanza esteso da comprendere il pianeta natale degli Olyix.»

«Ma non lo sai» ribadì Alik. «Non con certezza.»

«Ho le informazioni che mi sono state date, e che mi hanno incaricato di trasmettervi. Non vedo perché i Neána avrebbero dovuto mentire, o per quale motivo avrebbero dovuto crearmi e mandarmi qui ad avvisarvi, se tutto questo non fosse vero.»

«Devi fornirci una prova di qualche tipo» ribatté bruscamente Ainsley. «Cazzo, le decisioni che ti aspetti che prendiamo basandoci sulla tua parola… la parola di una specie di cui non abbiamo mai sentito parlare, e che a quanto pare si nasconde da qualche parte tra le stelle… Se davvero ci conosci, saprai che è una richiesta impossibile.»

Jessika lo fissò direttamente negli occhi. «Feriton Kayne non è una prova sufficiente?»

«Quella rivelazione è stata persuasiva» ammise Emilja. «E ne sapremo di più quando il dipartimento di xenobiologia avrà esaminato il cadavere.»

«I resti» la corresse Eldlund. «Sono resti. Non è un corpo umano.»

Callum prese in considerazione l’idea di rimproverare il suo assistente: quello era il tavolo dei grandi, dopotutto. Ma si trattenne. Il giovane aveva ragione.

«Già» convenne Ainsley sconfortato.

«Sentite» propose Jessika. «Per sveltire il processo e arrivare dove dobbiamo, vi suggerisco di accettare quello che vi sto dicendo con una sana dose di scetticismo, che svanirà appena vedrete concretizzarsi la missione degli Olyix nel modo esatto in cui ve l’ho descritta. Se non altro, dovete riconoscere che alcuni dei vostri timori sono stati confermati da Feriton Kayne. Gli Olyix si sono infiltrati nelle vostre principali organizzazioni per la sicurezza e hanno compiuto alcune gravi azioni in incognito, compromettendo le vostre possibilità di difendervi. Già questo dovrebbe indurvi a prendere sul serio il mio avvertimento. Il minimo che potete fare è prepararvi.»

«Aspetta» saltò su Alik. «Stai parlando di Cancer, vero? Era una Olyix?»

«È molto probabile» confermò Jessika. «Avranno centinaia di corpi umani svuotati in giro per il sistema solare e i mondi terraformati impegnati a raccogliere informazioni.»

«Cazzo» grugnì Yuri. «Fino a che punto siamo compromessi?»

«Potrebbe andare peggio» valutò Jessika. «Ho avviato le procedure per eseguire una scansione biologica accurata di tutti coloro che accedono a qualcuna delle strutture critiche del sistema di Delta Pavonis, e la maggior parte dei centri di comando della Difesa Alfa del sistema solare è dotata di protocolli simili.»

«La Connexion era sul punto di intraprendere una politica analoga» aggiunse Yuri, e sospirò. «Il senno di poi è qualcosa di meraviglioso, cazzo.»

«Da’ un’occhiata più da vicino, e probabilmente scoprirai che sono stati Feriton e gli altri agenti Olyix a rallentarne la messa in pratica» suggerì Jessika.

«Che figli di puttana» ringhiò Ainsley, stringendo i pugni così forte da farsi sbiancare le nocche. «Lo sapevo, cazzo!»

Ainsley III posò la mano su quella del nonno – un gesto di rassicurazione che fu anche un tentativo di trattenere la rabbia. Callum rimase sconcertato dalla collera schietta del vecchio: aveva sempre dato per scontato che il suo personaggio, al di sopra di tutto e di tutti, facesse parte della recita, del fatto di essere il solo e unico Ainsley Zangari in tutti i flussi di dati che viaggiavano in solnet. Nel privato doveva essere più diplomatico e accomodante, no?

«Per ora abbiamo la parola di una sola persona» rimarcò Emilja. «Una persona che oltretutto sostiene di essere un’aliena. Esorterei a una certa cautela nel prendere per oro colato tutto ciò che dice.»

«D’accordo» concesse con riluttanza l’uomo più ricco della storia. «Ma quello che è successo a Feriton dimostra che gli Olyix non hanno fatto altro che spiarci, e dubito che fossero mossi da buone intenzioni. Questo me lo devi concedere.»

«Non nego quanto è successo» replicò Emilja. «Sto solo dicendo che non possiamo reagire scagliandoci contro di loro alla cieca. Dobbiamo pensarci bene.»

«Okay» intervenne Ainsley III in tono ragionevole. «Supponiamo che Jessika, qui, abbia ragione e che gli Olyix siano più pericolosi di quanto abbiamo mai immaginato. Di che tipo di misure difensive stiamo parlando?»

«Tutte quelle che abbiamo!» gridò Ainsley.

Callum capì che il narcotico che aveva assunto stava funzionando. Sarebbe dovuto precipitare in uno stato di panico totale all’idea di un’invasione da parte degli Olyix, invece affrontò Jessika più con curiosità che con apprensione. «Gli scudi terrestri» disse. «Bastano a tenere al sicuro le città?»

«Non posso garantirvi niente» rispose Jessika. «I miei colleghi e io abbiamo fatto del nostro meglio per mettere in luce le vulnerabilità nei vostri sistemi di difesa. Avete risposto piuttosto bene. Ma dovrete dichiarare uno stato d’emergenza di massimo livello su scala globale.»

«Adesso sì che si ragiona!» approvò Ainsley.

Jessika annuì. «Gli scudi delle città e degli habitat vanno attivati subito. In questo modo potremo vedere quali effettivamente funzionano. Anche se la Salvation of Life lancerà una flotta classe Liberazione entro le prossime sei ore, ci vorranno giorni prima che raggiunga la Terra. Questo ci assicura una piccola finestra per ripristinare il controllo di tutti gli scudi che hanno disabilitato.»

«Sei ore?» domandò Yuri, inorridito. «Cazzo. Stai scherzando, vero?»

«No. Ora che sanno che siete stati messi al corrente del loro vero scopo, gli Olyix si muoveranno rapidamente. Qualunque esitazione da parte loro vi concederà più tempo per prepararvi, perciò faranno di tutto per impedirlo.»

«E oltre ad alzare gli scudi delle città, cos’altro suggerisci?» chiese Emilja.

«Dovete stare in guardia dagli atti di sabotaggio. Quello di cui gli Olyix hanno bisogno è di mettere fuori gioco i governi e le agenzie per la sicurezza. Cercheranno di tagliare l’alimentazione della rete elettrica terrestre dai pozzi solari, dopodiché disattiveranno la connessione solnet e la maggior parte degli snodi della Connexion. Senza quelle infrastrutture di base, la vostra società non sarà più in grado di funzionare, figuriamoci di difendersi. Ma il loro problema principale sono i mondi terraformati. Le modalità con cui i vostri portali vi hanno permesso di espandervi oltre i confini del sistema solare in un lasso di tempo relativamente breve rappresentano un’anomalia nella nostra esperienza. Dovranno compiere uno sforzo enorme per assicurarsi il controllo dei portali interstellari, indispensabili per poter allargare la loro invasione ai pianeti che avete colonizzato.»

«Perché non dovrebbero mandare altre arche spaziali verso le stelle che abbiamo raggiunto?» domandò Loi.

«Potrebbero doverlo fare,» ammise Jessika «soprattutto se riuscirete a impedire che prendano il controllo dei portali. Ma richiederebbe tempo, e renderebbe la loro invasione di gran lunga più complessa.»

«Va bene» concesse Kandara in tono scettico. «Allertiamo le agenzie per la sicurezza, difendiamo i portali interstellari e attiviamo gli scudi. Ma si tratta soltanto di difesa passiva. Non ferma un bel niente: ci fa solo guadagnare tempo. Piuttosto, come li sconfiggiamo?»

Jessika le rivolse un’occhiata perplessa. «Sconfiggerli?»

«Già. Sconfiggerli. Abbattere la loro flotta classe Liberazione. Far saltare in aria la Salvation of Life. Riportare indietro la loro enclave all’età della pietra bombardandola con le atomiche.»

«Non si può.»

«Cosa cazzo stai dicendo?» inveì Ainsley.

«Non si possono sconfiggere» precisò Jessika, facendo correre lo sguardo intorno al tavolo in cerca di qualche segnale di comprensione. «Sono troppo ben consolidati, troppo potenti.»

«Allora, per l’amor di Dio, cosa…?»

Emilja alzò una mano. Per qualche miracolo, Ainsley interruppe la sua invettiva, ma aveva il viso distorto da una maschera di collera.

«Allora cosa ti aspetti che facciamo?» volle sapere Emilja. «È chiaro che hai qualche idea. Chiunque ti abbia mandato qui, l’ha fatto per un motivo.»

«Per avvertirvi» puntualizzò Jessika. «Per rallentare l’invasione abbastanza a lungo da permettere ad alcuni di voi di fuggire nelle profondità dello spazio. La vostra abilità nel costruire habitat è sorprendente. Sarete in grado di costruirvi dei rifugi nello spazio desolato tra le stelle. In questo modo la vostra specie sopravvivrà.»

«No» si oppose Emilja. «Quella non è sopravvivenza. Anche solo dicendo una cosa del genere, dimostri che non ci conosci affatto. Non possiamo tirare a campare nascondendoci per la paura. Concederemmo agli Olyix una vittoria assoluta. No. Dobbiamo opporre resistenza. Dobbiamo sconfiggerli, assicurarci che non possano mai più fare una cosa del genere, a noi o a qualsiasi altra specie.»

«Voi non capite» obiettò Jessika. «Non sappiamo nemmeno da quanto tempo perseguano questa folle campagna. Milioni di anni, con tutta probabilità. La loro enclave accelera attraverso il tempo, elevandoli al di sopra della vita che si svolge nello spaziotempo reale. Non c’è modo di accedervi, e non c’è modo di raggiungerli. Escono soltanto per conquistare, e per rubare le vostre menti per il loro cosiddetto dio. Non si può combatterli, perché non c’è modo di trovarli. Anche se coloro che sopravvivono all’invasione continuassero a sviluppare le armi più avanzate che possiate immaginare, cosa potrebbero fare? Restare vigili per un milione di anni aspettando che gli Olyix ricompaiano per mettere in atto un’altra invasione? Nessuna società può durare così a lungo mantenendo vivo il suo scopo. Subentrerebbe la decadenza. Andrebbe in rovina o se ne dimenticherebbe. Cadrebbe, a prescindere dalla vetta raggiunta. E a quel punto loro tornerebbero a raccogliere ciò che rimane.»

«È quello che è accaduto alla vostra specie?» ringhiò Alik.

«Non so cos’abbiamo fatto noi. Non so cosa siamo diventati, né dove siamo andati. So solo di essere qui per aiutare come meglio posso.»

«Una civiltà biologica potrebbe benissimo cadere, prima o poi,» considerò Eldlund «ma non una civiltà meccanico-digitale.»

«E questo cosa c’entra?» domandò Alik in tono aspro.

«Coloro che dovessero sopravvivere a questa invasione e mettersi in salvo nello spazio interstellare potrebbero costruire un esercito, un’armata immortale. Nell’arco di quel milione di anni le nostre navi di von Neumann raggiungerebbero ogni sistema stellare della galassia, trasformandoli tutti in fortezze armate. Vorrei proprio vedere come farebbero gli Olyix a sopravvivere a questo.»

Emilja rivolse a Eldlund un sorriso privo d’ironia. «Per adesso mettiamo da parte la flotta eterna di robot della morte.»

«Perché?» protestò Ainsley. «A me sembra un’idea fottutamente valida.»

«Perché abbiamo venti miliardi di persone che stanno per vedersi privare del loro corpo» ribatté Emilja. «È questo il nostro problema nell’immediato. Quando avremo impedito che questo accada, potremo concentrarci sul passo successivo.»

Ainsley scrollò le spalle in modo stravagante. «Come vuoi. Ma continuo a essere dell’idea che non dovremmo puntare tutto sulla stramaledetta difensiva. Bisogna dimostrare a quei figli di puttana che c’è un prezzo da pagare per ciò che hanno fatto.»

«Li colpiremo,» garantì Yuri «e duramente. Ma basandoci su quanto abbiamo visto e appreso, Jessika potrebbe benissimo avere ragione sul fatto che intendano lanciare un’offensiva come ritorsione. Non possiamo permetterlo. Dobbiamo entrare in stato d’allerta. Giusto, Alik?»

Alik Monday esitò, ma finì per rispondere a Yuri con un riluttante cenno di conferma. «Sì. La mia raccomandazione nell’immediato è quella di procedere in tal senso. Mettere in allerta le agenzie non costa praticamente niente. Se dovesse rivelarsi una stronzata, non avremo perso nulla e tutti si saranno fatti una bella esercitazione.»

«Non è una stronzata» rimarcò Jessika con decisione.

«Può darsi. Ma devi considerare anche l’aspetto politico, capisci? Se vuoi mettere in allerta l’intero sistema solare, devi stare al gioco. Di fronte a una cosa così grande, le persone che stanno in cima alla catena se la faranno addosso all’idea di lanciare un falso allarme. Bisogna facilitare loro il compito.»

«Ma tu non pensi che sia una stronzata, vero?» insisté.

Alik prese un lungo respiro, e i suoi muscoli facciali irrigiditi assunsero un’espressione preoccupata. «No. Quella che abbiamo per le mani qui è una roba seria, su questo non si discute. E finché non avremo stabilito con esattezza quali sono le intenzioni degli Olyix, suggerisco di prendere precauzioni.»

«Grazie, mamma» brontolò Ainsley.

«È il meglio che posso offrire» obiettò Alik ostinato.

«Devo occuparmi della difesa della Connexion» valutò Yuri. «Assicurarmi che siamo protetti adeguatamente. Proteggere in particolar modo gli snodi interstellari.»

«Concordo» lo appoggiò Ainsley III.

Callum lanciò un’occhiata leggermente sorpresa al gruppetto di Zangari, ma dal canto suo Ainsley non parve infastidito dal fatto che il nipote prendesse decisioni in autonomia.

«Porta Loi con te» ordinò Ainsley. «Accertati che quei cazzo di snodi interstellari siano al sicuro. Hai la piena autorità per proteggerli, qualunque risorsa ti occorra. Tieni quei bastardi fuori dalla mia compagnia.»

«Sì, signore.»

«Io devo tornare a Washington, subito» concluse Alik. «Una cosa così importante va fatta di persona.»

«Certamente» convenne Emilja. «Tieni aggiornati me e Ainsley; noi ci coordineremo con i contatti del Comitato di azione politica mondiale della Terra. Questo dovrebbe garantirci il peso politico necessario per portare anche la Difesa Alfa del sistema solare allo stato di allerta critico entro un’ora. Callum?»

«Sì?» Per poco non aggiunse: “signora”.

«Vorrei che rappresentassi l’alto consiglio presso la Difesa Alfa, se non ti dispiace. Assicurati che comprendano quanto questa situazione sia seria per tutti noi. Non possiamo permetterci alcuna reticenza.»

«Naturalmente.» Appena Callum ebbe pronunciato quella parola, Apollo gli mostrò un messaggio di Eldlund sulle lenti tarsali. “Voglio aiutare.” Spostò lo sguardo sul suo assistente, intravedendo la silenziosa disperazione dietro il bel viso del giovane omnia. «Porterò Eldlund con me.»

La notizia non meritò nemmeno una risposta: Emilja si limitò ad annuire in maniera distratta.

«Danuta» chiamò Ainsley. «Va’ con Callum. Aiutalo esercitando un po’ della pressione della nostra famiglia sulla Difesa Alfa.»

La nipote annuì seccamente. «Sì, nonno.»

Callum si astenne dal commentare. Con Loi ad accompagnare Yuri, e ora assegnando a lui Danuta, il vecchio si stava servendo della famiglia per tenere d’occhio tutto quanto. Politica o paranoia?

«E io?» chiese Jessika. «Cosa faccio?»

«Tu cosa puoi fare?» replicò Ainsley.

«Se non altro, posso consigliarvi.»

«Quando… se accadrà ciò che hai detto, allora il tuo contributo alla nostra squadra di valutazione sarà di nuovo il benvenuto» rispose Emilja.

«Capisco. Allora vorrei restare qui e aspettare che Soćko si riprenda.»

«Pensi che lo farà?»

Jessika sorrise sorniona. «Siamo piuttosto resistenti: si riprenderà. Spero entro un paio d’ore.»

«Molto bene.» Emilja squadrò Tral. «Accompagnala al centro medico, ma tieniti pronto a riportarla qui.»

«Sì, signora.»

«Vado anch’io con lei» si offrì Kandara. «Tanto per essere sicuri.»

«Se serve a farti sentire più a tuo agio» accettò Jessika.

«Nessuno potrà mai più sentirsi a suo agio vicino a te, tesoro.»

Callum si alzò e scambiò un’occhiata con Alik, che si stava rimettendo in piedi a sua volta. Per qualche assurdo motivo, percepì un’ondata di ottimismo che non ritenne di dover imputare interamente alla droga. «Spero riuscirai a essere convincente quando sottoporrai la questione sulla Terra.»

«Le credi, dunque?» Alik puntò un dito accusatorio contro Jessika, che lo fissava con interesse.

«Finché non avremo niente di meglio, puoi starne certo.»
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Una notte di sballo in giro per locali seguita da un sacco di sesso corroborato dalle dosi di zero aveva lasciato alla deriva nel mondo dei sogni il corpo prosciugato di Ollie ben oltre mezzogiorno. Avrebbe continuato a dormire ancora, se non fosse stato per il trillo acuto e insistente che Tye iniziò a sparargli nella periferica audio. Lo svegliò con un’asprezza che andava a collocarsi piuttosto in alto sulla scala dell’amaro risentimento.

«Cosa c’è?» Tenne gli occhi ben chiusi, in modo da impedire alle lenti tarsali di attivarsi. L’ultima cosa di cui aveva bisogno in quel momento era una scintillante grafica al neon che gli brillasse direttamente nei nervi ottici.

«C’è un problema in cucina. Una pentola di callaloo sta bruciando. Tua nonna è nella sua stanza e non risponde a nessuna notifica della rete domestica.»

«Oh, merda.» Gemette e sbatté le palpebre, attivando le lenti. «Fammi vedere.»

L’immagine che Tye gli mostrò proveniva da un drone autodomestico che si trovava nella minuscola cucina al piano di sotto. Il callaloo era uno dei piatti preferiti di sua nonna, anche se Ollie non lo sopportava. Aveva fatto bollire le foglie nel latte di cocco prima di aggiungere la polpa di aragosta stampata pronta sul tagliere di quercia. Il miscuglio appiccicoso era traboccato dalla pentola come l’immancabile esperimento di scienza di un vulcano in una scuola elementare andato storto, schiumando oltre il bordo e riversandosi sulla superficie nera lucida del piano di cottura a induzione, dove si stava solidificando rapidamente. Nell’aria si levava un vapore sottile.

«Che palle!»

Il piano cottura avrebbe dovuto spegnersi immediatamente, ma i suoi vecchi sensori erano andati. E il Turing domestico ancora più vecchio era soltanto un G5, incapace di un vero processo decisionale, soprattutto perché era stato un essere umano a mettere su la pentola all’inizio.

«Spegni il piano cottura, e ripulisci tutto quel casino» ordinò.

«E per quanto riguarda il cibo in cottura?» s’informò Tye.

«Ormai non è più commestibile. Gettalo via.»

L’immagine vibrò quando l’autodomestico si mise in movimento. Era un vecchio modello Yanasi per il quale Tronde aveva stampato nuovi componenti, mentre lo stesso Ollie aveva ottimizzato il software, migliorando il feedback sensoriale dei bracci manipolatori. Lo guardò portare la pentola nel lavandino. Tye fece attivare il tritarifiuti al Turing domestico, e le lame iniziarono a masticare il cibo bruciato. Un secondo autodomestico si mise a ripulire il casino appiccicoso dal piano cottura.

«La nonna sta bene?» indagò Ollie.

«I parametri di monitoraggio indicano che è sveglia e in possesso della sua piena operatività fisica» riferì Tye. «È collegata allo sceneggiato Brisbane Bay.»

«Giusto.»

Brisbane Bay era una delle tante soap che la nonna seguiva con religiosa devozione. Ollie rilassò i muscoli lasciando che l’oscurità si chiudesse su di lui come nebbia invernale. Conosceva per filo e per segno la conversazione che lo aspettava quando si sarebbe alzato – di nuovo.

Quando si voltò, si trovò a fissare il viso addormentato di Lolo. Era stupenda. Non l’avrebbe mai ammesso con nessuno della Legione, ma sì, somigliava molto a Sumiko. Di notte, girando insieme per i club e i bar, tutti la osservavano con segreta invidia e Ollie assaporava il loro desiderio. Vedendolo con Lolo, sapevano che era un playboy. Inoltre lei era arrapata per tutto il tempo, quasi quanto lui, e quando si trattava di scopare il suo corpo agile di omnia offriva una gran quantità di combinazioni erotiche. Sarebbe stato tutto perfetto, se solo avesse smesso di parlare per un cazzo di minuto di romanticismo e di quale direzione stava prendendo la loro relazione. Anzi, se solo avesse smesso di parlare…

Lolo si svegliò e sorrise vedendo che Ollie la stava studiando. Poi la felicità svanì. «Qualcosa non va?»

Quella voce, sensuale e preoccupata, fu come una carezza vocale tra le cosce di Ollie. Come previsto, quando abbassò lo sguardo – compiaciuto all’idea di non avere bisogno dell’aiuto artificiale al quale aveva fatto ricorso Tronde – Ollie vide la sua erezione mattutina fare capolino con urgenza. «Niente.»

«Qualcosa c’è. Lo vedo. Sei arrabbiato.»

«Può darsi.» Ollie infilò la mano tra i loro corpi, tastando un paio di tette spaziali prima di far scivolare le dita lungo quegli addominali piatti fino a trovare l’asta rigida.

«È la tua risposta a tutto?» La protesta di Lolo suonò molto timida.

«Sai che lo è.» Strinse la presa. «E questo significa che vale lo stesso per te. Com’è che l’hai chiamata? Onestà del corpo?»

«Sei fortunato che sono nel mio ciclo maschile.»

«Eh?»

«Non posso avercelo duro quando sono nel ciclo femminile.»

«Davvero?» Ollie ne fu sorpreso: era convinto che Lolo si trovasse nel suo ciclo femminile, con tutti quei discorsi infiniti a proposito di sentimenti e stronzate del genere. Le dita scesero a esplorare con impazienza sotto le palle di Lolo, scivolando tra le pieghe che custodivano il suo clitoride. Rise del brusco fremito di gioia innescato dalla propria sfrontatezza. «In quanto a eccitazione direi che ci siamo.»

«Ollie, per favore, non puoi semplicemente…»

Le accarezzò il viso con l’altra mano, zittendola per godersi la sua pelle liscia come seta. Nessuna ragazza con cui era stato aveva una pelle così liscia. Una volta Tronde aveva affermato con cattiveria che gli Utopiali stavano cercando di diventare elfi. Forse aveva ragione. Le fate avevano fama di possedere un appetito sessuale prodigioso.

«Ho bisogno di questo» disse, e iniziò a baciarla. Si rendeva conto di essere un manipolatore, ma non gli importava. Il sesso era un ottimo modo per ignorare i problemi, e lui non aveva alcuna intenzione di confidarsi con Lolo. L’ultima cosa che voleva erano domande serie e una sincera empatia per la sua situazione famigliare. «Ehi, credo che mi sia rimasta una placca.»

Lolo esitò, sospesa nel vuoto tra la vergogna e il desiderio. «Non è per questo che sto con te.»

«Lo so.» Ollie si sporse verso il pavimento, tirando a sé il mucchio di vestiti finito sotto il letto, tra cui i suoi preziosi pantaloni viola. Ne estrasse l’ultima semisfera bianca rimasta, godendosi l’espressione improvvisamente cupa che si trovò davanti – così simile a quella di Sumiko quando stava per affrontare un combattimento. Ridendo, premette la placca sul cazzo di Lolo.

«Sei una bestia!» esclamò Lolo quando Ollie la attivò. Ma gli occhi le si stavano già annacquando mentre la zero invadeva il suo tessuto erettile. «Non è leale.»

Sorridendo compiaciuto, Ollie chiese a Tye di riavviare la sua playlist da sesso che avevano ascoltato la scorsa notte. La voce roca di Sumiko traboccò dai diffusori a colonna della camera da letto, cantando una ballata romantica di un paio di anni prima. «Amo questo pezzo.»

Lolo ridacchiò, una lunga e maliziosa dichiarazione di resa. Lasciò che Ollie guidasse la sua testa con la mano facendola scendere lungo il proprio busto, mettendo all’opera la sua abile bocca per mordicchiarlo e leccarlo amorevolmente lungo il tragitto. Ollie si sdraiò sulla schiena mentre iniziavano i preliminari orali, e ogni pensiero sulla sua esigente famiglia venne disperso dall’intenso piacere che gli infiammò il sangue.

Almeno la doccia funzionava a dovere. C’erano fin troppe cose nella vecchia casetta di Copeland Road che si trascinavano al limite della funzionalità. Ollie lasciò che i getti caldi gli scorressero su tutto il corpo e si strofinò tra i capelli una manciata di shampoo al profumo di lavanda. Poi mise il balsamo. Due applicazioni come al solito. Non aveva mai capito perché così tanti dei suoi amici non si curassero del balsamo. Era la chiave per ottenere dei bei capelli.

Trascorse quasi venti minuti davanti allo specchio, prima usando l’asciugacapelli, poi passandosi con cura l’olio e modellando i ciuffi ribelli in onde che gli scendevano sulle orecchie. La tinta rossa sulle punte era ancora vivida, a migliorarne l’aspetto. Che playboy!

Scrutando da vicino la propria immagine, controllò la fronte. Tutto a posto lassù, nessun problema. Era troppo giovane per avere la stempiatura. Si trattava solo di una stupida paranoia innescata dalle provocazioni di Bik.

Pulito, con indosso una maglietta fresca di bucato e costosi jeans di vero cotone, i capelli impeccabili, era pronto ad affrontare il mondo, Lolo, la sua famiglia…

Lolo si stava nascondendo in camera da letto, sempre tesa alla prospettiva di dover interagire con una famiglia terrestre vecchio stile – in particolar modo la sua. I gruppi famigliari utopiali erano molto più facili, gli aveva spiegato una notte, annoiandolo. Meno aspettative e critiche, più fiducia e incoraggiamento. Quel flusso costante di superiorità implicita riusciva sempre a irritare Ollie.

«Ci vediamo stasera» disse Ollie per congedarsi.

Il brontolio di Lolo si fece più cupo. «Adesso che abbiamo scopato, vuoi solo che me ne vada.»

Sì. «No. Ho delle cose da fare, tutto qui. Roba noiosa.»

«Posso aiutarti.»

«Lolo, seriamente, tu non c’entri con quella parte del mio mondo, okay?»

«Stai andando a rubare qualcosa?»

«Oh, che palle!» Si portò le mani sui fianchi. In collera con se stesso per quella posa stereotipata, ma soprattutto in collera con Lolo. «Perché sei sempre così difficile?»

Lolo gli si avvicinò, avvolgendogli le braccia intorno alle spalle in un abbraccio bisognoso. «Non sono difficile, è solo che non voglio che tu venga ferito o arrestato… o peggio. Significhi tutto per me, lo sai. Quei tipi della Legione che frequenti sono pericolosi.»

Ollie alzò lo sguardo sul viso che lo sovrastava e che non apparteneva a Sumiko. «Non sono un pericolo per me. Sono cresciuto con loro: sono miei amici.»

«Hai bisogno di nuovi amici.»

«No, non adesso. Stiamo per fare dei bei soldi.»

Lolo lo strinse più forte. «Ormai saranno due mesi che lo dici. Solo… sta’ attento.»

«Certo. Ti chiamo quando finisco. Possiamo uscire di nuovo per locali.»

«Vuoi sempre andare in giro per locali, così puoi rifarti gli occhi con tutti quei corpi sexy.»

«Ma che cazzo, ti ascolti ogni tanto?»

«È la verità» gemette Lolo.

Com’è possibile che questo sia il suo ciclo maschile? «No, non lo è. Senti, va’ e basta, d’accordo? Ho i minuti contati, qui.»

Lolo chinò la testa. Gli occhi si inumidirono di nuovo: stavolta la zero non c’entrava niente. «Sei arrabbiato. E so che c’è qualcosa che ti infastidisce. Non ti chiederò cosa c’è che non va, lo giuro, ma promettimi che mi chiamerai.»

«Certo.» Quando ci sarà la prossima luna blu in un mese che comincia con la “z”.

«Va bene, allora.» Un sorriso esitante. Un ultimo abbraccio. E s’incamminò giù per le scale, curvandosi in avanti per non sbattere la testa contro il soffitto.

«Porca merda» mormorò Ollie quando la porta d’ingresso si chiuse alle sue spalle. Era davvero tentato di chiuderla lì una volta per tutte, di farla finita con quel dramma costante. Ma nonostante tutte le sue crisi di nervi e il suo bisogno disperato, Lolo era straordinariamente eccitante e porca a letto.

Sospirò, si accertò che quegli stupidi abbracci non gli avessero scompigliato i capelli perfetti, ed entrò nella camera della nonna.

Secoli prima, quando la casa era stata costruita, non esistevano schermi olografici più grandi delle pareti interne, men che meno palchi completamente interattivi. La casa aveva dovuto adattarsi per tenersi al passo con il mondo moderno. Ollie aveva installato i proiettori e i sensori come meglio aveva potuto, trasformando metà della stanza in una suite interattiva. Ma l’area del palco sembrava ancora un cubo fantasma accovacciato sul pavimento logoro, con la luce della finestra che ci passava attraverso.

Come previsto, la nonna stava seduta nella grande poltrona che le aveva regalato l’anno prima, proprio ai margini della sfavillante luce laser. Non usava mai la funzione di interazione, ma aveva sistemato i proiettori ad alta risoluzione del palco in modo che le soap andassero in scena proprio davanti a lei, escludendo il mondo reale. Ollie la scrutò per un momento. Nell’ultimo anno aveva messo su peso – non che stesse mangiando di più, ma ormai si avventurava sempre più di rado fuori casa. La totale mancanza di esercizio iniziava a preoccuparlo.

Diciotto mesi prima, l’osteoartrite della colonna era progredita a tal punto che la nonna riusciva a malapena a muoversi per via del dolore costante. Ci erano voluti tutti i soldi che aveva messo da parte, e anche qualcosa in più, ma Ollie le aveva pagato un trattamento a base di cellule K alle faccette articolari della colonna lombare, dove la cartilagine si era consumata. L’operazione era anche stata eseguita in una clinica decente, giù a Richmond. Le cellule aliene sostitutive avevano funzionato alla perfezione, e le infiammazioni dolorose si erano attenuate. Ma adesso stava cominciando a diventare smemorata, ed era anche molto più silenziosa – niente a che vedere con la donna estroversa e perennemente allegra che aveva cresciuto lui e Bik da sola dopo che la madre se n’era andata.

«Ciao, nonna. Come va?»

Lei gli offrì felice la guancia per un bacio. «Ragazzo mio, stai bene?»

«Certo.»

«Pensavo di averti sentito litigare con la tua nuova ragazza, quella alta.»

«No. Va tutto bene.» Cercare di spiegare alla nonna il genere di Lolo rappresentava un universo di complicazioni che non era ancora pronto ad affrontare.

«Bene. Lei mi piace. È molto carina.»

Ollie pregò di non arrossire. «Già. È forte.»

«Ma non bisogna mai sposare qualcuno che brontola e si lamenta tutto il tempo. Finirà per distruggere tutto quanto.»

«Sì, nonna.»

Lei ridacchiò. «Oh, so che non mi dai retta, ragazzo mio, ma su questo ho ragione.»

«Lo so.»

«Ma non bisogna nemmeno aspettare troppo a lungo prima di sistemarsi. Te l’ho già detto, no? Avrei dovuto fare figli molto prima, e anche tua madre.»

Ollie si accovacciò accanto alla poltrona, studiando i suoi occhi stanchi. «Ti sei messa a cucinare un po’ di callaloo per pranzo, nonna?»

Lei aggrottò la fronte. «Santo cielo, è già ora di pranzo?»

«Sono le tre.»

«Devo smetterla di guardare tutte queste soap. Sono divertenti, ma rubano così tanto tempo.»

«Sì, ma ti piacciono tanto, quindi non ti preoccupare.» Ollie le sorrise, cercando di colmare il divario tra l’anziana donna passiva che aveva davanti e la persona tosta e determinata che gli aveva insegnato a programmare quando era appena adolescente, mostrandogli come accedere al lownet. Forse il cambiamento era sopravvenuto durante la sua breve parentesi all’università – prima che venisse buttato fuori per aver usato la rete del campus per sondare le difese degli istituti finanziari.

«Vado subito a mettere su un po’ di callaloo» annunciò la nonna. «Devi essere affamato, poveretto.»

Ollie chiese a Tye di dare un’occhiata. L’autodomestico aveva finito di ripulire il disordine in cucina, e gli utensili erano tutti nella lavastoviglie, che vibrava nel suo ciclo di lavaggio intensivo. Controllò l’inventario: non c’era nemmeno del cibo stampato in frigorifero, figurarsi le verdure naturali che piacevano alla nonna. Si era dimenticata di comprare qualcosa di fresco. «Ordino da Bembé. Ti piacciono i loro roti di pollo.»

«Oh, no, caro. Sono troppo costosi. Non sprecare i tuoi soldi.»

«Non c’è problema. Ne ho tanti in questo momento.» Altre bugie. Si era fatto fare un prestito da Jade (di cui il resto della Legione non era a conoscenza) per poter pagare i trattamenti per l’osteoartrite, che non aveva ancora finito di saldare. Una somma che incideva profondamente sui compensi per i lavori elargiti da Jade – amara ironia. Ma si trattava di un debito per il quale non era possibile saltare un pagamento, mai. Jade era stata molto chiara su questo punto. Si era persino mostrata riluttante a fargli da intermediaria, il che rendeva l’idea di quanto dovesse temere le persone con cui ora era in debito. Significava che adesso poteva permettersi a stento di entrare nei locali. Ma bastava ottenere quell’unico grosso colpo che Jade continuava a promettere, e i suoi sogni avrebbero ripreso a correre sui binari giusti. Una nuova casa, in un posto carino, vale a dire molto lontano da Copeland Road. Un bel posto per sua nonna e Bik.

Sapeva esattamente come sarebbe stata: l’immagine splendeva come un gioiello al centro dei suoi pensieri, e Tye aveva attivato dei filtri di monitoraggio che scansionavano continuamente le agenzie immobiliari per la sua ricerca. Un posto vicino al mare, magari su una costa frastagliata del Mediterraneo (ma comunque dotata di spiaggia), una casa cubica bianca e liscia, fatta perlopiù di vetro, con pavimenti e scale di marmo, e una di quelle piscine con il bordo che si gettava nell’orizzonte. Doveva essere in una città senza palazzi fatiscenti o bande giovanili che bazzicavano per le strade. La nonna avrebbe potuto sedersi al sole, il che le avrebbe giovato, poi nel pomeriggio sarebbe potuta andare in città per incontrarsi con qualche gruppo di amiche simpatiche. Bik sarebbe andato al college locale, uno decente – in cui gli alunni indossavano un’uniforme elegante con un blazer – e forse sarebbe entrato in qualche squadra sportiva. A fare un vero sport, non il maledetto parkour. Dopodiché, quando il suo fratellino si sarebbe sentito motivato e avrebbe sviluppato l’atteggiamento giusto, l’università. Non doveva per forza essere una della Ivy League, ma una che permettesse ai suoi laureati di ambire a qualsiasi impiego aziendale, o persino di essere accolti in un habitat o su qualche mondo terraformato. Quindi, sistemata la famiglia, Ollie avrebbe aperto un locale con vista sulla spiaggia – un locale fantastico, dove tutte le persone sexy sarebbero venute a festeggiare ogni notte.

Sarebbe andata così. Doveva solo comprare loro una via d’uscita da Copeland Road. Un unico grosso colpo…

Lasciò la nonna nella sua stanza e si fermò in cima alle scale, respirando per tenere a bada la rabbia crescente. Non l’aveva fatto. Nemmeno stavolta. Il test in sé era abbastanza semplice. Una goccia di sangue, una puntura di spillo di cui la nonna non si sarebbe neppure accorta. Il chip a nanopori avrebbe letto la struttura delle sue ApoE. Avrebbe saputo dirgli entro un paio di minuti se davvero aveva l’Alzheimer a esordio precoce.

Era curabile, questa era la buona notizia. Ormai tutto era curabile. Ma il servizio sanitario pubblico di Londra copriva le spese dei residenti solo per le emergenze in caso di incidenti e per la medicina di base. Per i problemi più seri bisognava avere l’assicurazione. La nonna non ce l’aveva. La sua polizza era scaduta dieci anni prima, quando il suo datore di lavoro, un ente finanziario municipale, aveva licenziato il suo intero dipartimento. I G8Turing che stavano mettendo a punto si erano rivelati più economici ed efficienti di un ufficio gestito da esseri umani.

E le ghiandole biotecnologiche personalizzate di ultima generazione che secernevano farmaci anti-Alzheimer nei pazienti erano schifosamente costose. Troppo perché Ollie potesse permettersele – almeno finché non avesse finito di ripagare il debito già contratto. Jade glielo aveva detto molto chiaramente quando le aveva chiesto consiglio. Perciò, confermare i suoi sospetti sulla nonna sarebbe stato del tutto inutile. Non c’era niente che potesse fare per aiutarla in quel momento, a parte metterla più a suo agio possibile.

Chiese a Tye di ordinare il cibo. Bembé promise che sarebbe arrivato entro venti minuti.

Bik era nell’angusto salotto al piano di sotto, dava le spalle a Ollie e stava infilando qualcosa in uno zainetto.

«Che fai?» indagò Ollie.

Bik era bravo, bisognava ammetterlo. Non trasalì con aria colpevole, né smise di fare quello che stava facendo, si limitò a finire di stringere le cinghie dello zaino. Dopodiché si raddrizzò e si voltò, sorridendo al fratello maggiore. «Esco con il team, bello.»

Ollie fissò il ragazzino dall’alto in basso, cercando di mantenere la calma. Erano fratellastri, non c’era dubbio, ma certe volte stentava a crederci, per quanto erano diversi. Bik era piccolo: aveva dodici anni ed era alto solo un metro e trenta, oltre a essere magrissimo. Aveva la pelle molto più scura rispetto al tono più chiaro da nordafricano di Ollie. Ollie serbava un vago ricordo del padre di Bik – un uomo che aveva fatto parte delle loro vite soltanto per circa sei mesi – che aveva la stessa sfumatura intensa dell’ebano. Ma mentre quell’uomo aveva la testa calva disseminata di tatuaggi luminescenti color magenta, Bik sfoggiava un’enorme matassa di capelli neri e indomabili che si agitavano a ogni movimento. La gente diceva che quei capelli lo rendevano il ragazzo più carino della strada. Significava soltanto che, a differenza degli altri, poteva farla franca anche quando era nella merda fino al collo.

«Dove andate?» chiese Ollie, anche se lo sapeva. Con Bik sapeva sempre tutto.

«Dulwich Park.»

«Mi raccomando…»

«Sì, sì. Starò attento. Perché è così che si pratica davvero l’arte.»

«Ma che cazzo» sibilò Ollie esasperato. Bik viveva per il parkour. Si esercitava con un intero team di ragazzini del posto che sciamavano negli edifici fatiscenti della zona, eseguendo acrobazie estreme, salti mortali, giravolte e capriole sfrecciando sui muri e sui tetti. Di recente avevano aggiunto il parkour sugli alberi alla loro lista di pazzie. “Umanutang”, lo chiamava il team. I loro eroi erano gli orangutan, e alcuni dei più bravi in quella variante stavano modificando il proprio corpo per emulare quell’ideale scimmiesco.

Due mesi prima, mentre sfrecciava tra i rami, Bik aveva mancato la presa e si era fatto una caduta di cinque metri. Se non altro il suo braccio fratturato si era guadagnato un intervento immediato a spese del servizio sanitario pubblico di Londra, e la guaina di cellule K che gli avevano avvolto intorno all’omero aveva rimesso a posto l’osso in fretta, conservandone almeno la forza di prima.

Purtroppo, però, il servizio sanitario non aveva potuto curare anche il suo cervello bacato. Con grande disappunto da parte di Ollie, nulla aveva potuto impedire a Bik di ricongiungersi al suo team e di riprendere a saltare tra gli enormi platani che dominavano le strade di Londra. Così, i ragazzi più grandi della zona avevano iniziato a sfruttare il team per le consegne. Niente di troppo importante, per ora, soltanto piccoli pacchetti di narcotici che viaggiavano lungo un percorso impossibile da seguire per qualsiasi drone.

«Solo il parco» insisté Ollie.

«Sì, mamma. Faccio solo pratica.»

Allora lo zaino a cosa ti serve? Ma Ollie non lo chiese. Voleva credere – con tutto se stesso – che Bik stesse davvero uscendo per andare in cerca di brividi e di divertimento con il team, e che i giovani umanotanghi avrebbero passato la serata volteggiando intorno al parco in una gloriosa esibizione ginnica che avrebbe fatto sorridere e puntare il dito entusiasti tutti i presenti. Tanto quanto desiderava conoscere la composizione delle ApoE della nonna. Perché sono sempre così spaventato? Faccio parte della Legione, che cazzo. «Fatto i compiti?»

«Non rompere le palle.»

«Ehi! Dico sul serio, okay? Devi farla quella merda. È l’unico modo per tirarti fuori da qui.»

«Cazzate. Tu l’hai fatto. Sei andato all’università. Però sei ancora qui, eh?»

«Perché sono un disastro, okay? Contento?»

Bik rimase interdetto: non si aspettava la cruda verità. «Non esiste, tu non sei un disastro. Fai parte della Legione.»

«Non è un argomento valido, Bik. Andiamo, sei un tipo sveglio. Devi essere pronto per quando ce ne andremo da qui. Devi avere buoni punteggi ai corsi.»

«Io non voglio andarmene. Sei tu l’unico a volerlo.»

«Pensi che questo posto vada bene per la nonna? Datti una svegliata e guardala bene.»

«Non è leale. Non voglio separarmi dal mio team. Puoi portare via la nonna. Io qui me la caverò: ci sono tanti alberi. Si stanno riprendendo le strade, hai visto? Lo sapevi che l’intera zona era una foresta in passato, prima di diventare una città? È una storia vera, sai.»

«Siamo una famiglia. Ci prendiamo cura l’uno dell’altro, e ce ne andremo insieme.»

«Ce l’hai ancora con quella storia della casa in riva al mare?»

«Vuoi davvero restare in questo tugurio per tutta la vita?»

«Cos’è un tuguro?»

«Tugurio. Con la “i”! Consulta un dizionario ogni tanto. Cazzo!»

«Oh, ’fanculo!»

«Bik, manca poco, okay? Presto ci tireremo fuori da qui. Ce ne andremo in un posto decente dove non dovrai fare consegne per quei brutti tipi. Fatti trovare pronto, capito? Dove andremo ci saranno anche gli alberi, te lo prometto. Più belli di tutti quelli che crescono qui.»

Bik scrollò le spalle come un perfetto adolescente. «Come ti pare.»

Nella lente tarsale di Ollie balenò l’icona di Piotr. Rispose alla chiamata.

«Porta subito qui il tuo culo» esordì Piotr.

«Cosa c’è.»

«Jade è qui. Ecco cosa c’è.»

«Perché?»

«Per quello, idiota!»

Ollie scosse il capo quando capì di cosa stava parlando Piotr. «Mi prendi per il culo?»

«No. E, Ollie, i tempi sono stretti.»

«Merda. Okay, arrivo subito.»

«Dieci minuti, non di più.»

«Capito.» Si disconnesse.

«Che succede?» domandò Bik.

«Devo andare. C’è un’autoconsegna in arrivo tra quindici minuti. Assicurati che la nonna mangi, okay? È importante.»

«Sicuro. È pizza?»

«No. Roti di pollo.»

«Oh, Ollie! Odio quella roba, bello. Perché non hai ordinato la pizza come fa la gente normale?»

«Sei serio? Mi dispiace molto, principessa. Vedila così: quando ce ne saremo andati, potrai mangiare tutto quello che vorrai.»

Bik piegò la testa da un lato, scuotendo i capelli in un unico vortice galattico. «Sì, okay.»

Ollie usò l’autoskate per tagliare attraverso Consort Road, la strada più veloce da casa sua. Raggiunse il viadotto ferroviario in rovina nello stesso momento di Gareth, che si presentò a bordo di un’autocarrozza a due posti. Ollie spinse il cancello mentre l’autocarrozza si allontanava arrancando lungo la strada, seguita dallo sguardo belligerante di un gruppo di ragazzini. Tutti più giovani di Bik, pensò Ollie. Almeno non stavano appesi a degli alberi inselvatichiti.

«Sta succedendo qualcosa di strano, cazzo» disse Gareth.

«Eh?»

«Su solnet. Ne parlano tutti i canali di notizie. La situazione sta andando fuori controllo.»

«Di cosa parli?»

«Non ci sei entrato?»

«Avevo da fare.»

Gareth sorrise divertito. «Giusto.» Finse di lanciare un’occhiata alle sue spalle. «Come sta Lolo?»

«Fottiti. Cosa sta succedendo?»

«Ventiquattro città hanno attivato gli scudi» rispose Tye.

Ollie si fermò sulla soglia del cortile fangoso, passando in rassegna le immagini dei notiziari proiettate da Tye. Nelle città in cui sarebbe dovuta splendere la luce del giorno, gli immensi grattacieli erano sprofondati nell’ombra di un’eclissi invisibile, il cielo offuscato in un pallido blu genziana. Nelle regioni in cui era già notte, le stelle erano scomparse dal cielo, lasciando scintillare i profili delle città illuminate sotto un vuoto sinistro. «Che cazzo succede?» Non poté fare a meno di alzare lo sguardo. Il cielo azzurro sopra Londra si stava avviando verso il crepuscolo. Sembrava tutto perfettamente normale.

«Non so» rispose serenamente Gareth. «Il governo dice che è un’esercitazione globale, niente di cui preoccuparsi. Per questo mette una cazzo di paura addosso. Nei commenti dicono che o è una roccia ammazza-dinosauri che nessuno ha visto arrivare…»

«Conosciamo le orbite di tutti gli asteroidi» ribatté Ollie, già esasperato.

«E allora? Questo potrebbe essere interstellare, con un’orbita di novanta gradi rispetto all’ellittica.»

«Sul serio? È possibile?»

«Tutto è possibile. L’altra cosa che dicono è che potrebbe trattarsi di un’invasione.»

«Che cosa?»

«Gli Olyix ci stanno invadendo.»

«Stronzate.»

Gareth rise. «Vero.»

«Sarà una farsa» stabilì Ollie. «Una frode messa in atto da Wall Street. Tutti quegli scudi consumano un casino di energia. Le società che possiedono i pozzi solari potranno gonfiare i prezzi. Amministratori delegati e banchieri se ne usciranno con un miliardo di wattdollari di bonus.»

«Ha senso.»

Il resto della Legione si trovava già nel vecchio container di metallo: sorridevano tutti in maniera rigida, tradendo il nervosismo attraverso i tic e i nervi tesi. La loro euforia investì Ollie come una scarica di feromoni, alzando le sue aspettative.

«Che succede?» indagò.

Piotr indicò Jade Urchall. Ollie non l’aveva vista entrando. Ora divenne improvvisamente una figura dominante, che attirò su di sé tutta l’attenzione.

«La vostra visita alla Klausen ha lasciato davvero impressionati i miei amici» iniziò. «Vorremmo che faceste un giro alla stazione di distribuzione della rete elettrica di Croydon e la disabilitaste per noi. Tagliate tutta la corrente: spegnete l’intero quartiere che alimenta.»

«Sì!» sibilò Ollie, stringendo i pugni con foga. Eccolo, il grosso incarico che Jade sventolava sotto il loro naso da mesi. E la somma di cui aveva parlato avrebbe cancellato il suo debito. La sua casa in cima alla scogliera era così vicina, adesso, che poté quasi sentire l’odore dell’acqua salmastra.

«Voglio che ve ne occupiate entro le prossime due ore.»

Ollie sgranò gli occhi. «Cosa? Ci prendi per…»

«Possiamo farcela» dichiarò Piotr, lanciando a Ollie un’occhiata ammonitrice. «Ma vi costerà di più.»

«Piotr,» lo schernì Jade «stai provando a negoziare? Con me? Sei sicuro che sia la scelta giusta?»

«Devi ammettere che si tratta di una richiesta improvvisa. E inaspettata.»

«Inaspettata? Perciò non siete preparati?»

«Oh, lo siamo» sbottò Ollie. «Lo siamo sempre!» Stava studiando le planimetrie della stazione di distribuzione da quando Jade l’aveva menzionata, facendo la sua magia: vagliando gli angoli d’approccio, tirando fuori un mucchio di idee, respingendone alcune, perfezionandone altre. Conosceva talmente bene l’impianto che non dovette nemmeno chiedere a Tye di caricarlo.

«No, in realtà non lo siamo» intervenne Tronde.

«Ehi!» ribatté Ollie. «Possiamo farcela. Ho pensato a tutto.»

«Potremmo farcela, certo,» ammise Tronde «ma solo quando avremo tutti i sistemi che ci occorrono per mettere in atto il piano di Ollie. Non ho ancora stampato tutto. E ci mancano gli esplosivi: conservarli qui è troppo rischioso.»

«Possiamo farvi arrivare tutte le cose in più di cui avete bisogno» puntualizzò Jade. «Datemi una lista.»

«Dovete essere piuttosto disperati» considerò Piotr.

«È tutta una questione di tempismo» spiegò Jade. «Purtroppo, alcune circostanze si sono realizzate prima di quanto ci aspettassimo, ma per questo incarico non c’è mai stata una scadenza prefissata. Ecco perché vi ho fatto ragionare in anticipo su come portarlo a termine.»

«Di quali circostanze stiamo parlando?» s’informò Adnan.

«Qualcuno sta per utilizzare lo snodo dei Servizi commerciali e governativi di Purley Way a Croydon» rispose. «Tutte le attività dello snodo non correlate ai portali sono alimentate dalla stazione di distribuzione. Tagliando l’alimentazione, lo snodo rimarrà sostanzialmente inutilizzabile per un po’. Le merci che dovrebbero passare attraverso lo snodo questa sera sono di vitale importanza per parecchie aziende. I ritardi renderanno le compagnie vulnerabili a determinate forze di mercato. È tutto quello che posso dirvi.»

«Non può essere» obiettò Gareth. «Ci sono una dozzina di snodi dei Servizi commerciali e governativi intorno a Croydon che le aziende potrebbero utilizzare in alternativa.»

Jade si strinse nelle spalle e fece un sorriso furbo. «Dipende dal valore degli articoli che si trasportano, e dal percorso preapprovato dalle agenzie di sicurezza.»

«Ma…»

Piotr alzò la mano, zittendolo. «Sarà comunque costoso.»

«Abbiamo un piccolo fondo di emergenza,» cedette Jade «ma vi esorto a non essere avidi. Vorremmo portare avanti questa collaborazione anche dopo stasera.»

«Quindici per cento.»

«Quattro.»

«Discuteremo per un po’ in modo che nessuno ci perda la faccia, e ci accorderemo per il dieci.»

«Nove» replicò Jade.

«Affare fatto.»

Ollie fece appello a tutta la sua forza di volontà per non levare i pugni in aria in segno di vittoria.





Vayan




Anno 54 D.B. (dopo la Bioformazione)

Osservo.

Processo, dunque sono.

Non ho una designazione. Potrò darmi un nome a patto che si verifichino le giuste condizioni e io mi aggiorni.

Per ora sono l’osservatore.

La mia forma attuale rappresenta il mio ottavo stadio.

I primi sei stadi della mia attivazione hanno facilitato il mio volo interstellare: accelerazione, astrogazione, decelerazione.

Ho raggiunto questa stella di classe G9 millecinquecentosessantasette anni (terrestri) fa.

All’arrivo sono entrato in un’orbita polare alta attorno al gigante gassoso principale della stella.

Ho attivato il settimo stadio, rilasciando una pioggia di foglie percettive che poi ha cavalcato il vento solare, diretta verso le stelle. La loro infinitesimale onnipresenza mi permette di osservare lo spazio locale ben oltre la cintura cometaria.

Cinquantasette anni fa ho rilevato un’astronave in decelerazione in uscita dallo spazio interstellare.

L’astronave non conteneva entità biologiche senzienti.

Ho stabilito che l’astronave era di origine umana.

L’astronave conteneva sistemi di von Neumann che si sono moltiplicati esponenzialmente, e in seguito hanno bioformato il pianeta.

Ho stabilito che si trattava di una trappola degli umani per attirare gli Olyix.

Cinque anni fa è arrivata un’altra astronave.

Si chiama: Morgan.

A bordo ci sono esseri umani binari e omnia.

Ora rilevo una piccola massa in decelerazione diretta verso il pianeta bioformato.

La massa è dotata di una sofisticata schermatura. Non l’avevo rilevata durante l’avvicinamento al sistema stellare.

Attivo l’ottavo stadio.

Rilascio un nuovo tipo di foglie percettive.

Sono ancora minuscole, una catena di molecole. Ma più lunga di prima.

Il mio rischio di venire scoperto è di conseguenza più elevato.

Stabilisco che il nuovo arrivo è una nave d’inserimento dei Neána.

Non è ostile.

Osservo sei metavayan Neána atterrare sul pianeta bioformato.

Un essere umano li accoglie.

Io osservo.

Aspetto.

È questo ciò che faccio – finché loro non arrivano.

Arriveranno.

La cittadella residenziale si chiamava Igsabul, ed era adagiata sul crinale di una confluenza in cui due ampi fiumi si incontravano a formarne uno. In una storia che non aveva mai avuto luogo, era nata come porto e centro per il traffico commerciale, espandendosi nel corso dei secoli a mano a mano che i clan di mercanti ampliavano il loro raggio d’azione. Si erano combattute guerre territoriali con le cittadelle-Stato vicine, dalle quali Igsabul era sempre uscita vittoriosa, fino a quando il suo dominio non aveva assunto le dimensioni di un impero che dominava mezzo continente. La ricchezza e il progresso tecnologico crescenti avevano visto sorgere grattacieli sopra gli eleganti palazzi dei tempi passati. Splendidi filamenti di luce verde-azzurra si erano estesi oltre i confini della cittadella per tessere la loro rete sull’aspra campagna, collegandola con le altre cittadelle mediante binari di trasporto. Più giù lungo la costa, nel frattempo, le navicelle spaziali avevano iniziato a sollevarsi su vivide vampate di fiamme chimiche.

Dellian manovrò il piccolo aereo in modo da compiere una stretta curva intorno agli edifici centrali di Igsabul, per poter offrire al loro passeggero una visuale chiara sulle torri. Esternamente, l’aereo eguagliava il livello tecnologico dei modelli terrestri della fine del ventesimo secolo, con turboreattori dotati di postbruciatore e una forma planare a delta che gli permettevano di raggiungere una velocità di Mach 3,5. L’autenticità era il punto di forza dello spettacolo. Tuttavia, nessun aereo del ventesimo secolo aveva mai avuto una fusoliera semitrasparente, fatta di un cristallo che poteva essere prodotto soltanto in un estrusore molecolare. Né era mai esistito un pilota automatico sofisticato quanto il genten che controllava i sistemi di volo. Non c’erano nemmeno i controlli manuali, dettaglio che riportava alla mente di Dellian i velivoli su Juloss, il suo pianeta natale.

«Niente male, eh?» commentò. La barra di traduzione produsse una raffica di pulsazioni acute, simile a una versione accelerata del canto degli uccelli.

Fintox, uno dei metavayan Neána maschi, stava seduto accanto a Yirella su un sedile a forma di fungo a metà della fusoliera. Fischiò una risposta veloce: «Sembra notevole».

«Lo è» gli assicurò Yirella. «Ma gli edifici non hanno alcuna struttura interna: non ci sono stanze né corridoi. Sono gusci vuoti dotati di un impianto di riscaldamento per ingannare i sensori termici, e con tutte le finestre illuminate. Da lontano sembra tutto assolutamente reale.»

«Di sicuro la nostra nave d’inserimento ci è cascata.»

«Tutto il mondo è un palcoscenico» dichiarò Dellian.

Yirella gli sorrise e inviò un messaggio alla sua lente ottica: “Bella citazione”.

Ultimamente Dellian non opponeva alcuna resistenza quando toccava a Yirella scegliere uno sceneggiato da guardare insieme la sera. E in cambio lei non lo forzava ogni volta ad assistere a programmi d’alta cultura – allo stesso modo in cui lui non insisteva a pescare solo avventure storiche d’azione dagli archivi della Morgan. Era rimasto sorpreso di avere effettivamente apprezzato le commedie romantiche ambientate sulla Terra. Falsa nostalgia, la chiamava lei, il tiepido splendore rassicurante di un passato irreale.

«Vedo dei veicoli in movimento laggiù» osservò Fintox.

«Sì. Si limitano a girare in tondo percorrendo lunghi circuiti. In questo modo, un eventuale satellite di rilevamento degli Olyix vedrà una finalità nei loro movimenti. Vale lo stesso per i Vayan che camminano laggiù in superficie – anche se non riteniamo che una sonda in volo ravvicinato possieda una risoluzione tale da distinguere singoli individui. Ma non vogliamo correre il rischio. Dopo tutti gli sforzi che abbiamo profuso in Vayan, sarebbe un peccato mandare tutto a monte per non aver avuto voglia di curare quell’ultimo dettaglio.»

La testa di Fintox ruotò sul lungo collo fino a puntare tutti e otto gli occhi su Yirella. «Avete creato una popolazione di Vayan biologici, come noi?»

«No. Quelli sono androidi. Corpi biomeccanici, la cui tecnologia si colloca parecchi livelli al di sotto della biologia dei Neána. Si spostano in gran numero durante il giorno, in meno di notte.»

«Quante cittadelle residenziali avete costruito su Vayan?» Fintox riportò lo sguardo sulla distesa di edifici oltre la fusoliera ricurva.

«Ventitremila. Ma non hanno tutte le stesse dimensioni di Igsabul. Ci sono anche vaste aree coltivate nelle campagne. Poi abbiamo migliaia di navi in mare, e aerei che volano in ogni direzione.»

«Producono tutti inquinamento da combustione di idrocarburi, come questo» aggiunse Dellian.

«Scarichiamo persino “rifiuti” nei mari» precisò Yirella. «Ci sono fioriture tossiche lungo le coste che potrebbero essere rilevate dai sensori nel caso in cui le cercassero.»

«I vostri sforzi superano qualunque cosa io ricordi» confessò Fintox. «E i dati che ci ha fornito la nostra nave d’inserimento sono notevoli.»

«L’idea è questa. Chi mai falsificherebbe un’intera civiltà? Dev’essere reale. Giusto?»

«Sembrerebbe proprio essere come dite voi.»

Dellian soffocò un altro sorriso. Era evidente che la diplomazia faceva parte delle caratteristiche che il metavayan aveva ricevuto dalla nave d’inserimento. Ordinò all’aereo di cambiare rotta, sterzando per dirigersi verso uno degli edifici più grandi. Si trattava di un grattacielo pentagonale scanalato dotato di piattaforme d’atterraggio di cemento che si estendevano a partire dal quarto piano, come grosse foglie che germogliavano. L’aereo sferragliò un po’ dispiegando gli ugelli a getto VTOL e le turbine ausiliarie con il loro rumore infernale. “Potremmo aver esagerato con qualche dettaglio” pensò.

Atterrarono al centro di una piattaforma, e un “equipaggio” di Vayan uscì di corsa per rifornire di carburante l’aereo. Si aprì lo sportello e Yirella dovette piegarsi quasi a metà per passarci attraverso. Fintox la seguì all’esterno. Quando emerse dietro di loro, Dellian rimase spiazzato dalla forza del vento – una sensazione che non fu affatto mitigata dall’assenza di un parapetto di sicurezza attorno alla piattaforma. Il rumore del traffico proveniente dalle strade sottostanti generava un ronzio di sottofondo persistente, e l’aria aveva un odore strano, come se si fosse verificato un grosso sversamento di sostanze chimiche nelle vicinanze.

«C’è una quantità significativa di inquinamento da combustione nell’aria» rilevò Fintox.

«Principalmente, sì» ammise Yirella. «Ma siamo stati costretti ad affrettare la bioformazione. Le nostre alghe geneticamente modificate hanno riempito l’atmosfera di ossigeno in modo da permetterle di sostenere una biologia basata sul carbonio, ma eliminare le sostanze chimiche residue si sta rivelando più difficile. Alla fine abbiamo semplicemente deciso di lasciare quegli elementi. In ogni caso, non volevamo che assomigliasse troppo alla Terra.»

Fintox muoveva la testa da una parte all’altra, osservando l’orizzonte frastagliato della cittadella. «Avete progettato voi la vegetazione del pianeta, come avete fatto con i Vayan?»

«Non proprio. Le piante sono tutte terrestri. Abbiamo apportato delle piccole modifiche, perciò le forme delle foglie sono diverse. Ma siamo giunti alla conclusione che coltivare piante autoctone di Vayan con una struttura genetica distinta avrebbe finito per richiedere troppo tempo. La nostra speranza è che Vayan risulti abbastanza convincente da attirare qui gli Olyix. Non ci aspettiamo che atterrino sul pianeta e prelevino campioni di vegetazione prima della comparsa della loro arca spaziale.»

«Capisco.»

Dellian si trattenne dal levare gli occhi al cielo.

«Cosa c’è?» lo interrogò Yirella a bassa voce, mentre Fintox continuava a studiare la distesa caotica di edifici tutt’intorno.

«Niente.»

«Non me la dai a bere.»

Dellian sospirò. «Cinquant’anni di segnali radio, e ancora nessuna traccia degli Olyix.»

«Sei troppo impaziente.»

«Gli Olyix dovranno pure avere una stazione di rilevamento di qualche tipo in un raggio di cinquanta anni luce.»

Yirella lanciò un’occhiata veloce a Fintox, poi si piegò in avanti e baciò Dellian sulla testa. «Stanno arrivando. Okay?»

«Sarà meglio che sia così. Non vogliamo un’altra falsa speranza come quella che ci hanno dato i Neána.»

«Santi, Del, non definirei l’arrivo dei Neána una falsa speranza. È questo che dicono le squadre?»

«Quando abbiamo rilevato la nave d’inserimento la gente era entusiasta. Lo sai.»

Yirella strinse le labbra in segno di disapprovazione.

I tre si fecero strada all’interno del grattacielo passando attraverso un arco e percorrendo una stretta passerella che correva ad anello intorno allo spazio cavo dell’edificio. La sottile griglia metallica su cui camminarono procurò a Dellian un senso di vertigine peggiore di quello che aveva provato sulla piattaforma esterna. Per fortuna, essendo stata progettata per gli esseri umani, era dotata di un corrimano al quale si aggrappò saldamente. Lo spazio interno non era del tutto vuoto: a sostegno dell’intera struttura c’era uno scheletro a nido d’ape di montanti in carbonio sorprendentemente radi. Si innestava su tre ponteggi che correvano per tutta l’altezza del grattacielo, ciascuno munito di un paio di binari magnetici per lo spostamento dei montacarichi. Li guardò con disgusto. Quei carrelli elevatori erano storia antica, e l’unico motivo per cui li conosceva era la loro costante presenza nelle simulazioni di combattimento. Gli istruttori supponevano che le infrastrutture degli Olyix ne fossero piene. Una volta Yirella gli aveva spiegato che era perché ne avevano fatto ampio uso a bordo della Salvation of Life.

«Questi cosi sono sicuri?» mormorò quando la porta della gabbia si aprì sferragliando. Il suo databud gli propose le statistiche attraverso le lenti ottiche, mostrandogli dati e grafici rassicuranti a proposito dei margini di sicurezza dei carrelli elevatori. Eppure lui continuò a non sentirsi al sicuro.

Yirella gli lanciò un’occhiata perplessa facendo gentilmente cenno a Fintox di entrare. Il montacarichi li portò giù rapidamente e uscirono sulle strade di Isgabul.

L’istinto rimescolò il sangue di Dellian nel momento in cui l’estraneità di quel luogo si avventò su di lui. C’erano creature non-umane che camminavano avanti e indietro, con il corpo rotondo che ondeggiava sulle quattro zampe, e otto braccia che si limitavano perlopiù a penzolare come grosse corde. L’architettura dei grattacieli era troppo massiccia – sbagliata a un livello primordiale. Il bagliore sull’orlo dell’ultravioletto emesso dai binari che tagliavano la strada a metà gli irritò gli occhi. I rozzi veicoli di superficie eruttavano spesse volute di fumi diesel passando a tutta velocità.

«È ottimo, dannazione» giudicò. Era assolutamente convincente. E combattere gli alieni era tutto ciò per cui viveva.

Fintox posò lo sguardo su di lui. «Non l’avevi mai visto prima?»

«Ho visto le registrazioni delle cittadelle, certo. Ma non ero mai stato qui di persona. Cerchiamo di limitare il più possibile l’attività umana su Vayan.» Adesso che ci pensava, non aveva più messo piede su un pianeta da quando avevano lasciato Juloss. Spostò lo sguardo sul cielo aperto sopra di loro. Lo fece sentire vulnerabile – da lassù poteva venire qualsiasi cosa.

«A mio parere, un simile livello di autenticità è un effetto indesiderato della nostra paranoia» disse Yirella. «Francamente, se qualche satellite spia invisibile degli Olyix riuscisse a vedere me e Dellian camminare quaggiù, allora avremmo perso comunque. Ma il fatto di essere braccata per tutta la galassia tende a portare una specie a questo livello di sfiducia.»

«Io in effetti ho l’impressione che questa cittadella sia solo un inganno» confessò Fintox. «Vi dispiace se camminiamo un po’?»

«Niente affatto» approvò Dellian. «Questa gita serve proprio a dimostrarti quali sono le nostre intenzioni. Prenditi tutto il tempo che ti serve. Va’ dove vuoi.» Il suo databud aveva caricato un display marginale sulle lenti ottiche, che mostrava gli altri metavayan intenti a visitare cittadelle diverse. Erano stati tutti e sei straordinariamente calmi fin dal loro arrivo, ma non si sarebbero sicuramente impegnati ad aiutare la Morgan e la sua missione senza aver prima verificato l’esca. Non poteva certo biasimarli per questo. Ammirare Igsabul nella sua solida maestosità rendeva difficile accettare che fosse tutto finto, il più grande spettacolo mai messo in scena nella galassia. Eppure lui sapeva che era finto: aveva visto i primi concept del progetto quando si trovava ancora su Juloss, aveva ascoltato per ore Yirella mentre gli illustrava con entusiasmo certi bizzarri aspetti della cultura dei Vayan che aveva sognato. Ma andare davvero fino in fondo e fabbricare un’intera civiltà fasulla… Da quando erano arrivati i Neána aveva iniziato a chiedersi se gli umani non stessero per caso diventando fanatici quanto gli Olyix. Cos’altro potremmo costruire se fossimo liberi?

Arrivarono a un incrocio in cui confluivano sette diverse strade e aspettarono che Fintox ne scegliesse una. Il metavayan imboccò la terza, fermandosi di fronte a un attraversamento pedonale in attesa che il traffico lo lasciasse passare. Dellian sogghignò tra sé e sé: i veicoli a guida autonoma avrebbero frenato anche se loro si fossero gettati in mezzo alla strada. Perciò forse Fintox si stava inconsciamente adeguando a quella farsa. I metavayan sono dotati di inconscio?

Yirella era entrata in piena modalità guida turistica, discorrendo sugli aspetti della cittadella, della sua composizione sociale e dell’architettura. «Ogni edificio ha la propria stazione radio» stava dicendo. «Abbiamo modellato la loro società basata sui clan facendo sì che manifestino un certo orgoglio di parte. Così, ogni clan trasmette in continuazione le proprie notizie e informazioni, perché è l’unico a raccontare le cose come stanno veramente.»

«Fa la modesta» puntualizzò Dellian. «È stata sua l’idea di fare in modo che ogni clan abbia la propria stazione radio.»

«Ho cercato di essere pratica. Ci serviva una valida ragione culturale per giustificare tutte queste stazioni radio, che rendono Vayan più semplice da rilevare a distanze interstellari. Questo mondo risplende nello spettro elettromagnetico.»

«Su questo non c’è dubbio» riconobbe Fintox. «Ho ascoltato molte trasmissioni dei clan mentre venivo creato.»

«Se posso chiedere, ti è piaciuta la musica dei Vayan?»

«In parte, sì. Perché questa domanda? È importante?»

«Non è importante. Ma è interessante, soprattutto per me, da un punto di vista antropologico.»

«Come mai?»

«Perché non è reale. Quella “musica”, insieme a tutta l’arte dei Vayan, è un costrutto artificiale, una finzione. È stata estrapolata dai genten sulla base dei parametri originali che abbiamo fornito loro. Poi, una volta stabilite le basi, le linee guida su ciò che ai nostri Vayan potrebbe piacere o non piacere, i genten hanno continuato a comporre nuove melodie. Però, vedi, gli unici individui ai quali potrebbe piacere una cosa del genere sono i Vayan, che tuttavia non esistono. Anzi, non esistevano finché non siete stati creati voi. La vostra mente è stata programmata dalla nave d’inserimento per apprezzare questa musica, perché secondo la nave era ciò che la mente di un Vayan avrebbe apprezzato. Quando in realtà non ha basi realistiche, perché non esiste nessuna cultura vayan, così come non esistono veri Vayan.» Accennò ai corpi degli androidi di passaggio.

«Adesso ci sono» la contraddisse Fintox. «Noi sei siamo veri Vayan.»

«Proprio come i metaumani Neána erano veri umani» concluse Dellian.

«Ma non vi riprodurrete» osservò Yirella. «Voglio dire, non lo farete, vero?»

«No.»

«Perciò voi siete i primi e gli ultimi della vostra specie. Non so dire se questo mi renda triste oppure no.»

«Se desiderate rendere i Vayan reali, potete crearli voi stessi, questa volta per davvero. I promotori molecolari possono creare corpi vayan biologicamente perfetti. Noi ne siamo la prova. Gli esseri umani sono ottimi progettisti.»

Yirella rivolse all’alieno un’espressione tormentata. «Non possiamo. Non finché la minaccia degli Olyix incombe sulla galassia.»

«Noi non siamo dei» la rimproverò Dellian. «Anche se non ci fossero gli Olyix, non faremmo mai una cosa del genere.»

«Ne sei sicuro?» ribatté lei.

Dellian sostenne il suo sguardo. A volte le loro conversazioni erano poco più che discussioni bonarie. Era uno degli aspetti migliori dello stare con Yirella, il fatto che aveva punti di vista diversi su così tante cose. C’erano volte in cui pensava che fosse come sbirciare nel proprio futuro: finiva per trovarsi d’accordo con moltissime delle cose che diceva – persino con la sua collera per il fatto di essere nata per combattere una guerra, di non avere scelta. Lui voleva ancora combattere, ma negli ultimi tempi era sicuramente arrivato a comprendere l’immoralità che scaturiva da quella mancanza di scelta. Semplicemente, non gli dava fastidio quanto a lei. Immaginava che fosse perché credeva nella guerra imminente, e sapeva che dopo sarebbero stati morti o liberi di vivere come volevano. Lei lo chiamava fatalismo – quando era gentile.

Il jet supersonico li riportò a Timsal, una piccola cittadella tra le montagne ai margini del dominio di Igsabul, che in realtà costituiva il centro operativo del continente per l’esca, da cui i genten coordinavano le attività di tutte le cittadelle e delle fattorie.

Pioveva quando atterrarono sulla sommità appiattita di un edificio emisferico: un acquazzone che faceva scivolare ampi rivoli sporchi sui lati curvi della struttura, arricchendo le chiazze di muschio. La piattaforma si ritrasse e scese fino al livello dell’hangar in cui sbarcarono.

«Vuoi vedere altre cittadelle?» propose Yirella. «O qualche podere? Anche se temo che per quelli dovremo prendere un trasporto di superficie. In termini di economia vayan, non si qualificano proprio per le visite via jet.»

Dellian scosse silenziosamente la testa. Prima di allora non si era mai reso conto fino in fondo dell’esaustivo livello di dettaglio raggiunto per mantenere la finzione della civiltà dei Vayan.

«Non credo sarà necessario» rispose Fintox. «Igsabul è stata convincente. I miei colleghi stanno rientrando?»

«Completeranno tutti i loro giri di valutazione preliminare entro i prossimi novanta minuti» confermò Yirella. «Abbiamo in programma di ritrovarci su Bennu.»

«Sono interessato a vedere le vostre strutture avanzate.»

Si diressero verso lo snodo dell’edificio. Era provvisto di tre portali circolari, larghi due metri, i cui contorni erano formati da un complesso intreccio di corde d’argento, con sprazzi color indaco che strisciavano ben visibili all’interno. L’apertura era una pseudosuperficie vuota: impossibile stabilire se fosse solida o meno. Dellian comunicò il proprio codice e l’entanglement si espanse.

«Teniamo chiusi i portali interplanetari quando non dobbiamo utilizzarli,» spiegò Yirella attraversandolo «così la firma quantistica è ancora più debole da rilevare.»

«Ancora una volta sono impressionato dalla vostra attenzione alle procedure di sicurezza» si complimentò Fintox.

Dellian li seguì uscendo nello snodo di Bennu.

L’habitat di Bennu era un toroide di dieci chilometri di diametro e due di larghezza, che ruotava lentamente per produrre una gravità intorno al bordo improntata sullo standard di Juloss – corrispondente, a quanto pareva, al dieci per cento in più rispetto alla gravità terrestre. Lo spazio interno a sezione ovale ospitava un’unica fascia di parco subtropicale, con un soffitto di cristallo solcato da un sottile nastro solare che correva lungo l’apice. Dellian non aveva mai capito del tutto l’utilità di un soffitto trasparente in un posto del genere. Non c’era niente di interessante là fuori. Strizzando gli occhi contro il bagliore emanato dal nastro solare, tutto ciò che si poteva vedere erano i propulsori di assetto e i lampeggianti di navigazione che ammiccavano alle estremità dei macchinari.

«Benvenuto alla centrale dei lurker» disse a Fintox.

Ma l’alieno non stava ascoltando. Aveva piegato il collo all’indietro, in modo da puntare verso l’alto tutti e otto gli occhi. La voce gli uscì talmente acuta da risultare praticamente impercettibile, uno squittio di pipistrello. La barra di traduzione impiegò quella che parve un’eternità per convertirla in linguaggio umano. «Quelle non sono stelle. Dov’è questo posto?»

«Siamo all’interno di un piccolo criopianeta» spiegò Yirella. «A undici UA dalla stella di Vayan. Possedeva un nucleo roccioso avvolto da ottanta chilometri di ghiaccio. Abbiamo svuotato il centro per creare Bennu: la cavità in cui ci troviamo è larga centocinquanta chilometri. Perciò è sicuro: le nostre emissioni termiche non raggiungeranno la superficie per un migliaio di anni.»

Dellian puntò il dito. «Per quanto riguarda quel gruppo di luci: quella è la Morgan. Quelle laggiù, invece, appartengono a uno dei tre cantieri navali: stanno assemblando nuovi incrociatori d’assalto per la nostra flotta d’attacco. Tutti i componenti sono realizzati a partire da blocchi di promotori, i grandi icosaedri tronchi che vedi fluttuare vicino alla parete della cavità.»

«Avete fatto tantissimo» riconobbe Fintox. «Da quanto tempo siete qui?»

«La nave-colonia è arrivata cinquantasette anni fa» rispose Yirella. «Ha iniziato a trasmettere i segnali radio dei clan vayan, e i suoi sistemi di von Neumann hanno avviato la bioformazione del pianeta. Noi siamo arrivati cinque anni fa.»

«Ritardo dovuto alla relatività» spiegò Dellian. «Siamo partiti in contemporanea, ma la Morgan ha viaggiato un po’ più lentamente rispetto alla nave-colonia.»

«Avete costruito questo rifugio in soli cinque anni?» domandò Fintox.

«Prima lasciamo che i nostri sistemi di von Neumann raggiungano un tasso di crescita esponenziale, poi, quando ce ne sono abbastanza, assembliamo ciò che ci serve» semplificò Yirella.

«Siete una specie molto avanzata. Non capisco cosa potremmo fare noi per aiutarvi.»

«Parte della nostra tecnologia, come i promotori, per esempio, deriva dal progresso scientifico dei Neána, condiviso con noi dai vostri emissari nel sistema solare. Erano stati mandati in missione come voi. La nostra speranza è che possediate qualche conoscenza nuova o diversa in grado di aiutarci. La verità è che non sappiamo nulla degli Olyix a parte ciò che abbiamo appreso durante il loro assalto alla Terra.»

«Cosa avevate intenzione di fare per i Vayan?» chiese Dellian. «I Neána mandati sulla Terra ci hanno dato le conoscenze necessarie per affrontare gli Olyix e armi utili a combatterli.»

«È anche la nostra missione» ammise Fintox. «È quello che fanno sempre i Neána. Ma non sono sicuro che possiamo aggiungere qualcosa alle vostre risorse. Sembrano superare già quello che abbiamo da offrire.» Seguì una lunga pausa in cui l’alieno continuò a osservare gli sprazzi di luce alla deriva nella vastità della caverna. «Posso chiedervi perché non avete seguito i suggerimenti dei nostri emissari?»

«In che senso?»

«Il consiglio che diamo alle altre specie è sempre quello di rifugiarsi nello spazio desolato tra le stelle. Là potreste vivere in pace per millenni.»

«Non è da noi» ribatté Dellian con fermezza. «A che servirebbe? Mettiamo che dieci generazioni riescano a trascorrere una vita pacifica in un habitat nello spazio profondo. E poi? Non potrebbero andare da nessuna parte, non potrebbero fare niente. Alla fine verrebbero reclamati dalla decadenza o dall’entropia, e si estinguerebbero. Sarebbe stato meglio per loro essere catturati e trascinati nel pellegrinaggio degli Olyix fino alla fine dei tempi.»

«Non credo che lo pensi davvero.»

«Oh, Santi, ma certo che lo penso! Già il solo fatto di stare qui ad aspettare è abbastanza frustrante. Immagina come ci sentiremmo dopo cento anni passati a non fare niente, o mille, o diecimila…»

«Vivere al sicuro vi darebbe la possibilità di evolvere. A maggior ragione con le vostre capacità scientifiche.»

«Evolvere in cosa? Noi vogliamo essere liberi!»

Yirella alzò una mano, lanciando a Dellian uno sguardo ammonitore. «È questo ciò che potete spiegarci. Come vedete questa evoluzione? Ci permetterebbe di sviluppare una tecnologia così potente da poter affrontare gli Olyix e porre fine alla loro tirannia? Questo per noi è difficile da comprendere: la nostra tecnologia ha sostanzialmente smesso di progredire nei secoli successivi all’abbandono della Terra. Oppure parli di evoluzione spirituale?»

Dellian si sforzò di non sbuffare, ma le sue labbra lo tradirono. Yirella ovviamente colse il suono che gli sfuggì e gli scoccò un’occhiata torva di avvertimento. Dellian si augurò soltanto che il metavayan non possedesse una conoscenza della psicologia umana sufficiente per notarlo.

«Ritengo che potrebbero servirci delle chiavi di lettura più solide o articolate per dare una risposta completa» disse Fintox. «A ogni modo, metto in dubbio la vostra convinzione secondo cui una società che sia evoluta fino alla maturità debba essere destinata alla decadenza. A noi non è successo.»

«Questa è una cosa che Jessika e gli altri non ci hanno mai detto» osservò Yirella. «Quanto è antica la civiltà dei Neána?»

«Non sono in possesso di questa informazione.»

«Nel caso gli Olyix dovessero catturarti?»

«Esatto. Abbiamo appurato che esiste più di un agglomerato residenziale in questa galassia, perciò i Neána devono essersi spinti a grande distanza dalla nostra stella natale.»

«Vuoi dire che non sapevi per certo che esistevano altri agglomerati residenziali dei Neána nella galassia?»

«No. Così come non conosco l’ubicazione di quello che ha mandato la nostra nave d’inserimento. Né ho idea di come sia fatto. A me e ai miei colleghi sono state fornite solo le informazioni essenziali.»

«Be’, ce ne deve essere più di uno per forza» rimarcò Dellian. «Ci troviamo a più di seimilacinquecento anni luce dalla Terra, perciò è impossibile che il vostro agglomerato residenziale sia lo stesso che ha mandato Jessika e l’altro metaumano Neána sulla Terra.»

Fintox raddrizzò il collo e fissò direttamente lo sguardo su Dellian, che si sentì in qualche modo a disagio davanti a quegli otto occhi. «Per quanto tempo ha viaggiato la vostra nave, la Morgan?»

«Te l’ho detto: cinque anni. Calcolando lo scorrere del tempo in riferimento alla nave.»

«Non capisco. Gli umani sono in grado di viaggiare a velocità ultraluce?»

«Soltanto attraverso i portali. Abbiamo anche la tecnologia necessaria per generare energia negativa per i wormhole, che i vostri colleghi ci hanno aiutato a ottenere dagli Olyix.»

«Ma non usiamo i wormhole» puntualizzò Yirella. «Non siamo sicuri di comprenderne del tutto la scienza, cosa che potrebbe renderci vulnerabili al rilevamento da parte degli Olyix.»

«In compenso, l’energia negativa trova ottime applicazioni nei sistemi di armamento» aggiunse Dellian in tono allegro. «Come gli Olyix avranno modo di scoprire.»

«Da quanto tempo l’umanità è in viaggio?» chiese Fintox.

«Abbiamo abbandonato la Terra diecimila anni fa» rispose Yirella.

«Avete viaggiato sulla Morgan per diecimila anni?»

Dellian fece una breve risata. «Santi, no. Mandiamo un’astronave generazionale in un sistema stellare con un pianeta che si possa bioformare fino a ottenere caratteristiche simili a quelle della Terra, poi ci rimaniamo per quattro o cinquecento anni. È il tempo massimo in cui possiamo rischiare di esporci. Basta per consentire a una società di crescere e godersi la vita come andrebbe vissuta. Ma durante tutto quel lasso di tempo, centinaia di astronavi che trasportano portali continuano a viaggiare a una velocità appena inferiore a quella della luce. Dopodiché, trascorsi cinque secoli, l’intera popolazione parte a bordo di una nuova flotta di navi generazionali, ciascuna delle quali prenderà una direzione diversa. Ognuna di esse andrà a sistemarsi in un nuovo sistema stellare, e il ciclo si ripeterà.»

«Poi, una volta completato lo sgombero, tocca a noi partire» concluse Yirella.

«Voi?»

«Uno squadrone di navi da guerra. Ogni pianeta colonizzato produce verso la fine una generazione di combattenti. Spetta a noi ingaggiare gli Olyix in battaglia e, con un po’ di fortuna, sconfiggerli.»

«Quanti esseri umani ci sono nella galassia?»

«Impossibile saperlo. Ma se è andata come previsto, dovremmo essere trilioni, distribuiti su un fronte d’onda del diametro di ventimila anni luce.»

Fintox tacque per un lungo istante. «È un quinto della galassia.»

«All’incirca, sì. E continueremo a espanderci a una velocità prossima a quella della luce. I pianeti al centro della galassia sono inabitabili, ovviamente: laggiù ci sono troppe radiazioni per rendere possibile la bioformazione. Perciò il fronte d’onda ci girerà intorno e si riunirà di nuovo dall’altra parte. Ma c’è una fazione storica, chiamiamoli nucleisti, che ritiene che il nucleo della galassia sia il luogo più sicuro per la civiltà umana. Non sarà una società planetaria: vivremo all’interno di habitat orbitali senza doverci spostare ogni poche centinaia di anni. In questo modo potremo finalmente costruire qualcosa di significativo. I nucleisti credono che una società del genere possa svilupparsi in qualcosa in grado di sfidare direttamente la minaccia rappresentata dagli Olyix.»

Fintox emise una lunga serie di fischi. Dellian attese, ma il traduttore non disse niente. «Converti» ordinò al suo databud.

«Non è possibile. Si tratta di un linguaggio per il quale non possiedo una routine di traduzione.»

«Non può essere. Siamo stati noi a inventare tutte le lingue parlate dai Vayan.»

«Fintox non ha usato nessuna di quelle. È possibile che non stesse utilizzando alcun linguaggio. Potrebbe essersi trattato di una semplice esternazione emotiva.»

«Di che tipo? È felice? Triste? Impressionato?»

«Sconosciuta.»

«Be’, ’fanculo.» Dellian scambiò uno sguardo perplesso con Yirella. Immaginò che il suo databud le stesse dando le medesime risposte.

«Se vuoi saperlo, io non penso che rifugiarsi nel nucleo della galassia sia tanto diverso che rinchiudersi in un habitat nascosto là fuori nello spazio interstellare» dichiarò Dellian in tono sostenuto. «Comunque la si guardi, non faremmo altro che nasconderci spaventati. E se avessimo avuto qualche possibilità di costruire delle superarmi in grado di distruggere l’enclave degli Olyix con un colpo solo, a quest’ora le avremmo già costruite. Ammettiamolo, abbiamo avuto diecimila anni.»

Fintox riprese finalmente la parola. «Cosa succede ai pianeti bioformati dopo la vostra partenza?»

«Se li trovano, gli Olyix li distruggono» rispose Yirella. «Abbiamo copie di file di dati raccolti da una nave generazionale più di tremila anni fa che riteniamo provengano da stazioni di trasmissione ad alta energia lasciate a monitorare i nostri mondi abbandonati. Trasmissioni abbastanza potenti da coprire metà della galassia, in modo che le navi generazionali e i nuovi mondi potessero captarle. Mostrano pianeti con biosfere di tipo terrestre colpiti ripetutamente da enormi asteroidi. Eventi di estinzione.»

«Hanno paura di noi» aggiunse Dellian. «Come è giusto che sia. Le nostre navi generazionali si sono spinte così lontano, ormai, che la nostra specie rimarrà sempre fuori dalla loro portata. Siamo semplicemente troppi.»

«È quello che speriamo» precisò Yirella. «Ironia della sorte, siamo diventati così bravi a fuggire in silenzio da non avere nessun contatto con gli altri esseri umani. Vedendo la cosa in termini statistici, ci sono così tante navi generazionali che alcune dovranno pure incontrarsi in qualche nuovo sistema stellare, specialmente una volta arrivate dall’altra parte del nucleo galattico. Ma come potremmo mai saperlo?»

«Se ho capito bene,» ricapitolò Fintox «le vostre navi seminano vita terrestre in ogni sistema stellare che incontrano, poi mandano avanti altre navi a fare lo stesso.»

«Non seminiamo la vita in tutti i sistemi stellari che raggiungiamo» lo corresse Yirella. «Si tratta di un processo selettivo. Quelli dotati di proto-biosfere o i pianeti abitati da vita indigena li lasciamo stare. Fare diversamente non sarebbe etico, è chiaro.»

«È un sollievo sentirlo.»

«Be’… noi non lo faremmo» specificò Dellian. «Chi lo sa cosa fanno altri rami dell’umanità di questi tempi?» Sogghignò, solo per ricevere un’occhiata furente da Yirella. «Che c’è? Ormai saremo diventati la specie più diversificata che sia mai esistita.»

«Ne sono sicura» replicò lei in tono rigido. «Ma qualsiasi specie in viaggio tra le stelle dovrà pure avere un livello base di moralità. Tutte le società umane ne hanno bisogno per mantenere la coesione. Non sarebbero in grado di funzionare in modo efficace, altrimenti.»

«I nazisti funzionavano in maniera piuttosto efficiente.»

«Quelle idee si sono diffuse prima che la nostra attuale civiltà prendesse forma» ribatté Yirella. «E si sono estinte rapidamente.»

La sua icona spuntò nella lente ottica di Dellian, accompagnata da un messaggio. “Smettila di parlare dei nostri difetti. Dobbiamo lasciarli da parte.”

“Scusa” rispose.

Yirella sorrise calorosamente a Fintox. «Ti va di andare nella sala riunioni? I tuoi colleghi dovrebbero arrivare presto. Il capitano Kenelm sarà ansioso di conoscere la tua opinione su quanto stiamo facendo.»

«Sarà un piacere. È possibile avere qualcosa da mangiare?»

«Certamente. Sono curiosa di sapere cosa ne pensi del cibo che abbiamo sintetizzato apposta per voi.»

«Ah. Sarà come per la musica. Qualcosa che non è mai esistito davvero fino al nostro arrivo.»

«In effetti, sì.»

Dellian rivolse un mezzo inchino al metavayan, trovandosi ad abbassare la testa fino all’altezza di quegli otto occhi inquietanti. In un contesto del genere gli parve più una presa in giro che una manifestazione di rispetto. «Ora devo andare, ma spero fili tutto liscio.»

«Non parteciperai alla riunione?»

«No. Ho in programma una sessione di addestramento.»

«Spero vada bene» augurò Fintox.

Yirella si avvicinò e gli toccò il braccio. «Ci vediamo stasera.»

«Certo. Divertitevi alla riunione.» Si alzò in punta di piedi e la baciò, godendosi il luccichio malizioso che lei gli spedì.

Dellian attraversò tre snodi per raggiungere la palestra dell’habitat. «Disconnettiti dalla rete» ordinò al suo databud, e utilizzò il suo codice da caposquadra per autorizzarlo. Essere costantemente connessi alla rete era la norma su Bennu, per tutti, incluso il capitano in persona.

«Confermato.»

Aspettò che le lenti ottiche si disattivassero, lasciandogli una visuale perfettamente sgombra, quindi scese diverse rampe di scale addentrandosi nei sottolivelli. Quella parte dell’habitat era un superfluo mondo sotterraneo fatto di stanze inutilizzate e corridoi interminabili. Era tutto completamente vuoto, in attesa di essere assegnato a uno scopo che non avrebbe mai avuto. A progettare quella geometria che si ripeteva senza fine era stato un genten, uno al quale nessuno aveva mai spiegato che la popolazione umana di Bennu non sarebbe mai cresciuta.

La stanza in cui si fermò non era diversa dalle innumerevoli altre, a distinguerne la porta c’era soltanto un numero di serie privo d’importanza. Non aveva nemmeno un chiavistello per tenere fuori chi non era invitato: la sua sicurezza stava nell’anonimato. In ogni caso, ne usavano una diversa ogni volta.

Quando Dellian entrò c’erano già più di trenta persone. Impossibile conoscere il numero esatto senza i ping di tracciamento della rete, e non saperlo generò in lui un’inedita sensazione di tensione. Benvenuto nell’era barbarica della Terra, dove nessuno sa niente con certezza. Ad assistere al combattimento erano venuti principalmente gli uomini delle squadre, anche se non fu del tutto sorpreso di vedere sei o sette omnia dell’equipaggio fare capolino in mezzo a loro. Torreggiavano su tutti gli altri, ma sui loro volti traspariva lo stesso senso di attesa ed eccitazione. La noia affliggeva gli omnia tanto quanto i binari.

Xante e Janc lo accolsero calorosamente.

«Ho portato un kit medico» lo informò Janc.

Xante rise, passando il braccio intorno alle spalle di Dellian per scuoterlo. «Non sarà certo il nostro ragazzo ad averne bisogno.»

Il viso di Janc tradì un certo grado di preoccupazione. «Sicuro di volerlo fare?»

«Oh, sì» confermò Dellian. Pensò che fosse meglio non dire ai suoi amici da quanto tempo aspettava quel momento. Non sono esattamente un maniaco giustiziere, ma, ehi, se si presenta l’opportunità…

«Cerca solo di… mantenere il controllo» lo pregò Janc.

«Non preoccuparti.» Dellian sogghignò, trasudando fiducia. Sperò intimamente di non essere stato troppo sicuro di sé.

Iniziò a spogliarsi e fece un rapido check attraverso le guaine a induzione nervosa, calibrando il feedback proveniente dai sottili fili intrecciati alla muscolatura. Riusciva a percepire il nucleo della sua coorte di combattimento a livello di riflessi: dopo le operazioni di potenziamento su Juloss, erano diventati un’estensione assolutamente impeccabile del suo stesso corpo. Quelli che un tempo erano i suoi sei munc si trovavano ora in uno stato soporoso, che aveva rafforzato con un blocco di stato. L’ultima cosa che gli serviva era che si precipitassero in suo soccorso a metà combattimento.

Quando fu rimasto in pantaloncini, Xante iniziò ad avvolgergli spesse strisce di stoffa intorno alla mano sinistra. «Okay, entra duro e veloce. Capito?»

«Non hai scelta» sottoscrisse Janc. «È tosto quello stronzo.»

«Oh, incoraggiante» ringhiò Xante.

Dellian allungò lo sguardo dall’altra parte della stanza, dove Tomar si stava preparando circondato dai suoi amici. Aveva già le mani fasciate, e sembravano più grandi di quelle di Dellian. Tirò un paio di pugni a vuoto, strappando urla di approvazione dal proprio gruppo di sostenitori.

«Sta’ attento alle palle» suggerì stoicamente Janc. «È il tipo a cui piace puntare lì sotto.»

Xante ammiccò. «Non piace a tutti?» Fasciò la mano destra a Dellian e gli diede un rapido bacio. «Ricordati che non si combatte all’ultimo sangue.»

«Ricevuto.»

«Oh, Santi» gemette Janc. «Colpiscilo alle ginocchia. Avrai più fortuna se comprometti la sua mobilità.»

«In che senso, fortuna?»

Ovan, un altro capo squadra, si portò al centro della stanza. «Va bene» tuonò. «Spalle al muro, tutti quanti. Nessun aiuto a nessuno di questi due coglioni, tranne quello medico. Chiaro? Non vogliamo ripetere lo scontro Uret-Balart. Il capitano se ne accorgerà di sicuro se finiamo tutti alla clinica.»

Dellian diede una pacca sulle spalle a Xante. «Sta parlando di te.»

«Sei solo fortunato che Yirella non sia qui» ribatté Xante. «Adesso sta’ zitto e apri la bocca.»

«È la tua frase preferita.»

L’espressione di Xante si indurì, in parte per la preoccupazione, in parte per l’esasperazione. «Questo non è un fottuto simulatore di allenamento! Prendilo sul serio. Avanti!»

Dellian fece come gli era stato detto e spalancò la bocca. Xante inserì il paradenti. L’immaginazione permise a Dellian di percepire le proprie ghiandole pompare all’interno del cranio come cuori impazziti, schizzando fuori sostanze neurochimiche. Aumentarono la sua concentrazione, la sua velocità. Bandirono la paura.

«Okay, teste di cazzo» urlò Ovan. «Finirà quando saprete che è finita. Cominciate!» Corse di nuovo contro il muro.

Dellian si accovacciò, i pugni pronti, e si mosse in avanti con una posa da cacciatore di belve selvatiche. Tomar stava facendo la stessa cosa. Dagli spettatori si levarono incitazioni gutturali alimentate dal testosterone. La stanza e il frastuono svanirono, e tutto ciò che Dellian vide fu l’arena orbitale di Juloss, con le due squadre di tredicenni dei clan Immerle e Ansaru che rimbalzavano sugli ostacoli inseguendo le palle nella gravità fluttuante. Tutti ragazzi e una ragazza. E il numero otto degli Ansaru che si lanciava deliberatamente per un placcaggio spezza-ossa su Yirella.

Lanciò il vecchio grido di battaglia degli Immerle e ruotò rapidamente, estendendo la gamba nel tentativo di colpire il numero otto. Ma adesso Tomar era più grosso e più veloce. Roteò su se stesso, calando il braccio con forza. Dellian si sentì attraversare il gomito da una scarica di dolore quando il pugno dell’avversario lo raggiunse. Si mosse di scatto fuori portata, ma Tomar approfittò dello slancio per seguirlo. Un altro colpo, questa volta alle costole. Dellian fece partire il piede destro. Un calcio al ginocchio, ma non abbastanza preciso. Il tallone colpì la parte superiore della coscia di Tomar.

«Eri un perdente allora e lo sei ancora adesso» lo schernì Tomar.

Allora si ricorda! Dellian si gettò in avanti. Ricevette un pugno sul naso e il sangue schizzò, ma riuscì a mettere a segno un violento colpo all’orecchio sinistro di Tomar, facendolo barcollare all’indietro momentaneamente stordito dal dolore. Gli spettatori ulularono la loro approvazione.

Due minuti dopo Dellian zoppicava malamente su quella che sospettò essere una frattura alla caviglia. Aveva il petto inzuppato di sangue e non riusciva a vedere dall’occhio destro. Tomar, che aveva almeno due costole rotte, lottava per riempire d’aria i polmoni, e aveva sangue che gli usciva dalla bocca in corrispondenza della guancia lacerata e gonfia. Altro sangue gli colava su tutto il corpo tra ferite e contusioni. Se ne erano scambiate in maniera piuttosto equa.

Dellian tentò un placcaggio improvvisato e privo di stile, lanciandosi a testa bassa, con le braccia allargate per poter afferrare l’avversario al momento dell’impatto. Ricevette una ginocchiata al petto, ma riuscì a conficcare la testa nelle costole rotte di Tomar. Ne spezzò una terza, strappando l’aria rimasta nei polmoni dell’uomo con un grido straziato. Dellian si ritrasse rapidamente, provando a compiere una rotazione fluida. Gli venne in qualche modo a mancare la coordinazione, finendo per barcollare in cerca di equilibrio. Tomar caricò di nuovo. Rispose con un altro calcio al ginocchio debole. Lo mancò, ma colpì comunque con forza la parte alta della coscia con il tallone. Santi, per poco non era un calcio sulle palle. Quello lo avrebbe messo al tappeto. L’impatto spinse Tomar di lato, ma non prima che affondasse un pugno preciso nello stomaco indifeso di Dellian.

Dellian si scoprì a terra, senza sapere come ci fosse finito, scosso da un vomito amaro che gli schizzò fuori dalla bocca portando con sé il paradenti. Tentò istintivamente di scattare in piedi – a terra era troppo vulnerabile. Carico e pronto, con qualche difficoltà a bilanciare il peso per via della caviglia infortunata. E vide Ellici di fronte a sé, che si dibatteva tra le braccia di Xante, gridando con forza, l’espressione furente, le lacrime agli occhi – Ellici? Come fa a sapere del combattimento…

Il calcio rotante di Tomar lo colpì in pieno. Il dolore svanì dietro una cortina di oscurità.

«Idiota.» La voce di Xante.

Dellian riuscì ad aprire un occhio. Quella semplice azione portò con sé un’ondata di dolore del tutto sproporzionata. «Ooh, cazzo.»

Il ghigno preoccupato di Janc riempì la sua visuale appannata. «Sei vivo. Fa male?»

«Cazzo, cazzo!»

«Immagino sia un sì.»

Provò a tirarsi su. Decisamente troppo doloroso. «Cosa…?»

«Cerca di non muoverti. I tuoi shunt nervosi bloccheranno il grosso del dolore.»

Bugiardo!

«Questo aiuterà a gestire il resto» aggiunse Xante.

Aveva piccoli cerchi duri premuti contro la pelle. Alcuni erano conficcati. Un panno umido gli passò sull’occhio destro gonfio, mentre viticci freddi e taglienti si facevano progressivamente strada attraverso le sue vene, risucchiando il dolore. «Cos’è successo?» Stavolta quando tentò di rialzarsi riuscì a sollevare la testa da terra. Vide Ellici in piedi alle spalle di Xante e Janc, il viso ancora rigato di lacrime.

«Ehi, non preoccuparti, sto bene» le mormorò mentre la bocca si intorpidiva rapidamente. Xante fece una smorfia, esprimendo un dolore pari a quello che stava provando Dellian.

«Cosa c’è?»

«Si tratta di Rello» gemette Ellici.

«Merda, cosa gli è successo?» Istintivamente, Dellian consultò il display delle lenti ottiche, cercando il piccolo gruppo di icone a margine che rappresentavano i suoi compagni di squadra: fratelli, amanti, amici per la pelle. Il gruppo di icone era sempre lì, per permettere loro di badare l’uno all’altro, non importava di cosa si trattasse, quando o dove. Solo che aveva disattivato il collegamento alla rete dell’habitat per tenere il combattimento fuori dai registri ufficiali. In quel momento non c’era niente.

«È morto, Dellian. Si è suicidato.»
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Il dipartimento medico occupava una porzione incredibilmente ampia del toroide della stazione, una sezione aperta abbastanza vasta da permettere a Kandara di scorgere la lieve curvatura ascendente del pavimento mentre seguiva il capitano Tral e Jessika. Era come camminare in una cyberfabbrica di nuova costruzione non ancora attrezzata con tutti i sistemi. Pareti, pavimento e soffitto erano di un bianco lucente e uniforme, attraversati da travi strutturali scure che conferivano all’ambiente le sembianze di un’installazione d’arte moderna.

Avrà qualcosa a che fare con la desolazione dell’anima.

Le grandi sale di trattamento circoscritte da pareti di vetro circolari non aiutavano a rendere meno deprimente l’aspetto d’insieme: l’enorme spazio che le divideva amplificava il crescente senso di separazione trasmesso dalla sezione. I passi echeggiavano implacabili in tutto quello spazio vuoto, al di sopra del ronzio sommesso della scorta di droni di sicurezza che solcava l’aria sopra di loro, le canne delle armi retratte con discrezione.

Soltanto due delle cinquanta sale erano attualmente in uso. Una ospitava il corpo di Feriton Kayne steso su un tavolo operatorio. Una squadra composta da cinque esobiologi stava accalcata intorno, con indosso tute anticontaminazione dello stesso colore delle uniformi della stazione, e i volti che scrutavano da dietro le visiere dei caschi mentre il groviglio di braccia chirurgiche appeso al soffitto cominciava a esplorare il tessuto cerebrale alieno. A Kandara quegli strumenti parvero più una specie di residuato dell’Inquisizione spagnola. Ma d’altro canto gli ospedali la rendevano sempre nervosa, sin dalle ultime due ore di vita prive di speranza che sua madre aveva trascorso fra le pareti di un pronto soccorso.

Nell’altra sala occupata c’erano due moduli di terapia intensiva piazzati accanto all’autobarella di Soćko. C’erano Lankin e un paio di paramedici della stazione ad assisterlo, ma non sembravano particolarmente preoccupati. Avevano ricoperto Soćko di sensori per monitorare i parametri vitali. Un paio di droni della sicurezza si libravano accanto al soffitto, osservando a loro volta.

Appena loro tre entrarono nella sala, dal pavimento si materializzarono altri scudi di sicurezza che li avvolsero completamente. Kandara non poté fare a meno di pensare a una gabbia da laboratorio su larga scala, di quelle in cui si sperimentavano tossine pericolose. «Come se la cava?» chiese.

Lankin indicò uno degli schermi collocati in cima a un modulo, dove i grafici colorati danzavano a un ritmo lento e regolare. «L’attività cerebrale sta aumentando. E i parametri ematochimici si sono quasi normalizzati.» Lanciò un’occhiata a Jessika. «C’è qualcos’altro che dovremmo fare?»

«No. Si riprenderà, ne sono sicura.»

Kandara la osservò attentamente, cercando di capire se la sua preoccupazione fosse autentica. Sembrava esserlo; d’altra parte, le reazioni emotive umane erano probabilmente solo una routine gestita da algoritmi alieni all’interno di quel guscio non-umano. Ma comincia a piacermi. Com’è possibile?

Kandara si vantava di possedere un ottimo istinto, ma Jessika era riuscita a strisciare sotto il suo radar. Proprio come Feriton Kayne. E questo la obbligava a tenere in allerta ogni riflesso, alimentando il sospetto. I demoni nella sua testa stavano scuotendo la gabbia delle sostanze neurochimiche prodotte dalle sue ghiandole per contenerli.

«C’è qualcosa di vero in te?» le domandò bruscamente.

Lankin e il capitano Tral le rivolsero un’espressione sorpresa. Jessika si limitò a ostentare una stanca malinconia.

«Sono ciò che vedi» rispose.

«Okay, allora dimmi: in quanti siete?»

«Quanti Neána, intendi? Siamo cresciuti in quattro nella nave d’inserimento.»

«È una risposta da politicante. Quante navi avete?»

«Davvero non lo so. Forse ci siamo solo noi, o forse ce ne sono altri. Personalmente penso che debbano esserci state altre missioni. Tra le figure di alto profilo al governo e i globalPAC, il livello di sfiducia nei confronti degli Olyix è più alto di quello che mi sarei aspettata di trovare. Questo mi induce a credere che ci siano altri Neána là fuori, ad alimentare il sospetto. Non ne ho la prova, perché si tratta di un’informazione che non mi è mai stata data. Gli emissari operano sapendo solo ciò che è necessario. L’agglomerato residenziale da cui proviene la nostra nave d’inserimento è molto attento alla sicurezza.»

«Perciò i Neána vivono in agglomerati residenziali?»

«Esatto, tra le stelle.»

«Assomigliano ai nostri habitat?»

«Ancora una volta, non lo so. “Agglomerato residenziale” non è altro che la traduzione più fedele possibile.»

«Oppure no» osservò Tral.

«Una mistificazione?» chiese Kandara.

Il capitano si strinse nelle spalle. «È quello che farei io.»

«Abbiamo discusso tra noi di questa possibilità» ammise Jessika. «Potremmo anche derivare soltanto da un corrispettivo della vostra macchina di von Newmann abbandonato dai Neána. Data la potenza degli Olyix, avrebbe senso lasciare del tutto questa galassia, se possibile.»

«Allora perché non suggerire anche a noi di farlo?» ribatté Kandara. «Perché dirci di nasconderci?»

«La galassia di Andromeda si trova a più di due milioni e mezzo di anni luce da qui. La vostra tecnologia non è sufficientemente avanzata per permettervi di costruire un habitat in grado di coprire una simile distanza. Non lo è nemmeno la nostra, almeno non basandomi sulle conoscenze che possiedo. È una distanza semplicemente troppo grande.»

«I viaggi transgalattici sono allo studio già da un paio di secoli» fece notare Lankin. «Le risorse necessarie sono fuori portata persino per la società utopiale. Per avere una qualche possibilità di successo viaggiando a velocità subluce, in sostanza occorrerebbe portare con sé un intero sistema solare. E anche in quel caso, data la scala temporale, qualunque specie avesse intrapreso il viaggio si evolverebbe in qualcosa di completamente diverso, o si estinguerebbe, prima di aver raggiunto la meta. In caso contrario, rimarrebbe il problema dell’impatto qualora la stella del sistema solare non dovesse decelerare.»

«Accelerare un intero sistema solare» ripeté Tral divertito.

«Teoricamente parlando, rientra nelle capacità di una società di terzo livello sulla scala di Kardašëv» replicò Lankin.

«Una cosa?»

«Il terzo livello sulla scala di Kardašëv è il più alto livello evolutivo e tecnologico che una specie possa raggiungere. Fondamentalmente: dei. Anche se qualcuno ipotizza che sia possibile addirittura un quarto livello, ma la verità è che non siamo nemmeno in grado di immaginare come potrebbe essere.»

«Una civiltà al terzo livello sulla scala di Kardašëv potrebbe schiacciare gli Olyix come insetti» aggiunse Jessika. «Il problema è che gli Olyix arrivano molto prima che una specie possa raggiungere anche soltanto il primo livello.»

«Un attimo fa hai detto che i Neána sono sfuggiti agli Olyix» le ricordò Kandara. «Se la tua gente continuerà a nascondersi tra le stelle, non finirà per raggiungere quel livello?»

«È possibile. Ma hanno mandato me da voi. E gli Olyix sono ancora in giro. Quindi pare non ci siano ancora arrivati. Mi dispiace.»

«Oppure il tuo agglomerato residenziale non ha voluto fornirci una tecnologia di quel livello, in particolare le armi» rifletté Kandara. «Lo capisco: nemmeno io ci terrei a vivere in una galassia piena di esseri umani armati di cannoni ammazza-pianeti.»

«Se avessimo avuto delle armi in grado di eliminare gli Olyix,» continuò Jessika «le avremmo già usate noi.»

«Okay, allora cerchiamo di costruire un po’ di fiducia qui, io e te. Come una volta. Chi sono gli altri due venuti con te e Soćko?»

«Lim Tianyu e Dutee Gowda. Un mese fa, Dutee era in Sudafrica, mentre Lim si trovava su Tnjin, nel sistema Trappist. Contenta adesso?»

«Un mese fa?»

«Non ci teniamo costantemente in contatto, Kandara. Il sistema di riconoscimento degli schemi dei G8Turing potrebbe notarlo.»

«Mi sembra giusto. Pensi che adesso si metteranno in contatto?»

«Mi aspetto che lo facciano, appena comincerà l’invasione.»

Kandara chiese a Zapata di proiettare le notizie principali sulla lente tarsale. Sugli Olyix non si diceva ancora niente, perciò ordinò all’altme di prestare attenzione a qualunque notizia li riguardasse. «Quando siete arrivati?»

La domanda fece sorridere Jessika. «Nel 2162. Siamo ammarati nel canale di Beagle. Merda, quanto è fredda quell’acqua! Abbastanza da farti passare la voglia di nuotare per tutta la vita.»

«Dunque che fine ha fatto la nave con cui siete venuti qui?»

«Andata. Tutte le funzioni che ha svolto, tutte le manovre che ha fatto le ha realizzate consumando e convertendo la propria massa. Lanciarci attraverso l’atmosfera è stato il suo ultimo compito. Dopodiché non è rimasto nulla.»

«Comodo» borbottò Tral.

«Integrarci nella società umana è stato relativamente semplice per noi. Trasmettete in streaming molti sceneggiati che parlano di criminali e agenti sotto copertura. Anche documentari. Inventare una storia valida per me è stato facile.»

Kandara rise. «Hai imparato le tecniche di spionaggio dalle fiction su solnet?»

«In parte. Sì.»

«Perciò la storia del passaggio dalla società utopiale a quella universale era tutta una stronzata?»

«Praticamente. Essere un’immigrata giustifica molte delle cose che non sai, e significa anche che nessuno, nel nuovo posto in cui vivi, incontrerà mai la famiglia e i vecchi amici di cui parli. Il tuo passato personale è quello che racconti alla gente, supportato dai file ufficiali, che nel mio caso erano tutti falsi.»

«Madonna santa! Be’, sappiamo entrambe che ci sono cascata, ogni volta che hai aperto bocca.»

«Mi dispiace che tu la veda in questo modo. Per la cronaca, la mia amicizia nei tuoi confronti è autentica. Tu mi piaci, Kandara.»

«Provi emozioni reali, allora?»

«Naturalmente. Sono parte integrante dell’autodeterminazione. L’emozione governa la maggior parte delle risposte umane.»

«Interessante. Ma, per fare un esempio, se dovessi scegliere tra salvare un bambino da morte certa oppure ottenere informazioni chiave da un Olyix…»

Jessika ridacchiò. «Hai mai pensato di diventare la conduttrice di qualche show di opinionisti su solnet? Credo che nemmeno loro chiederebbero qualcosa di così assurdamente ipotetico. E, per la cronaca, salverei il bambino. Non è nemmeno una questione di emozione, si tratta di semplice logica. La situazione in cui si trova il bambino accadrebbe una sola volta, e ogni vita è preziosa. Se le informazioni dell’Olyix esistessero, ci sarebbero molte altre opportunità per recuperarle.»

«Ti ha fregata» commentò Lankin divertito.

«Okay.» Kandara puntò il dito su Soćko. «Gli vuoi bene?»

«Come a un fratello. Che è quanto di più vicino esista a una definizione della nostra effettiva relazione, per quanto lo consentano il linguaggio e le circostanze. E sul fronte logico, quando riprenderà coscienza ci sarà di grande aiuto nella lotta contro gli Olyix.»

«Quindi fargli sabotare la nave da trasporto degli Olyix faceva parte del vostro piano?»

«Non nello specifico. Soćko e io sapevamo che gli Olyix avrebbero rapito esseri umani per condurre gli esperimenti necessari a preparare i loro bozzoli. Il nostro obiettivo, quando Yuri è stato incaricato di indagare sulla scomparsa di Horatio, era infiltrare Soćko nell’operazione: in questo modo sarebbe riuscito a scoprire cosa stavano facendo e fino a che punto si estendeva la loro influenza nel mondo della criminalità umana. Abbiamo avuto successo in un modo che non ci aspettavamo.»

«Quindi Soćko si è lasciato catturare?»

Jessika sospirò. «Sì. Il vantaggio è che questo ci ha aiutato a smascherarli ai vostri occhi. Ma l’attesa è stata più dura che mai.»

«E nel frattempo tu ti sei data da fare per alimentare la paranoia di Ainsley?»

«Diciamocelo, non c’era bisogno di alimentarla poi così tanto. Il sospetto ha la tendenza ad autopropagarsi nella civiltà universale, così mi sono trasferita qui su Delta Pavonis per lavorarmi gli Utopiali di primo livello. Devo dire che Emilja è molto più scettica e razionale di Ainsley.»

«Ma ci sei riuscita» osservò Kandara. «L’hai convinta.»

Jessika fece un ampio gesto del braccio. «Già. Intendiamoci, è sempre stata un po’ dubbiosa di suo riguardo agli Olyix, ed è una tipa sveglia. L’ufficio per la Sicurezza degli Utopiali non stava dando risultati, l’hai visto tu stessa quando abbiamo lavorato insieme. Raccoglieva troppe informazioni contraddittorie sugli Olyix: la disinformazione che stavamo creando io e i miei colleghi, e quella con la quale gli Olyix cercavano di contrastarci. Nulla di tutto ciò sembrava vero, ma faceva troppo rumore per non essere niente.»

«Non c’è fumo senza fuoco» convenne Kandara.

«Esatto. E quando sono entrata nell’ufficio per la Sicurezza, ho avuto modo di portare le nostre indagini nella giusta direzione, puntando i riflettori sulle persone che scomparivano, e persino sulle missioni di sabotaggio lanciate contro Delta Pavonis. Ci sono voluti anni, ma l’alto consiglio si è convinto. A quel punto, l’ufficio per la Sicurezza interna ha ottenuto un’enorme allocazione di risorse, che io ho contribuito a indirizzare.»

«E hai suggerito me per la missione di valutazione su Nkya?»

«In modo indiretto. Feriton ha stilato un elenco con i più papabili. Ne ho dedotto che si trattava delle persone su cui nutriva sospetti. C’eri anche tu, a causa della tua resa dei conti con Cancer su Verby. Naturalmente, l’ufficio ha appoggiato la tua partecipazione per via di quella precedente missione.»

«Ah-ah. E gli altri?»

«Con Yuri avevo già lavorato in passato. Ainsley si fidava ciecamente di lui, e Feriton doveva nutrire dei sospetti perché sembrava sempre diffidente quando si trattava degli Olyix, così è stato persuaso a entrare nella squadra. Alik era un altro di cui Feriton sospettava.»

«E per quanto riguarda lo stesso Feriton?»

«Lui era il mio sospettato numero uno. Quella missione segreta in cui l’avevano mandato a bordo della Salvation of Life era stata davvero una brutta storia. Gli uomini di Ainsley non avevano la minima idea di dove erano andati a cacciarsi.»

Kandara allungò lo sguardo oltre i pannelli di sicurezza dell’altra sala, dove stavano analizzando il corpo di Feriton. «Pensi che il suo cervello sia ancora vivo?»

«Oh, non c’è dubbio. Gli Olyix lo avranno messo in un bozzolo. Che diavolo, probabilmente sarà già arrivato nella loro enclave, ormai, insieme a tutte le altre prime cavie.»

«Madonna santa!»

Negli occhi di Jessika brillò uno strano riflesso. «Perciò mi credi.»

«Vedremo.»
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Callum non fu del tutto sorpreso di scoprire che la sala riunioni della Difesa Alfa era molto simile a quella della Stazione Kruse in cui era appena stato; l’unica differenza era il maggior numero di soldati umani di guardia. Indossavano un’armatura pesante nero opaco, e avevano le armi montate sulle spalle già pronte a far fuoco su chiunque uscisse dal portale. Amahle, il tenente in carica, era così alta che all’inizio pensò fosse un’omnia. Si tolse il casco, ma lo tenne stretto al fianco mentre lo esaminava con sospetto.

«Callum Hepburn?»

«Beccato.» Apollo trasmise il suo codice personale alla rete della base, ma lei non parve interessarsene affatto.

Eldlund lo raggiunse attraverso il portale, subito seguito da Danuta Zangari. Avere con sé la nipote di Ainsley era come possedere un badge di autorizzazione personalizzato.

«Da questa parte, prego» fece strada Amahle.

Callum iniziò a camminare. Non era abituato alla bassa gravità. I mondi terraformati venivano tutti scelti per la loro somiglianza alla Terra in termini di dimensioni e massa, che conferiva loro una gravità simile, mentre gli habitat ruotavano in modo da generare una gravità standard terrestre lungo il bordo. Ma la Difesa Alfa si trovava sulla Luna, sepolta a quasi otto chilometri di profondità sotto la regolite. Si concentrò nello sforzo di compiere movimenti lenti e cauti, cercando di non svoltare mai bruscamente. Così facendo, lo slancio accumulato avrebbe mantenuto in moto il suo corpo nella stessa direzione. Ciononostante, sentiva le dita dei piedi sollevarsi dal pavimento, facendolo scivolare in avanti con un dolce movimento a balzi. L’ultima cosa che voleva adesso era inciampare e cadere al rallentatore perché, con lo stesso grado di sicurezza con cui sapeva che ad Aberdeen faceva freddo d’inverno, era certo che Eldlund sarebbe stato lì, ad aiutarlo premurosamente a rimettersi in piedi come un assistente di cura in una casa di riposo.

Come volevasi dimostrare, l’omnia slanciato non sembrava avere problemi a camminare nel campo gravitazionale ridotto a un sesto di quello terrestre. Callum non capiva come fosse possibile, con quelle membra allampanate. Ma poi vide Amahle muoversi con una grazia ancora maggiore. Maledicendo tra sé e sé la loro giovinezza, Callum raggiunse il portale senza perdere troppa della sua dignità.

Passarono in un’anticamera spoglia con le pareti di metallo. C’era una normalissima porta in fondo dall’altra parte, ed era aperta, il che gli permise di osservare che era spessa come il caveau di una banca. Appena dietro c’era una porta secondaria trasparente, chiusa questa volta, con due figure corazzate che montavano la guardia. Alzando lo sguardo, scorse la fila di portelli che si susseguiva lungo il soffitto curvo; rifiutò di immaginare le armi che nascondevano.

La porta trasparente scivolò di lato e Amahle li scortò nel centro di comando. La Difesa Alfa era stata istituita in risposta all’arrivo della Salvation of Life, e a tutti i conseguenti timori riguardo a un’astronave aliena che trasportava quantità prodigiose di antimateria. Seguendo un’antica e onorata tradizione di burocrazia governativa, si erano formati comitati e sottocomitati, si erano tenuti pranzi in nota spese e si era infine deciso di unire le varie agenzie esistenti – principalmente servizi di controinsurrezione e uffici di monitoraggio dei detriti spaziali – e produrre un singolo bilancio approvato dal Senato solare. L’obiettivo era assicurare una rete di sensori di allerta precoce che si estendesse fino a due anni luce dal sistema solare, in modo che nessuna astronave aliena potesse più avvicinarsi senza essere rilevata, come aveva fatto la Salvation of Life. Inoltre si era stabilito di predisporre una serie completa di piattaforme armate in orbita alta sopra la Terra per ingaggiare qualsiasi nave ostile in avvicinamento. La Difesa Alfa – in linea teorica – avrebbe avuto la piena autorità di ordinare l’attivazione degli scudi cittadini.

Un progetto grandioso con un nobile scopo: difendere l’umanità da qualsiasi minaccia potesse esserci in agguato nella galassia. L’inaugurazione si era tenuta ufficialmente nel 2150.

Nel 2204 la rete di sensori si estendeva appena oltre la fascia di Kuiper, con i finanziamenti per il livello successivo divenuti oggetto di una contesa tra i partiti in seno alla commissione per le finanze e le risorse del Senato solare che durava da otto anni. Delle ottanta piattaforme armate previste per fornire la necessaria protezione a triplo strato intorno alla Terra, ne erano state costruite quindici e nove erano in servizio, mentre altre otto erano in costruzione, afflitte da problemi di riprogettazione ed enormi sforamenti dei costi, in aggiunta agli innumerevoli illeciti finanziari commessi dagli appaltatori, attualmente oggetto d’indagine da parte della commissione appalti del Senato.

Callum conosceva la storia di base. Ma il centro di comando non rifletteva il malessere che affliggeva l’agenzia. Era una stanza circolare con il pavimento concavo, che rispecchiava il cratere Theophilus, collocandosi otto chilometri direttamente sotto. L’intero centro era occupato da un display a bolla olografica raffigurante il sistema solare. Gli habitat, nelle loro miriadi di orbite, scintillavano all’interno delle proprie schede identificative: un planetario dei colori dell’arcobaleno, a sua volta inglobato da migliaia di vettori di rotta bianchi a rappresentare tutte le rocce e le comete che incrociavano l’orbita terrestre. Nel mezzo serpeggiavano sinuosi i vettori viola delle astronavi in transito, che trasportavano principalmente nuovi pozzi solari destinati al sole, dove sarebbero stati fatti precipitare nella corona per assorbire energia con la quale rifornire di elettricità l’intero sistema solare. C’erano anche i vettori delle astronavi dirette verso asteroidi vergini, dove si poteva dichiarare la propria indipendenza e offrire registrazioni esentasse per le corporazioni. Direttamente in opposizione alla Terra, nel punto 3 di Lagrange del pianeta, la Salvation of Life brillava di un maligno fulgore scarlatto.

L’ufficiale in carica stava in piedi di fronte a quel globo spettrale, le mani piantate sui fianchi mentre osservava attentamente il display. Era un uomo tarchiato la cui postura rigida lo faceva sembrare straordinariamente autorevole nell’uniforme blu e nera della forza armata. Callum strinse gli occhi quando l’ufficiale si voltò a salutarli. C’era qualcosa nella testa calva dell’uomo e nei suoi occhiali dalla montatura metallica che trovò fastidiosamente familiare. Si trattava di un ricordo sfuggente, cosa che lui odiava: negli ultimi tempi stava sperimentando quella sensazione con sempre maggiore frequenza. Si arrese e chiese ad Apollo di effettuare il riconoscimento.

«Aiutante generale David Johnston, comandante supremo della Difesa Alfa, distaccato per cinque anni dall’ufficio dello Stato maggiore militare britannico.»

«Lo smaltimento di emergenza di Gylgen!» esclamò Callum.

«Oh, bravo. Mi domandavo se se lo ricordasse.» Johnston lanciò a Danuta un’occhiata accorta prima di sorridere a Callum. «Mi era dispiaciuto sentire la notizia della sua morte poco tempo dopo. A ogni modo, sono contento di vedere che si è ripreso.»

Callum sogghignò e allungò la mano. «La medicina moderna. È un cazzo di miracolo.»

«Può dirlo forte.» La presa di Johnston era la prova che non trascorreva tutto il suo tempo nel sottosuolo dietro a una scrivania. «E a proposito di miracoli, penso che potrebbe servircene un altro in questo momento. Se potesse…»

«Mi dispiace, i miracoli non rientrano nelle competenze del mio dipartimento.» Callum diede uno sguardo al centro di comando. C’erano tre poltrone equidistanti attorno al display a bolla, una vuota accanto a Johnston, e altre due occupate da capitani della Difesa Alfa. Entrambi analizzavano cubi di dati olografici fluttuanti simili ad aloni geometrici, contenenti una grande quantità di informazioni in più rispetto a quelle che si potevano caricare su una lente tarsale. Callum aggrottò la fronte, allungando lo sguardo oltre il bagliore della bolla, nel tentativo di individuare il resto degli agenti. «Dove sono tutti?»

Johnston fece un sorriso sornione. «Siamo noi tutti, ragazzo mio, pochi ma validi.»

Callum sentì scendere il terrore lungo la colonna vertebrale come un gelo strisciante. «Tre persone? Per difendere l’intero sistema solare?»

«Tre esseri umani, e una delle più grandi matrici cubiche di G8Turing che siano mai state costruite. In sostanza, noi siamo qui per fornire una strategia generale: sono i Turing a occuparsi di tutto il resto. È di fatto la struttura di comando perfettamente semplificata che qualsiasi generale ha sognato dalla crisi di Tumu in poi.»

«Okay. In qualità di ingegnere approvo sempre i sistemi semplificati. Ma di quali sistemi stiamo parlando esattamente?»

Johnston rivolse a Danuta un’altra occhiata penetrante. «Se le informazioni che ho appena ricevuto sono corrette e gli Olyix stanno per invaderci, probabilmente potremo rallentarli di qualche ora.»

«Cazzo! E le piattaforme armate?»

«Tutte e nove?» chiese con calma Johnston. «Potremo riuscire a sparare qualche colpo se le navi aliene ostili si avvicineranno alla Terra, ma non sono molto manovrabili.»

«Allora che diavolo di senso ha averle?»

«La strategia su cui si basano le piattaforme armate prevedeva di averne ottanta, distribuite in tre diverse orbite cislunari. Una difesa a cipolla, se vogliamo. In questo modo sarebbe stato estremamente difficile per qualsiasi oggetto avvicinarsi alla Terra dallo spazio. Ma il fatto è questo: abbiamo una copertura affidabile da parte dei sensori che va ben oltre Plutone. E se un’altra arca spaziale, o un’armata, dovesse dirigersi verso il sistema solare, saremmo in grado di individuare le sue emissioni di scarico a un anno luce di distanza in fase di decelerazione. Nulla può infiltrarsi senza che noi ce ne accorgiamo. Oltretutto, i governi e le aziende hanno esplorato quasi tutti i sistemi stellari in un raggio di ottanta anni luce. Non c’è niente di intrinsecamente ostile là fuori. In quanto militare, apprezzo l’enorme sostegno politico che la Difesa Alfa riceve dalla Connexion. Sfortunatamente, ciò che abbiamo appreso su questa regione della galassia ci ha fatto comprendere che la cosa più pericolosa che ci sia là fuori sono quattordici esopianeti dotati di atmosfera e brodo primordiale, che potrebbero, oppure no, produrre vita pluricellulare nel giro di un miliardo di anni. È difficile ottenere un certo livello di determinazione politica in simili circostanze. Non abbiamo mai dovuto affrontare alcuna minaccia.»

«Fino a oggi» precisò Danuta.

«Sì. Fino a oggi.»

«Quindi cosa potete fare?» incalzò Callum.

«In base a ciò che mi è stato detto sulla potenziale entità dell’invasione degli Olyix, credo che potremo guadagnare un po’ di tempo extra per permettere alle popolazioni delle campagne e delle periferie di rifugiarsi sotto gli scudi cittadini.»

«Tutto qui?»

Forse dipendeva dalle terapie telomeriche a cui Johnston si era sottoposto, che gli avevano ispessito e irrigidito la pelle per contrastare gli effetti dell’età, ma sul suo viso non comparve alcuna espressione di rammarico. «Sì.»

«Forse potrei essere d’aiuto» intervenne Danuta.

Sia Callum sia Johnston le lanciarono uno sguardo incuriosito.

«Di che genere di aiuto stiamo parlando?» indagò Callum.

«L’ufficio di Monitoraggio Olyix della Connexion ha una squadra per la pianificazione d’emergenza» spiegò Danuta. «Dato il livello di sfiducia di Ainsley, hanno ritenuto prudente essere in grado di mettere in atto una risposta efficace nell’eventualità che si verificasse lo scenario peggiore.»

«Oh, maledizione, siete andati oltre la semplice teoria, vero?» supplicò Callum.

«Sì.»

«Che cosa avete?» s’informò Johnston.

«In caso di atto ostile da parte della Salvation of Life, saremmo in grado di lanciarle contro armi di distruzione di massa.»

«Armi di distruzione di massa? Intendi testate nucleari?» esclamò Callum. «Cazzo! Ainsley Zangari ha la sua scorta personale di armi nucleari?»

«Solo in caso di emergenza» puntualizzò Danuta. «E il nonno da solo non può autorizzarne l’uso. Esiste una commissione che deve approvarne l’impiego.»

«Una commissione di Zangari?»

«Esatto.»

«Lasciami indovinare, tu fai parte della commissione?»

«Ho questo privilegio.»

«Di quante testate nucleari parliamo?» volle sapere Johnston.

«Ne abbiamo trenta, con una potenza di settanta megatoni ciascuna. Possiamo sganciarle attraverso i portali che abbiamo intorno al punto 3 di Lagrange, sia tramite missili ad alta accelerazione sia su astrodroni stealth a bassa velocità.»

«Settanta megatoni? Maledizione, sono belle potenti!»

Danuta incurvò le labbra in un sorriso consapevole. «Abbastanza potenti da spaccare in due un asteroide.»

«Con buona pace del trattato di disarmo del ’68,» commentò Callum irritato «e di tutto ciò che è stato fatto per salvaguardarlo.»

«Si tratta di testate a fusione a innesco laser» specificò Danuta. «Non usiamo materiale fissile. E sono state costruire solo per uno scopo: difenderci. Penso che a questo punto siamo tutti d’accordo che fosse giustificato.»

Callum avrebbe voluto ribattere in modo strafottente, ma tenne a freno la lingua.

«Okay» riprese Johnston. «Allora cosa vi serve dalla Difesa Alfa?»

«La vostra rete di sensori» rispose Danuta. «Abbiamo il punto 3 di Lagrange sotto tiro grazie ai nostri portali, ma se quello che ha detto Jessika è vero, in seguito potremmo dover affrontare una flotta di navi da guerra.»

«Navi classe Liberazione, così le ha chiamate» precisò Eldlund. «Ha detto che sarebbero uscite dal wormhole della Salvation of Life.»

«Comunque si chiamino, dobbiamo poterle localizzare» spiegò Danuta.

«Questo possiamo farlo» assicurò Johnston.

L’immagine nel display a bolla cambiò, mostrando la Terra espandersi fino a riempire tutta la sfera. I continenti erano demarcati da una luce viola al neon, e le città brillavano di un arancione vivido. Ma mentre Callum le osservava, alcune delle macchie arancioni cominciarono a virare verso il blu intenso. Johnston rivolse un cenno d’assenso soddisfatto al globo planetario mentre la trasformazione si propagava.

«Quelli sono gli scudi?» si informò Callum.

«Esatto. Abbiamo diramato l’ordine di attivazione prioritario quando siete arrivati. È ancora presto, ovviamente, stiamo giocando d’anticipo, perciò non si attiveranno tutti. Ci sono molte agenzie di difesa a cui piace affermare la propria indipendenza per ragioni politiche, soprattutto in assenza di una prova tangibile di emergenza. Ma il fatto che siano così tante a rispondere già in questa fase iniziale è promettente: significa che non dovremo perdere tempo a rincorrerle tutte. Voi e i vostri alleati potrete esercitare pressioni politiche tramite il Senato solare sugli eventuali governi recalcitranti.»

Danuta scosse la testa con disprezzo alla vista delle città prevalentemente arancioni nel continente nordamericano. «Oh, tipico.»

Possibile che fosse affiorato un sorriso sulle labbra di Johnston, ma Callum non riuscì a stabilirlo con certezza. «Non preoccuparti, Alik le rimetterà in riga.»

«Neanche a sud del confine sono molto bravi a recepire gli ordini» commentò Eldlund.

Sotto lo sguardo di Callum, poche città in Sudamerica stavano passando dall’arancione al blu. Il processo era dolorosamente lento. Non riuscì a trattenersi e controllò Aberdeen, vedendola risplendere di un rassicurante blu zaffiro. Non ci metteva piede da un secolo, e qualunque famigliare gli fosse rimasto era ormai così lontano da essere solo un nome nella lista dei contatti a bassa priorità di Apollo. Ciononostante… restava sempre la sua vecchia città natale. Anche Edimburgo, notò con piacere, era al sicuro sotto il suo spesso muro di aria compressa.

Il volto di Yuri fece capolino sulla parete dietro la poltrona di Johnston. «Pensiamo stia iniziando» annunciò.

«Nessun movimento intorno alla Salvation of Life» riferì Johnston.

«Può darsi di no, ma il mio dipartimento sta segnalando un incremento significativo degli incidenti quaggiù. Gli snodi interstellari sono bersaglio di attacchi informatici. I G8 ne stanno bloccando la maggior parte, ma i sistemi ausiliari stanno venendo brutalmente fatti a pezzi.»

«Sabotaggi fisici?» chiese Callum.

«È possibile. La comunicazione con diversi snodi è disturbata o interrotta, persino con i nostri canali di backup sicuri. Stiamo inviando squadre tattiche proprio adesso per scoprire cosa sta effettivamente succedendo. Ho dato ordine di attivare i protocolli di isolamento per tutti i portali interstellari, da entrambe le parti.»

«Oh, merda» mormorò Callum.

Accanto al volto di Yuri comparve quello di Alik. «Nessun segno di quella flotta d’invasione, eh?»

«Non ancora» confermò Callum.

«Okay, be’, la buona notizia è che adesso Washington si è convinta. Alcune persone importanti, qui, sono rimaste profondamente turbate dalle mie rivelazioni. Il Pentagono soddisferà la richiesta della Difesa Alfa di attivare gli scudi cittadini.»

«L’ordine» lo corresse Johnston. «Il nostro ordine di attivare gli scudi cittadini.»

«Quello che è. E indovinate? La prima ad attivare lo scudo sarà la stessa Washington.»

Callum sogghignò. «Nessun interesse personale, dunque.»

«Assolutamente no. È solo per dare il buon esempio, tutto qui. Yuri, anche New York attiverà lo scudo entro i prossimi dieci minuti.»

«Grazie.»

Johnston si irrigidì all’improvviso e fissò lo sguardo sul display a bolla. «Cristo onnipotente!»

«Cosa c’è?» domandò Callum – non che ce ne fosse bisogno. Lo sapeva. Lo aveva capito nell’istante in cui aveva guardato dentro al cranio fratturato di Feriton Kayne e aveva visto la carne aliena che ci si annidava. È reale. Porca merda, sta succedendo davvero.

«Tutte le comunicazioni con la Lobby si sono appena interrotte.»

«Interrotte?»

«Sono state tagliate. Colpite da un darkware. Spente. Sabotate… Qualunque cosa sia successa, sono andate. Non riceviamo niente.»

«Quante persone ci sono a bordo?»

«È la stazione principale per traffico commerciale con la Salvation of Life. C’è sempre un gran viavai lassù.»

«Quante?»

«Probabilmente duemila tecnici fissi. Le navette di servizio richiedono un bel po’ di manutenzione.»

«Yuri!» chiamò Callum.

«Ci ho già pensato. Il mio primo ordine è stato quello di chiudere tutti i portali collegati alla Lobby. La Salvation of Life non ha nessun portale collegato al resto del sistema solare.»

«C’è un avviso di cambiamento di stato in arrivo» riferì Johnston. «Provo a ottenere una visuale.»

Il display a bolla mostrò subito l’arca spaziale aliena. Callum rimase affascinato da ciò che vide. L’immensa massa cilindrica stava emettendo getti di gas bianco alti come montagne attraverso fessure spalancate nella superficie di roccia liscia. Pennacchi ricurvi che splendevano nella cruda luce del sole, dando vita a una magnifica ruota effimera che sferzava vigorosamente le stelle.

«Siete stati voi?» domandò Callum.

«No» rispose Danuta. «Noi non abbiamo lanciato niente.»

«Allora cosa diavolo sta succedendo?»
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L’ufficio in cui Yuri lavorava tutti i giorni si trovava all’ottantaduesimo piano del quartier generale della Connexion, una torre di centoventi piani sulla Cinquantanovesima Strada ovest. Quella posizione gli garantiva una vista impareggiabile su Central Park e sulla città, oltre a metterlo in cima al suo feudo: la divisione per la Sicurezza, che occupava gli otto piani sottostanti. I piani superiori erano riservati agli uffici dei dirigenti e del consiglio di amministrazione, il che dava un’idea di quali fossero le priorità di Ainsley Zangari quando aveva fondato la Connexion. L’amministratore delegato era sempre stato molto protettivo nei confronti di quel figlio che era la sua azienda, come confermato dalla collocazione della centrale operativa della divisione per la Sicurezza, sepolta con un grande dispendio di risorse nove piani sotto il livello del suolo in un seminterrato supersicuro. Si trattava di una sala a forma di fiore, con un petalo destinato a coprire ciascuno dei continenti della Terra, più uno per gli habitat del sistema solare e un altro per gli asteroidi industriali, mentre l’ultimo era dedicato agli snodi interstellari. Ogni segmento era dotato di un display a bolla al centro, con quattro o cinque agenti seduti sulle poltrone attorno, da dove potevano coordinare l’artiglieria paramilitare, i G8Turing e gli agenti dell’intelligence che rivaleggiavano con – e in molti casi superavano – le forze armate di una piccola nazione. Il comando strategico al centro del fiore, il suo stame, era composto da arcate che si aprivano verso ogni segmento, consentendo all’ufficiale di servizio di supervisionare gli eventi in ciascun settore.

Fu Anne Groell ad avere la fortuna – o la sfortuna – di occupare la poltrona centrale quando Yuri e Loi arrivarono dalla Stazione Kruse. Yuri le disse di rimanere al suo posto e di dirigere le operazioni per suo conto; lavorava per la Connexion da quarantatré anni, e prima ancora aveva militato per otto anni nella Brigata del Diavolo, la forza speciale d’élite del Canada. Yuri rispettò la sua professionalità e la sua capacità di controllo sotto pressione.

Per quanto persino lei borbottò: «Figli di puttana» quando la informò su ciò che poteva essere in procinto di accadere.

Le segnalazioni di strani malfunzionamenti e guasti agli snodi cominciò più o meno in contemporanea con l’arrivo suo e di Loi. Nell’arco di pochi minuti, divenne chiaro che era in corso un’operazione coordinata di sabotaggio ai danni della Connexion. La sua portata cominciò ben presto a preoccupare Yuri: era molto peggio di quanto si aspettasse.

Chiese a Boris, il suo altme, di aprire un collegamento supersicuro con l’ufficio di Monitoraggio Olyix. Lo avevano costruito all’interno di un asteroide chiamato Teucer, appartenente al sistema degli asteroidi troiani di Giove, un vasto sciame che seguiva l’orbita del gigante gassoso intorno al sole. La scorta clandestina di armi nucleari che i fisici della Connexion avevano prodotto lassù rappresentava la loro unica speranza di riuscire a colpire duramente gli Olyix prima che si configurasse una reale minaccia.

Boris proiettò l’icona del deposito di armi di Teucer sulla lente tarsale, e Yuri vide che anche Danuta stava accedendo alla stazione segreta nel campo di asteroidi troiani. Ainsley III aveva dato il codice a cinque persone, in modo da garantire una ridondanza nel caso in cui il sabotaggio da parte degli Olyix fosse risultato migliore del previsto. La responsabilità era terrificante – specie se si stavano sbagliando sul conto degli Olyix. Ma Yuri non riusciva a togliersi dalla testa l’immagine di quel cervello alieno che si annidava come un parassita nel cranio spaccato di Feriton. Avrebbe voluto che Ainsley e Ainsley III sganciassero le loro testate nucleari contro la Salvation of Life nell’istante in cui aveva ripristinato una comunicazione sicura con l’esecutivo della famiglia Zangari, ma quelli avevano respinto la sua richiesta, dicendo che serviva una prova definitiva. «Se ci sbagliassimo, commetteremmo un genocidio» aveva dichiarato Ainsley III.

L’arsenale di Teucer necessitava dell’autorizzazione di due persone in possesso del codice. Yuri si stupì che lo stesso Ainsley non caricasse immediatamente il proprio codice di controllo. Ma le cose erano cambiate negli ultimi tempi: il vecchio non deteneva più l’autorità suprema su tutto. La famiglia aveva iniziato a prendere le redini più di dieci anni prima.

«Mettiamoci in contatto con la Difesa Alfa» ordinò Yuri. «Ci coordineremo con loro.»

Anne approvò con un gesto secco. Il centro di comando lunare apparve su uno schermo posto tra un paio di archi, mostrando Callum in piedi accanto a Johnston. «Pensiamo stia iniziando» annunciò.

«Nessun movimento intorno alla Salvation of Life» replicò Johnston.

Questo spinse Yuri a dubitare di Jessika. Era una cosa che odiava – soprattutto alla luce del fatto che Jessika gli aveva salvato la vita trentadue anni prima, il che influenzava inevitabilmente i suoi sentimenti. All’epoca era molto più deciso: l’età non stava portando saggezza, ma solo incertezza.

Mentre riferiva alla Difesa Alfa dei sabotaggi in atto, Boris gli fornì un collegamento supersicuro con Danuta. «Penso che dovremmo armare le testate» le disse. «Questo sabotaggio non può essere soltanto una coincidenza. Jessika l’aveva previsto.»

«Non lo so» rispose lei. «E se gli ostili fossero i Neána di Jessika, e noi cadessimo vittime del loro inganno?»

«Merda. Okay.» Si era quasi aspettato che Danuta concordasse con lui in maniera incondizionata, fornendogli un solido bias di conferma. Ma adesso… È paranoica tanto quanto me, per l’amor del cielo. La posta in gioco è troppo alta.

Alik si unì alla sessione, e Yuri dovette ammettere di sentirsi rassicurato dalla notizia che New York avrebbe attivato lo scudo. Persino nei meandri sotto la torre della Connexion aveva provato una sensazione di vulnerabilità nei confronti del cielo aperto. Il suo sollievo non durò a lungo. Groell caricò le immagini della Salvation of Life ricavate dai sensori all’interno di un grande cubo olografico. Si accigliò alla vista delle immense fontane di vapore che scaturivano dalle crepe apparse sulla superficie dell’arca. Crepe che, notò, si stavano allargando sempre di più.

«Tutte le comunicazioni con la Lobby si sono appena interrotte» annunciò Johnston.

Yuri trattenne il fiato quando scattò l’avviso di cambiamento di stato. Continuò a osservare l’immagine dell’arca spaziale con i suoi giganteschi pennacchi di vapore luminoso che ribollivano verso l’esterno.

«Siete stati voi?» domandò Callum costernato.

«No» rispose Danuta. «Noi non abbiamo lanciato niente.»

«Allora cosa diavolo sta succedendo?»

«Hai detto loro della nostra capacità di attacco nucleare?» chiese Yuri a Danuta, sorpreso.

«Sì. È importante che la Difesa Alfa conosca ogni opzione.»

Yuri disapprovava. Si rendeva conto che era una cosa stupida, ma faceva ancora fatica a fidarsi di Callum. E questo la diceva lunga su lui stesso, riconobbe cupo. «Hai fatto bene.»

«Quelle crepe stanno formando una radiale perfetta» osservò Loi. «Si stanno aprendo lungo tutta la circonferenza vicino all’estremità posteriore.»

«Chiama Jessika» stabilì Callum. «Potrebbe essere in grado di spiegarci cosa sta succedendo.»

Loi rivolse a Yuri un’occhiata disperata. «Lo ha già fatto.»

«Fallo e basta!» abbaiò Yuri. «Mostrami la mappatura delle camere interne sull’immagine» ordinò a Boris.

L’immagine olografica cambiò, diventando traslucida per mostrare le spettrali camere ovoidali all’interno dell’arca spaziale. Ebbero tutti modo di vedere che le crepe si stavano aprendo intorno al centro della quarta camera segreta nella porzione posteriore.

«Maledizione» sbottò Callum. «È la camera che secondo Jessika contiene il wormhole.»

«Pare si stiano liberando dell’intera porzione posteriore» constatò Yuri. «La parte in cui si trova il motore ad antimateria.»

«Perché non ne hanno più bisogno» dedusse Callum. «E così facendo apriranno il wormhole.»

«Cazzo! Si preparano a schierare la flotta classe Liberazione. Sta succedendo davvero.»

«Yuri, do la mia autorizzazione per l’attacco» annunciò Danuta.

«Aggiungo il mio codice» replicò Yuri con urgenza. Quasi sorrise quando vide che tutti e cinque i codici di autorizzazione erano appena stati trasmessi all’arsenale di Teucer. All’unanimità!

Sulla lente tarsale si materializzò un messaggio di Ainsley III. “Sei sul campo, Yuri, assumi il comando dell’attacco.”

«Passa alla fase di attivazione» ordinò a Boris appena l’icona di comando emise un bagliore indaco nella sua lente. «Usiamo i missili o lanciamo un attacco stealth?» chiese a Danuta.

«Direi missili» rispose. «Non conosciamo la capacità di difesa degli Olyix, dunque la velocità potrebbe essere il nostro unico vantaggio. E dobbiamo impedire a quelle navi classe Liberazione di passare.»

“Troppo tardi” pensò Yuri. Il cubo olografico mostrava che la fessura radiale sulla superficie dell’arca aveva ormai superato i cento metri di larghezza. Disse a Boris di inviare i codici di lancio.

Nei profondi recessi dell’asteroide Teucer, i primi cinque missili nucleari uscirono dai loro silos di stoccaggio. Il G8Turing dell’asteroide proiettò la sequenza sulla lente tarsale di Yuri. Gli fornì l’immagine multispettrale proveniente dai cinque satelliti stealth in orbita a due milioni di chilometri dalla Salvation of Life, ciascuno dei quali era dotato di un portale collegato a Teucer. Le analisi rivelarono che gli enormi getti di gas che scaturivano dalla fessura in espansione dell’arca erano composti da una miscela di ossigeno e azoto: la sua atmosfera, in uscita dalla quarta camera. E la densità stava calando rapidamente. La camera doveva essere quasi vuota. I sensori iniziarono a rilevare anche onde gravitazionali provenienti dall’arca. L’immensa sezione anteriore cominciò ad accelerare lentamente, aumentando la distanza di separazione dal motore ad antimateria sganciato.

«Un motore gravitazionale?» dedusse affascinato.

«Jessika non mentiva» disse Callum a bassa voce. «È tutto vero.»

«I sensori dei nostri satelliti rilevano firme energetiche negative» riferì Loi. «Wow, sono potenti. Fuori scala.»

«Deve trattarsi del wormhole» dedusse Yuri in tono aspro. «Non lo stanno più schermando.» Esaminò le proiezioni tattiche del G8Turing. I missili su Teucer sarebbero stati pronti al lancio entro pochi minuti. Sarebbero passati attraverso i portali installati sui satelliti, insieme a cinquecento missili tattici elettronici per accecare e confondere i sistemi di rilevamento dell’arca durante l’avvicinamento. Alla massima accelerazione avrebbero impiegato novantasette minuti per coprire la distanza dal bersaglio. «Quel motore gravitazionale completerà la separazione dell’arca prima che i nostri missili possano avvicinarsi. Il wormhole sarà già aperto.»

«Allora qualche nave classe Liberazione riuscirà a passare» dichiarò Danuta. «Possiamo accettarlo. Ma dobbiamo chiudere qui la partita. La velocità è il nostro unico vantaggio. Dobbiamo riuscire a distruggere quel wormhole prima che arrivi l’intera flotta.»

L’istinto disse a Yuri che non sarebbe stato così facile. Tenne a freno la lingua.

«Pronti al lancio in dieci secondi» annunciò Boris.

«Stiamo per sganciare le nostre testate nucleari» comunicò Danuta alla Difesa Alfa.

«Quali cazzo di testate nucleari?» gridò Alik.

«La Connexion ha sviluppato un’opzione di riserva» spiegò Yuri, e in un qualsiasi altro giorno avrebbe riso a crepapelle della reazione dell’agente – proprio come a quella di Callum. «Un’ultima risorsa. Per ogni evenienza.»

«Dannato Ainsley! Quel paranoico figlio di puttana. Avete la più vaga idea di quanta merda vi avrebbe spalato addosso Washington se la notizia fosse trapelata?»

«Adesso invece daranno una medaglia al nonno» ribatté Loi.

Il collegamento supersicuro di Yuri con Teucer si interruppe. «Oh, merda! Cosa…?»

«Non ricevo più niente» riferì Danuta allarmata.

«Quel collegamento non può cadere» balbettò Yuri stordito. «Nulla può interromperlo… Oh. No. No. No!»

«Comandante, quali sensori possiede la Difesa Alfa tra gli asteroidi troiani di Giove?» s’informò Danuta.

«Abbiamo la stessa copertura che c’è nel resto del sistema solare» rispose Johnston. «Teniamo tutto sotto controllo fino alla fascia di Kuiper.»

Il campo di asteroidi troiani si materializzò in un cubo davanti a Yuri. Nella realtà, il punto di Lagrange gioviano era una zona allungata di oltre cinque UA, che si estendeva calcando l’orbita del gigante gassoso. Conteneva più di mezzo milione di asteroidi larghi oltre un chilometro. Diciassette di quelli più grandi ospitavano complessi industriali con i relativi habitat corporativi nazionali, e altri centoventi fungevano da paradisi fiscali indipendenti. Pur avendo un diametro che superava i cento chilometri, Teucer era uno di questi.

La Difesa Alfa vantava trentasette satelliti di rilevamento nella regione, dunque la copertura visiva dell’intera zona, malgrado la velocità della luce, presentava uno scarto temporale di diversi minuti. Yuri fissò attentamente le cifre verdi che contrassegnavano Teucer, in attesa. In attesa… Cinquanta secondi dopo, Teucer esplose, generando una cataratta di luce intensissima come la coda della cometa del diavolo in persona.

«Figli di puttana!» sbottò. L’ira e lo sgomento scatenati da quello spettacolo lo paralizzarono per un lungo istante. Quando infine sentì le mani stringersi a pugno, dovette mettercela tutta per resistere all’impulso di colpire qualcosa – l’arcata, Loi… L’ultima volta che era stato così vicino a perdere completamente il controllo risaliva ai suoi giorni di leva nell’esercito russo. Alla fine si lasciò sfuggire un ringhio furibondo. «Feriton! Dev’essere stato quello stronzo di Feriton. Sapeva di Teucer e della nostra scorta di armi nucleari. Figlio di puttana, ne avevamo portata una persino su Nkya, casomai avessimo avuto bisogno di chiudere il sito in fretta.»

«Non è stato lui» gli fece notare Callum sconsolato. «Non proprio. Diavolo, amico, hanno messo il suo cervello in un barattolo di sottaceti. Gli hanno estratto ogni ricordo, è così che sono riusciti a convincerci tutti che il suo corpo fosse ancora umano.»

«Già. Grazie, Capitan Fottutamente Ovvio» ribatté Yuri. Non riusciva a distogliere lo sguardo dall’asteroide desolato in cui aveva riposto così tanta fiducia. La nube di vapore irradiata si stava disperdendo, ora, sublimando nel vento solare.

«Sto solo dicendo…» brontolò Callum.

«Certo.» Yuri riassunse il controllo, raddrizzando la schiena mentre tornava a rivolgersi alle facce sugli schermi. «Dunque… Immagino che quando il suo corpo è diventato parte di un quintetto Olyix, lui… loro, quel che è… abbia dato un’occhiata alla nostra base di osservazione segreta. Cazzo, è quello che avrei fatto anch’io. Procedura standard. Hanno scoperto le nostre testate e le hanno sabotate.»

«Sanno quel che fanno» giudicò Callum. «Jessika ha detto che lo hanno già fatto in passato. Molte volte.»

«Possiamo ancora batterli» obiettò Alik. «Jessika e gli altri Neána sono venuti qui per aiutarci. Loro sanno come fermare tutto questo. E adesso… Adesso sappiamo che ci ha detto la verità. Le daremo ascolto. Come si deve, questa volta.»

«Una fiducia ammirevole» commentò Johnston. «Ma a meno che qualcun altro non abbia una scorta segreta di armi nucleari, e un sistema di lancio funzionante, dovremo affrontarli sul campo.»

«Callum?» interpellò Yuri.

«No.» Callum scosse il capo. «Gli Utopiali non hanno armi nucleari segrete.»

Yuri fu sul punto di aggiungere: “Che tu sappia”. Ma si rese conto che sarebbe stato inutile. «Va bene, allora. Li affronteremo sul campo.» Prese fiato e si focalizzò su ciò che si sarebbe dovuto fare in una situazione ideale, e su ciò che era fattibile. «Okay. Anne, blinda tutte le strutture dell’azienda, e intendo tutte. Chiunque si trovi all’interno di una struttura della Connexion deve sottoporsi a una scansione approfondita del cranio, e nessuno entra senza farne una a sua volta. Se la squadra addetta alle scansioni trova qualcuno che se ne va in giro con il cervello di un quintetto in testa, è autorizzata a eliminarlo.»

«Eliminarlo…?»

«Annientarlo. Quegli stronzi di alieni vanno uccisi all’istante. È chiaro?»

«Sì, signore.»

«Bene. Richiama immediatamente tutto il nostro personale di sicurezza fuori servizio. Non mi interessa cosa stanno facendo, devono essere armati e pronti a schierarsi appena superano la scansione cerebrale. Quindi, la priorità iniziale va data alla nostra rete di snodi a uso interno. A partire da questo momento il suo utilizzo è riservato al personale di sicurezza, nessuna eccezione; assicurati che i dirigenti e gli amministratori lo capiscano. Potranno essere dei bastardi arroganti, ma oggi si uniscono alle pecore. Il secondo punto focale sono gli snodi centrali nazionali. Rappresentano il fulcro della nostra rete globale, perciò saranno il primo obiettivo per il dispiegamento delle nostre squadre: voglio che vengano messi in sicurezza dal primo all’ultimo. Quando questa fase sarà completata, procedi con il dispiegamento negli snodi regionali. Lascia gli snodi metropolitani per ultimi.» Fece una pausa. La protezione degli snodi metropolitani era una procedura automatica, ma gli eventi attuali la rendevano irrealizzabile. Tutti gli snodi pubblici del pianeta? Impossibile. Non stava cercando di proteggere gli asset dell’azienda dai radicali o di salvaguardare il flusso di denaro diretto agli azionisti. Non più. Si trattava della sopravvivenza della specie. Non si poteva metterla in termini più semplici di così. «Anzi, dimenticati degli snodi metropolitani: non abbiamo il personale necessario. Dobbiamo disattivarli. Questo se non altro dovrebbe rallentare le operazioni di sabotaggio.»

Anne Groell gli lanciò un’occhiata spaventata. «Ehm, signore, ha l’autorità per dare questo ordine?»

«Oggi ho più autorità di Dio.» Nello stesso istante mandò a Danuta un semplice: “?”.

“Porca puttana, Yuri” rispose lei.

“??!”

“Okay, Ainsley III ha confermato. Fallo.”

Disse a Boris di caricare il codice giornaliero che gli era stato dato da Ainsley nella matrice cubica del G8Turing della centrale operativa.

«Caricato e confermato» notificò il suo altme. «Hai il controllo operativo dell’intera rete del sistema solare della Connexion.»

«Lasci incustoditi gli snodi metropolitani?» lo interrogò Loi.

«È la fine del mondo, Loi. Non possiamo proteggerli, non se vogliamo mantenere intatta la struttura di base della rete. Gli abitanti delle città potranno prendere un’autocarrozza o andare addirittura a piedi, per una volta. Un po’ di esercizio fisico non guasterà.»

«Cristo onnipotente.»

Yuri si prese un momento per soppesare le opzioni, continuando a fissare i resti di Teucer, l’unica vera speranza che avesse avuto. «Anne, blocca il traffico attraverso gli snodi interstellari. Li voglio fisicamente sigillati. Teniamo lontani dai mondi terraformati gli eventuali nuovi agenti degli Olyix.»

«Ricevuto» confermò Groell. «I problemi agli snodi stanno aumentando in tutta la rete, e dozzine di essi stanno scomparendo del tutto. Anche se lei non ci avesse detto cosa sta succedendo, avremmo comunque capito che c’è una forza ostile là fuori.»

«Come stiamo rispondendo?» indagò Yuri.

I cubi olografici cominciarono ad accumularsi attorno a Groell, mentre i loro dati si moltiplicavano, nascondendole il viso dietro una tenda cangiante. «L’attività su lownet sta raggiungendo un picco persino più elevato della Grande Estrazione di NeoCrypto del ’97, ma i G8Turing stanno filtrando e bloccando gli smanettoni figli di puttana che tentano di accedere a solnet. I sabotaggi fisici sono più difficili da individuare. Gli effettivi assalti agli snodi sono minimi, ma le incursioni ai danni delle apparecchiature ausiliarie sono decisamente in aumento.»

«Okay, estendi il cordone fisico di sicurezza anche fuori dagli edifici in cui si trovano gli snodi interstellari: dobbiamo mantenerli operativi.» Non osava dirlo ad alta voce, nemmeno lì dentro, ma la Terra avrebbe avuto bisogno delle sue vie di fuga verso i mondi terraformati nel caso in cui si fossero trovati a dover ricorrere all’opzione paventata da Jessika.

Loi diede una rapida occhiata ai display a bolla di tutti i segmenti. «Dannazione, si mette male, ed è iniziata solo da pochi minuti.»

«Già.» Yuri fece un controllo tramite Boris e scoprì che lo scudo di New York non era ancora stato attivato. «Alik, non c’è ancora uno scudo sopra la mia testa.»

«Ci penso io.» L’immagine di Alik svanì dallo schermo.

«I rapporti danni sono in aumento» riferì Anne. «I nostri snodi europei stanno attingendo alle riserve di energia ausiliaria. Pare che i sabotatori stiano prendendo di mira la rete elettrica planetaria.»

«Merda. Quella va oltre la nostra copertura di sicurezza» grugnì Yuri. «È ora di prendere a calci in culo le compagnie elettriche e assicurarsi che i loro servizi di sicurezza facciano il proprio lavoro.» Si voltò a fissare il segmento di petalo che si occupava delle operazioni europee della Connexion. «Chi c’è alla centrale operativa di Londra?»

Kohei Yamada sarebbe dovuto andare in pensione di lì a diciotto mesi. Lo prometteva alla (quinta) moglie da un decennio. Centoventi anni di servizio nella Sicurezza della Connexion era una quantità di tempo impressionante per un singolo lavoro, persino al giorno d’oggi. Aveva ecceduto di circa settant’anni, secondo le prime quattro mogli, che avevano tutte messo in guardia la quinta. Ecco perché aveva giurato: “Appena verrà il momento”. Le prime quattro non avevano chiaramente capito bene che c’era stata una struttura di carriera da mantenere, e una serie di promozioni da raggiungere. E ora che tutti potevano permettersi di sottoporsi ai trattamenti genetici per vivere più a lungo, le promozioni significative erano diminuite e occorreva più tempo per ottenerle. Questo le rendeva incredibilmente preziose – una vera misura del talento di una persona. Centoventi anni di addestramento ed esperienza lo avevano portato a diventare direttore della Stazione di Londra. Dopo tutti i sacrifici fatti per arrivarci, non aveva alcuna intenzione di mollare così presto: quel lavoro richiedeva qualcuno che avesse avuto la forza di raggiungere l’apice.

Al momento quella fiducia in se stesso era l’unica cosa che impediva a Kohei di nascondersi sotto la poltrona della centrale operativa e dire addio al proprio culo. Il briefing da New York era stato tanto terrificante quanto ipnotico. Gli Olyix? I cazzo di Olyix, goffi, smaniosi di compiacere, invasati religiosi: quegli Olyix, stanno per lanciare un’invasione? Se fosse stato chiunque altro a parte Yuri ad assumere il comando e a dirlo con chiarezza, avrebbe avuto il sospetto che si fosse fritto il cervello con la zero.

Ma poi avevano iniziato a saltare fuori incidenti in tutta Londra: snodi con problemi alle apparecchiature, snodi con difficoltà di comunicazione, Turing costretti a ricorrere a spegnimenti d’emergenza per prevenire guasti inauditi, Turing che segnalavano attacchi lownet estremamente sofisticati. Dopodiché avevano cominciato a dilagare: il personale di sicurezza degli snodi nazionali aveva riferito di essere sotto attacco, le reti elettriche erano state tagliate… A quel punto era arrivato il segnale più spaventoso di tutti: lo scudo di Londra era entrato in funzione – per ordine della Difesa Alfa, nientemeno.

È vero. Tutto quanto.

Dunque, c’erano delle procedure operative da seguire. Alcune potevano essere messe in atto da protocollo; altre andavano modificate per far fronte alle specifiche circostanze. La maggior parte richiedeva valutazioni istantanee basate sul tempo che aveva trascorso in prima linea, dove le lezioni si imparavano nella maniera più dura.

Tutte cose che solo una persona con la sua esperienza pluridecennale nella Sicurezza era qualificata a garantire, insieme al rispetto degli ordini e alla capacità di comando – anch’esse acquisite in altrettanti decenni di dedizione. Senza contare che aveva imparato dal migliore: Yuri Alster.

Ora, un’invasione da parte degli Olyix era la prova che aveva fatto bene a rimanere al suo posto. Continuava a ripetersi che solo il suo livello di professionalità poteva salvaguardare la struttura europea della Connexion da una crisi di tale portata.

Poi l’intera centrale operativa di Greenwich – i quattro seduti attorno al display a bolla – tacque di colpo per assistere alla divisione in due sezioni dell’immensa massa della Salvation of Life. La guardarono separarsi a opera di un invisibile motore gravitazionale, una tecnologia che andava ben oltre tutto ciò che gli umani possedevano. E persino Kohei cominciò a dubitare che sarebbe rimasto qualcosa da salvare.

«Come procede?» lo interpellò Yuri tramite il collegamento sicuro.

«Stiamo cercando di assicurare la massima protezione agli snodi chiave» rispose Kohei. «Ma avremo problemi con il numero di personale. Le scansioni approfondite che hai ordinato per tutti stanno rallentando il dispiegamento.»

«Fidati di me. Quelle scansioni sono essenziali.»

«Merda. Okay.»

«Tu sei già stato scansionato?»

«Ehm, no.»

«Fatti scansionare. Adesso. Fa’ scansionare tutta la squadra della centrale operativa. Richiamami quando lo avrai fatto.»

«Sì, capo.»

Kohei non voleva farlo. C’era troppo da organizzare e supervisionare. Diversi snodi avevano segnalato degli attacchi fisici prima che si perdessero le comunicazioni. I sensori pubblici nelle vicinanze avevano rivelato edifici con le finestre frantumate dalle esplosioni, o fiamme in uscita dagli ingressi ad arco standard. C’era bisogno di coordinare tutto quanto, ma Yuri lo sapeva. E se Yuri diceva che era essenziale…

Si alzò con riluttanza e attraversò in fretta la torre di Greenwich diretto alla clinica della divisione per la Sicurezza, quindi superò la fila di dipendenti scontenti. Occorrevano trenta secondi perché i sensori scandagliassero in profondità la sua materia grigia, permettendo al G8Turing di esaminare la struttura cellulare, la composizione biochimica, la mappatura neurale…

Per una straordinaria ironia della sorte, stava esaminando i file classificati per i quali era stato autorizzato da Yuri mentre la barra dello scanner curvava pazientemente intorno alla sua testa, e si imbatté nell’immagine del cranio di Feriton spaccato con l’ascia. «Cristo santo» mormorò.

Quando si allontanò dalle barre dello scanner, nei suoi nervi guizzava una tensione primordiale. Fece correre lo sguardo lungo la coda, osservando gli annoiati, gli impazienti, gli indifferenti, e fu davvero terrorizzato all’idea che un paio di quegli occhi potessero restituirgli lo sguardo di una mente aliena fredda e calcolatrice. Una qualsiasi tra le miriadi di espressioni fin troppo umane intorno a lui poteva essere fasulla, scolpita per persuadere e suscitare empatia, per annullare i sospetti. “Ehi, sono solo uno dei ragazzi.”

«Riassegnazione, massima priorità» ordinò a Nils, il suo altme, mentre lasciava la clinica, quasi aspettandosi un proiettile nella nuca. «Voglio membri della squadra tattica che abbiano già superato la scansione, armati e corazzati, distribuiti in gruppi di cinque per ogni scanner in tutte le strutture in cui è in corso il processo di screening.»

«Confermato» rispose Nils.

«Diavolo, capo, ho visto il file di Feriton» disse riprendendo posto sulla sua poltrona nella centrale operativa di Greenwich.

«Ora hai capito» replicò Yuri.

«Decisamente. Per la cronaca, preferirei morire piuttosto che farmi ridurre così.»

«Già, anch’io, amico mio.»

«Ma… Non vedo vie d’uscita da questa situazione. Proprio non ci riesco.» Uno dei cubi olografici mostrava l’immagine trasmessa dalla Difesa Alfa in cui la Salvation of Life continuava a separarsi in due porzioni disuguali.

«Seguiamo i protocolli» ribatté Yuri. «Non possiamo fare altro. Blocchiamo le loro operazioni di sabotaggio, salviamo ciò che possiamo. A quanto pare i Neána ritengono che alcuni di noi possano sopravvivere, che possiamo scappare come hanno fatto loro. Ma per poterlo fare, dobbiamo respingerli abbastanza a lungo. Perciò è questo ciò che faremo.»

«Giusto.» Kohei capì che non c’era alcuna speranza, ciononostante avrebbe seguito le procedure e fatto il suo lavoro, ripetendosi che qualcuno più in alto nella catena di comando sapeva cosa diavolo stava facendo. Ordinò a Nils di espandere i cubi olografici attorno alla sua poltrona, circondandosi di una galassia di grafici in vividi colori primari. Sorridendo fiero, accettando la sfida, permettendo al suo subconscio di discernere gli schemi nascosti in quella mole di dati vibranti. Possedeva quella capacità. Non sapeva come funzionasse, sapeva solo che funzionava. Al college, durante le feste al bar studentesco, i suoi amici si divertivano a urlargli contro numeri a otto cifre, dieci o quindici diversi in successione, e da qualche parte nel suo cervello lui li sommava. Loro scuotevano la testa stupefatti e increduli, e buttavano giù altra birra.

Il G8Turing della centrale operativa stava facendo la stessa cosa, analizzando e cercando di formulare previsioni, ma i suoi algoritmi di riconoscimento degli schemi peccavano di mancanza d’intuizione. Avrebbe vinto lui: ne era certo.

Finora gli atti di sabotaggio erano stati perlopiù informatici, e i G8Turing aziendali li avevano bloccati quasi nell’istante stesso in cui erano stati rilevati. Gli attacchi fisici erano meno numerosi, ma efficaci, e lasciavano dietro di sé edifici a pezzi e portali distrutti. Al momento se ne contavano diciassette in Inghilterra, cinquantanove in Europa occidentale. Bisognava fermarli – e alla svelta. I cubi caricarono i registri dei dati di ogni singolo incidente, riassumendone la cronologia e isolando le similitudini. Gli attacchi darkware iniziali erano stati concepiti per aprire falle nei sistemi di sicurezza, benché temporanee, in modo da permettere ai responsabili di infiltrarsi. A volte si trattava di persone, altre volte di droni – macchine o animali sintetici. Perciò… bisognava rafforzare la rete contro i darkware e servirsi dei sensori civici e pubblici esterni per integrare la sorveglianza aziendale. I droni sabotatori si intrufolavano sotto gli edifici passando dalle condutture o dai vecchi tubi: a Londra c’erano secoli di infrastrutture obsolete che non erano mai state smantellate. Fece attivare e inviare nelle antiche fogne i droni della manutenzione, furetti corazzati a caccia di roditori artificiali.

Kohei osservò soddisfatto il dispiegamento di forze, ma capì che non era abbastanza. La centrale operativa si limitava a reagire. Per essere efficaci, per contrastarli adeguatamente, occorreva passare all’offensiva. Iniziò a cercare gli schemi più profondi, convinto che dovessero trovarsi lì. Come proverei io a far cadere la Connexion? Era un vecchio trucco che aveva imparato da Yuri molto tempo addietro. Cos’è che noi non vediamo? Una domanda alla quale nessun Turing avrebbe mai saputo rispondere, a prescindere dalla generazione di appartenenza.

Eliminare gli snodi a uno a uno era un compito mostruoso, che richiedeva enormi risorse. Preparativi di una simile portata sarebbero stati rilevati dalle agenzie di intelligence. In breve, qualcuno se ne sarebbe accorto. Allora, se non posso eliminare direttamente gli snodi, cos’altro può paralizzarli? Da cosa dipendono gli snodi?

Gli angoli della sua bocca si sollevarono in un leggero sorriso. «Mostrami i collegamenti alla rete elettrica degli snodi» ordinò a Nils.

La Connexion aveva progettato un ottimo sistema di distribuzione, sfruttando un’idea avuta fin dai primi tempi dallo stesso Ainsley Zangari. L’energia proveniente dagli asteroidi MHD collegati ai pozzi solari veniva erogata tramite portali alle stazioni di distribuzione commerciali su tutta la Terra, ottenendo una ridondanza multipla. Da quei relè veniva poi trasferita a ogni singolo portale della Connexion attraverso un portale integrato grande un centimetro. Così facendo, la compagnia non aveva dovuto spendere miliardi di wattdollari aggiuntivi per posare un’immensa rete di cavi superconduttori in tutto il pianeta.

«Esamina le reti di sicurezza di tutte le stazioni di distribuzione da cui attingiamo» ordinò. Il suo sorriso si allargò quando vide i risultati proiettati nei cubi.

Stavano per iniziare. I G8Turing della Connexion avevano visto i darkware infiltrarsi nelle reti di una dozzina tra le stazioni di distribuzione principali – darkware molto più subdoli e sofisticati di tutti quelli che erano stati lanciati contro gli snodi. Non erano ancora attivi. Stavano aspettando, si preparavano a colpire.

«Yuri, puntano alla rete elettrica» avvisò Kohei. «Gli attacchi ai nostri snodi sono un diversivo.»

«Ottimo lavoro» rispose Yuri.

Kohei vide l’allarme di Yuri lampeggiare attraverso la rete di sicurezza della Connexion e provò una scarica di soddisfazione. Ma si preannuncia una guerra lunga e sporca. Esaminò lo stato delle stazioni di distribuzione dell’energia europee. Adesso che sapevano cosa cercare, i G8Turing stavano identificando persone e droni sospetti che si erano radunati attorno a diverse stazioni. «Facciamo intervenire le squadre tattiche della polizia» disse a Nils mentre svariati autotaxi, autocarrozze e droni sabotatori si avvicinavano furtivamente ai loro obiettivi. «Possono fornire appoggio alle nostre squadre e tendere un’imboscata a quei bastardi, colpendoli duramente.» Un’altra rapida valutazione degli ostili in avvicinamento. «Inizia da Croydon.»
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Il crepuscolo impreziosiva lo skyline della città con toni esagerati, separando i profili geometrici neri come l’ebano degli edifici dall’orizzonte dorato con un’austera linea di confine. Gwendoline Seymore-Qing-Zangari lo fissava da dietro la scrivania, incurante del suo splendore. Le lenti tarsali stavano caricando troppi fogli di calcolo finanziari per permetterle di registrare qualcos’altro, e il pheni che aveva preso quel pomeriggio stava abbandonando le sue sinapsi come una marea in ritirata, lasciandola stanca e irritabile. Si strofinò gli occhi, trasformando i grafici in nuvole di Rorschach multicolori. Quelle cifre rappresentavano il coronamento di diciotto mesi di lavoro. La sua squadra guidava l’ufficio per gli Investimenti extrasolari della Connexion all’interno del progetto Corbyzan – per il momento, solo un fondo finanziario futuro ridicolmente complesso destinato a essere gestito da una dozzina di Turing dislocati su asteroidi indipendenti. Erano stati coinvolti più di un centinaio di banche, società finanziarie, investitori informali e fondi sovrani, ciascuno dei quali aveva contribuito alle negoziazioni con ulteriori problemi e richieste. Ma dopo diciotto mesi di compromessi politici, chiacchiere, prove di contorsionismo, pseudoricatti, favori dati e dovuti, finalmente si stavano avvicinando a un accordo che avrebbe soddisfatto quasi tutte le parti. E una volta stabilite le sovvenzioni avrebbe avuto inizio il vero lavoro.

Gwendoline si era ritrovata coinvolta e interessata dal progetto Corbyzan in un modo che non le era mai capitato con nessuna delle precedenti imprese aziendali che aveva aiutato a creare. Il fondo avrebbe finanziato la terraformazione di Corbyzan e la creazione del suo governo preliminare attraverso una Costituzione condivisa da tutti i partner coinvolti – un incubo politico di compromessi e concessioni. Di per sé, Corbyzan non era poi così eccezionale: un esopianeta in orbita attorno a 55 Cancri, a quaranta anni luce dal sole. Esistevano dozzine di pianeti simili dotati di un’atmosfera primordiale di acido solfidrico, metano e anidride carbonica – il tipo di pianeti più facile da convertire. Ma quello sarebbe stato il primo nuovo tentativo di terraformazione in tredici anni. Con undici pianeti terraformati in seconda fase di insediamento e altri ventisette in prima fase, il mercato era ritenuto saturo. Stavolta, però, si trattava di qualcosa di nuovo: la Costituzione di Corbyzan sarebbe stata presentata come l’alternativa universale alla civiltà utopiale. Avrebbe utilizzato una sofisticata tecnologia di fabbricazione come base di produzione, ma con un’economia fondata sul mercato dei capitali. La parte più controversa era il requisito di cittadinanza. Occorreva possedere un QI superiore a 125 per potersi stabilire lì, e tutta la progenie degli immigrati avrebbe subito una modifica delle cellule germinali per garantire un QI superiore a 135. Dal momento che come governo all’atto della fondazione avrebbe avuto dei Turing dislocati su una fascia di asteroidi indipendenti del sistema solare, la Corte di giustizia del Senato solare non avrebbe avuto alcuna giurisdizione nel caso in cui qualcuno avesse cercato di presentare un ricorso per discriminazione, e in ogni caso gli Utopiali avevano già stabilito un precedente con le loro condizioni di insediamento che imponevano una discendenza omnia. Tuttavia, c’erano alcuni obiettori – non certo una sorpresa, data la storica matrice conservatrice del settore finanziario del sistema solare. Le trattative condotte da Gwendoline si erano dimostrate alquanto rivelatrici delle mentalità dei plutocrati che pubblicamente si aggrappavano all’etica liberale.

Aprì la bocca in uno sbadiglio e si rese conto che dopo dieci ore di fila seduta in ufficio la concentrazione iniziava ad abbandonarla. In quel momento solo un’altra dose di pheni avrebbe potuto restituirgliela, ma non aveva intenzione di cedere. Aveva visto abbastanza colleghi e soci in affari scivolare in quella cattiva abitudine per sapere che non ne valeva la pena. Una dipendenza spalancava le strade alle altre in una rapida spirale discendente.

«Archivia e chiudi» ordinò a Theano, la sua altme. «E per quanto riguarda voi,» aggiunse rivolgendosi ai suoi tre giovani assistenti esecutivi «per oggi abbiamo finito. Uscite, divertitevi.»

Le complesse proiezioni di dati svanirono, lasciando soltanto le sue icone personali a incorniciare i margini della visuale. Il filtro delle notizie su solnet saettava aggiornamenti sugli scudi cittadini: pareva che Sydney e Johannesburg avessero attivato i loro. Strano. «Monitora la situazione» istruì Theano.

La sua suite nell’ufficio esecutivo all’ottantaquattresimo piano della torre della Connexion a Greenwich aveva un portale collegato direttamente alla sua casa-portale a Chelsea, all’angolo tra Cheyne Walk e Milmans Street. Possedeva l’attico, venti piani più in alto, dotato di un ampio soggiorno le cui eleganti vetrate offrivano un affaccio diretto sul Tamigi fino alla facciata ricurva di vetro a strapiombo della sontuosa ziggurat che dominava la sponda meridionale. Molti dei residenti stavano già festeggiando sulle terrazze, il che evocò sulle sue labbra un sorriso divertito. Certe notti aveva assistito a feste le cui pagliacciate decadenti erano riuscite a scioccare persino lei. Non quella sera, però.

Anahita, la sua assistente per gli eventi sociali, la raggiunse rapidamente. «È in ritardo» constatò; il tono fu quasi accusatorio.

«Lo so. Mi dispiace.» Falso. Era un rituale per Gwendoline: era sempre in ritardo. Testimonianza di una vita piena e ricca, così come lo era il fatto di impiegare esseri umani come personale domestico. C’era ben poco che i Turing e la robotica non fossero in grado di fare, ed erano anche più economici, ma in fondo non si trattava mai di una questione di costi. La posizione di Gwendoline implicava un certo status da mantenere.

«Abbiamo la selezione per giovedì prossimo» annunciò Anahita, facendo schioccare le dita con impazienza. Le sue assistenti junior, Jimena e Luciana, la raggiunsero in tutta fretta, entrambe trasportando mucchi di abiti da sera sigillati.

Gwendoline quasi sospirò costernata alla vista dei tessuti luminosi e degli stili ricercati, avevano già messo in scena quella cerimonia così tante volte, ormai. Fece mostra della sua riluttanza, stavolta, sfilandosi la giacca del completo da ufficio e iniziando a slacciarsi la gonna. «Va bene, mettiamoci sul lettino.»

Un minuto dopo era sdraiata sul lettino da massaggio imbottito nel giardino d’inverno, con soffici asciugamani bianchi sotto la schiena. Percepiva sempre una tensione di fondo quando stava nuda nell’attico. Da parte dello staff, ovviamente: tutto sommato le piaceva farsi ammirare da persone genuinamente giovani. Era come una sorta di certificato di approvazione.

Cho, la sua massaggiatrice, stava lentamente allentando i fili di ferro della tensione accumulata nelle gambe in ufficio, mentre Yana le applicava diligentemente unguenti morbidi sul viso per riparare la giornata di abrasioni inflitte dall’aria condizionata troppo forte. Data la vertiginosa quantità di denaro che aveva speso per il suo corpo – non solo per le terapie antietà, ma anche per i personal trainer, gli abbonamenti ai centri benessere per integrare i cosmetici bioattivi, e una dieta perfetta – non aveva certo intenzione di trascurare i fondamentali proprio ora, a prescindere da quanto fosse a corto di tempo. Ne valeva la pena. A cinquantaquattro anni sfoggiava ancora la corporatura snella di quando era adolescente. Aveva un po’ più di muscoli, adesso, per mantenere tutto al suo posto, ma quelli erano una medaglia al valore, guadagnata tornando in forma dopo la gravidanza. Gli zigomi affilati non mostravano il minimo segnale di cedimento, grazie al cielo, perciò non aveva dovuto sottoporsi a nessun trattamento cosmetico – a parte lo sbiancamento delle lentiggini, che non era stato una questione di vanità: semplicemente non si sentiva a suo agio ad averle, data l’attuale posizione di dirigente aziendale. Chiunque non ne fosse stato al corrente avrebbe potuto pensare che avesse ancora poco più di vent’anni.

Anahita stava in piedi accanto al lettino, tenendo in mano una bottiglia d’olio per Cho. «Ha un cocktail da Marquise tra… ventotto minuti.»

«Come faccio a farmi fare i capelli in tempo?» domandò Gwendoline in tono petulante.

«Mi dispiace, signora. Avevo prenotato Charlie, ma l’appuntamento era settanta minuti fa.»

«Sì, sì, sono in ritardo. Poi…?»

«Dopo il cocktail c’è la cena con Tam e Kaveh a Bali, là sarà mattina e farà caldo.» Anahita fece un cenno a Jimena, che corse da lei spacchettando il primo abito, un vestito di seta color smeraldo con un’ampia gonna a figura intera.

«Cos’hai da farmi indossare a Bali?»

«Il Divanni scarlatto» rispose prontamente Anahita. «È un abito estivo sopra il ginocchio, di cotone a trama larga.»

«Okay, va bene.» Non aveva voglia di disturbarsi a discutere, ed emise un gemito sommesso quando Cho si spostò sullo stomaco, applicando l’olio aromatizzato alle spezie con movimenti fluidi e sapienti. «Per quale altro evento devo scegliere il prossimo abito?»

«Il ballo del principe Raiden. È per beneficienza. La terapia Eldemar delle cellule germinali, per i bambini svantaggiati.»

«Chi non è svantaggiato in confronto a noi?» mormorò, e interruppe per un momento le cure di Yana per studiare l’abito che Jimena le stava mostrando. «No.» Scegliere gli abiti in casa era uno strazio, ma sempre meglio che dover visitare una delle tante boutique ProvaMi di Chelsea. Aveva a malapena il tempo per questo, figurarsi per fare shopping.

Anahita cacciò via Jimena. «Ha chiamato l’architetto. Ha finito di ridisegnare gli interni per la cupola su Titano.»

Gwendoline e Anahita lanciarono entrambe un’occhiata lungo l’ampio corridoio centrale, le cui pareti erano fiancheggiate da otto archi. Ciascuno di questi dava accesso a un portale collegato alle ampie stanze dell’attico. Cinque risplendevano di luce solare di varia intensità, mentre due erano bui: la Luna e Plutone.

«Non sono sicura riguardo a Titano» confessò Gwendoline. «Voglio dire, c’è solo nebbia di metano rosa per tutto il tempo. Un po’ torbido. Troppo noioso.»

«Certamente. Vuole prendere in considerazione qualche altro posto?»

«Può darsi.» Gwendoline posò sull’ottavo arco – quello vuoto – uno sguardo contemplativo. «Una luna di Giove? Ma tutti ne hanno una.»

«Magari Io? I vulcani di zolfo sono spettacolari, a quanto si dice. So che ci sono alcune stanze disponibili in un paio di palazzi panoramici.»

«Potrebbe essere. Ma quanto spesso avvengono davvero le eruzioni? Non voglio le cifre della società dei palazzi panoramici.»

«Vedrò di approfondire.»

Yana sciolse i lunghi capelli di Gwendoline in modo che ricadessero oltre il bordo del lettino imbottito e prese a massaggiarle il cuoio capelluto. Luciana si fece avanti, offrendo un abito da sera giallo con uno scollo molto profondo.

Gwendoline gemette soddisfatta mentre entrambi i massaggi alleviavano la tensione che le affliggeva il corpo. «No. Troppo volgare. Bisogna lasciare qualcosa all’immaginazione.»

Luciana indietreggiò delusa.

«Ha ricevuto diciotto inviti oggi» riferì Anahita. «Ne ho rifiutati quindici per suo conto. Se vuole dare un’occhiata agli altri…»

Theano caricò i tre inviti rimasti. «Ah, la festa al castello di Waldemar. La adoro. Sì a quella. Un rifiuto educato agli altri.»

«Certamente.»

Jimena si fece avanti per sfoggiare un vestito bianco e arancione. «Hmm. Starebbe bene con la mia carnagione, secondo te?»

«Sì, signora» assicurò Jimena entusiasta.

«Ho le opzioni per il regalo di compleanno di Octavio» riprese Anahita.

Gwendoline sospirò. «Fammele vedere.» Lanciò un’occhiata bramosa al terzo arco nel corridoio, quello con il portale che dava su un balcone in cima a una scogliera affacciata sul Mediterraneo, dove un basso sole color miele spandeva i suoi raggi dorati su piastrelle di terracotta levigata. Immaginò i lettini prendisole imbottiti, l’acqua pulita che scintillava di sotto, una brezza tiepida, il profumo dei fiori notturni nell’aria. Bastava aggiungere del vino alla giusta temperatura e sarebbe stato perfetto. Non si godeva una serata senza fare niente da… Be’, avrebbe dovuto chiedere a Theano di controllare, perciò la risposta era “troppo tempo”. Un uomo – intelligente, sofisticato, divertente, bello – sul lettino accanto sarebbe stato la ciliegina sulla torta. Di nuovo, troppo tempo…

Jimena sollevò il vestito bianco e arancione, studiandolo per conto suo. «Vuole provarlo?» chiese speranzosa, come se questo potesse farle guadagnare punti contro Luciana.

Gwendoline fece una smorfia dando una valutazione più severa a quel frivolo abominio. Che fine hanno fatto i tubini neri?

«Dopo cena deve incontrare Wobari al Piccadilly Fusion Club» continuò Anahita imperterrita. «Poi, se più tardi ce la fa, ha chiamato l’assistente di Fiona. Le piacerebbe…» S’interruppe, accigliandosi per qualcosa che stava scorrendo sulle sue lenti tarsali.

Gwendoline aprì la bocca per dire a Jimena che alla fine aveva deciso di scartare il vestito bianco e arancione, quando Theano proiettò delle icone rosse. Una in particolare la fece trasalire: proveniva dal globalPAC superesclusivo di cui faceva parte (due milioni di wattdollari l’anno di quota di iscrizione, pagati dalla Connexion). Ed era un avviso di pericolo fisico per la sicurezza. Qualcosa che non aveva mai visto prima. Gli avvisi finanziari, quelli sì, ma una minaccia fisica… Il livello a cui operava quel globalPAC rendeva la cosa particolarmente inquietante. Cosa diavolo potrebbe farli preoccupare?

Oltre le vetrate del giardino d’inverno, l’orizzonte scintillante punteggiato di stelle cominciò a offuscarsi.

«Oh, mio Dio» sussultò Anahita. «Quello è lo scudo di Londra. Hanno attivato lo scudo.»

Gwendoline rotolò giù dal lettino e si avvicinò alla vetrata, seguita dal suo staff che si radunò attorno a lei. L’ultima luce tenue del crepuscolo svanì del tutto quando i generatori dello scudo compattarono le molecole d’aria in un muro spesso due chilometri che racchiudeva l’intera città. Ricordava l’ultima volta che lo scudo di Londra era stato testato, nel lontano ’89. Era giorno, allora, e il cielo aveva assunto un colore grigio pastoso. Adesso, la parte inferiore del denso gas energizzato rifrangeva le luci dei lampioni della città, creando un guscio uniforme di fosforescenza spettrale, come se l’universo si fosse ridotto a un’ultima bolla di esistenza.

«Cos’è successo?» domandò Jimena con voce stridula. «Sta cadendo un meteorite?»

Gwendoline aveva smesso di osservare la cupola artificiale per accedere alle notizie del suo globalPAC, e alle trasmissioni classificate dei sensori che la divisione per la Sicurezza della Connexion stava ricevendo direttamente dalla Difesa Alfa. La Salvation of Life si era spaccata in due, le sue immense sezioni si stavano separando, la più grande era in fase di accelerazione. Un motore gravitazionale? Che cazzo succede? A quel punto apparve un avviso riservato ai dirigenti della Connexion: Teucer era stato tagliato fuori dalla rete sicura dell’azienda. Nessun dettaglio aggiuntivo, ma l’ufficio di Monitoraggio Olyix taceva. No, non taceva: il suo canale di comunicazione era morto. Cosa che riteneva impossibile.

Il brivido che si sentì correre lungo la schiena mentre raccoglieva ulteriori informazioni non aveva nulla a che fare con la temperatura dell’aria. “Un’invasione?” ripeté tra sé. Era incredibile; troppo grande, troppo scioccante.

«Signora?» la interpellò Anahita, piuttosto tesa.

Gwendoline si concesse un istante in cui si costrinse a concentrarsi. «Dovete andare a casa» disse bruscamente. «Tutte quante.»

Le donne del suo staff si scambiarono sguardi preoccupati.

«Di cosa si tratta?» indagò Yana, in genere timida come un topolino.

«Lo scudo è una precauzione. Sta succedendo qualcosa di strano all’arca spaziale aliena.» Seppur guardando l’immensa nave interstellare dividersi in due, non riuscì a dire ciò che stava accadendo, come se il solo fatto di metterlo giù a parole bastasse a renderlo reale.

«Rimango con lei» stabilì Anahita.

«No. Andate tutte. Subito.» Non aggiunse: “Per favore”. Non lo stava chiedendo educatamente. Se era tutto vero, non poteva accollarsi le dipendenti. Dovevano esserci dei protocolli, da qualche parte nei G8Turing della Sicurezza della Connexion, su come evacuare il personale chiave e la famiglia in caso di estrema emergenza. Sicura?

Le donne dello staff si scambiarono un altro sguardo, più preoccupato, e abbandonarono di corsa il giardino d’inverno come bambini autorizzati a uscire dalla scuola. Gwendoline diede una lunga occhiata allo scudo formidabile che proteggeva la città e iniziò a cercare una vestaglia. Divertita dalla propria inettitudine, si rese conto di non sapere con certezza in quale guardaroba fossero.

«Chiama Loi» ordinò a Theano.

«Il suo altme non risponde. Vuoi lasciargli un messaggio?»

Dannazione! Iniziò a chiedersi se la nave aliena che avevano trovato su Nkya fosse in qualche modo collegata. Non a chiedersi: a temere. I protocolli di sicurezza prevedevano che l’intera squadra di valutazione su Nkya venisse tagliata fuori dai contatti su solnet per almeno dieci giorni.

Stringendo i denti con riluttanza, si costrinse a prendere una decisione e disse: «Chiama Horatio».

«Ciao, piccola» rispose lui. «Sei a Londra? Lo stai vedendo? Non è fantastico? Sono quindici anni che non testano lo scudo.»

Perché? Perché è sempre così maledettamente ottimista? E dolce? Gentile? «Horatio, tesoro, non si tratta di un test.»

«Che cosa? Mi prendi in giro?»

«No, niente affatto. Sono a casa, a leggere i rapporti di sicurezza riservati della Connexion. Si tratta degli Olyix, Horatio. Sono ostili. Davvero molto ostili. Penso che le cose si metteranno male.»

«Sei seria? A me sembra solo un mucchio di stronzate.»

«Horatio!» gridò. «Gli Olyix stanno per invaderci. Hanno intenzione di chiuderci in una specie di bozzolo… o qualcosa del genere. Non è uno scherzo. Ho paura.» In qualche modo era finita davanti al portale del balcone affacciato sul Mediterraneo. Lo splendido sole color miele era sprofondato oltre l’orizzonte, lasciando le stelle a luccicare in un placido cielo notturno. Un solo passo, e si sarebbe allontanata da quella follia. Uno solo…

«Merda, va bene. Vengo lì, okay? Tu… cerca solo di restare calma. Sto arrivando.»

«Fa’ attenzione» lo pregò. «È in atto un’operazione di sabotaggio. Gli agenti degli Olyix stanno per attaccare gli snodi.»

Ci fu una lunga pausa, durante la quale si rese conto di non aver detto: “No. Non ho bisogno di te. Non ti voglio qui. Sono in grado di cavarmela da sola, grazie”.

«Starò attento, non ti preoccupare.»

«Horatio, hai sentito Loi?»

«Non negli ultimi due giorni. Abbiamo bevuto qualcosa un paio di sere fa: diceva di essere riuscito a farsi scegliere come consulente tecnico di Yuri per una qualche squadra esoplanetaria, e che sarebbe stato fuori portata solnet per un po’. Era molto entusiasta. Per lui è una roba grossa.»

«Sì. Sì, lo è.» E sia dannato Ainsley per avercelo mandato. È soltanto un bambino.

«Ehi, niente panico. Loi starà bene. Ha la testa ben piantata sulle spalle.»

«Tu e Loi uscite a bere insieme?»

«Ci incontriamo qualche volta, sì. Quando non è impegnato, il che succede piuttosto di rado adesso che lavora per la Connexion. Perché?»

«Niente. Mi fa piacere, tutto qui.»

«Okay. Sarò da te tra un minuto.»

«Autorizzo l’attico a farti entrare.»

Rimase lì per un momento, a contemplare la tiepida serata mediterranea. È solo una dolce illusione. Quello che sta accadendo è reale.

La consapevolezza la fece rabbrividire, così si strofinò le braccia. Non aveva freddo con la vestaglia, ma si avviò verso la camera da letto per trovare qualcosa di carino da indossare per quando fosse arrivato Horatio. Magari qualcosa di un po’… No! Non ci provare, donna. Per l’amor del cielo, abbiamo entrambi voltato pagina, come fanno gli adulti.

A parte questo, le serviva un piano. Probabilmente sarebbe stato più sicuro per loro rimanere nella torre di Greenwich, più facile da evacuare. Ma non senza Loi.

Cominciavano ad arrivare notizie anche dalle fonti ufficiali – i governi facevano cauti annunci sull’adozione di misure precauzionali, sulla possibilità che gli Olyix non fossero benevoli, dicendo che le comunicazioni con la Salvation of Life si erano interrotte e che stavano facendo tutto il possibile per verificare la situazione. “Il panico si scatenerà molto presto” pensò. I commenti in solnet sarebbero divampati fino ad alimentare una frenesia psicotica.

Theano proiettò l’icona di una casa. Il suo portale privato collegato alla torre di Greenwich era appena stato disabilitato dalla Sicurezza della Connexion come “misura precauzionale”.

«Oh, cazzo.» La divisione per la Sicurezza stava davvero prendendo la faccenda sul serio. Chiese all’ufficio di Londra quali fossero i piani per salvaguardare i dirigenti senior e i membri della famiglia Zangari. “Protocollo sospeso” fu la risposta. “Tutti i dipendenti di livello dirigenziale devono portare al massimo livello di allerta i sistemi di sicurezza della loro residenza privata e rimanere all’interno della zona protetta. Nessuna riammissione nelle strutture della Connexion fino a nuovo avviso.”

Disse a Theano di attivare le procedure di sicurezza dell’attico e si trasferì in soggiorno ad aspettare Horatio. Fermandosi davanti alla vetrata principale, spinse lo sguardo oltre il Tamigi. Tutte le feste in terrazza nella ziggurat di fronte si erano interrotte. Quando abbassò lo sguardo, vide decine di lussuose case galleggianti ormeggiate lungo la sponda sottostante. Molte erano animate da persone che si muovevano sul ponte, e capì che si stavano preparando a salpare. Dove pensate di andare? Non sarebbero mai riusciti ad attraversare lo scudo: aveva sigillato il fiume a est e a ovest della città. Le autorità avevano sempre effettuato i test dello scudo con la bassa marea, e non erano mai durati più di quindici minuti, fondamentalmente per via dell’acqua. All’interno dello scudo, l’acqua che si trovava nel canale avrebbe continuato a scorrere verso est, verso il basso, dove lo scudo avrebbe fatto da diga. Fuori, invece, all’estremità occidentale, tutti i vecchi bacini idrici londinesi di Wraysbury erano stati ingranditi per fare fronte allo straripamento del Tamigi quando lo scudo ne interrompeva il passaggio in città. Adesso i profondi bacini circolari avevano una capacità sufficiente a contenere le acque del fiume per sei ore prima di riempirsi, a quel punto l’acqua avrebbe iniziato a riversarsi attorno ai bordi dello scudo, cercando una nuova rotta verso il mare.

Guardò ancora una volta lungo il corridoio, dove la luce proveniente dal balcone sul Mediterraneo si era ridotta a un tenero crepuscolo.

L’icona di Loi apparve di colpo sulla lente tarsale, accelerandole il battito cardiaco.

«Loi, tesoro, stai bene?»

«Sì, mamma, sto bene. Non preoccuparti. Ascolta, sono con Yuri Alster a New York, quindi ho solo una manciata di secondi. Sai dell’invasione degli Olyix, vero?»

«Sei sicuro di stare bene?»

«Sì! Dovrebbero averti inviato degli avvisi di sicurezza. Seguili. Okay?»

«Lo farò.»

«Ti conosco, mamma. Pensi sempre che queste cose non valgano per te, ma oggi sì. Ti prego: è questione di vita o di morte. Gli Olyix stanno venendo a prenderci. Tutti.»

«Lo so. Ho capito.»

«Bene. Perciò attiva tutti i sistemi di sicurezza che hai. E passa al generatore di riserva dell’attico. È interno, e durerà per mesi. E qualunque cosa ti venga in mente di fare, resta nella parte londinese dell’attico. Non entrare in nessuna delle altre stanze, soprattutto in quelle che non si trovano sulla Terra. È importante, mamma.»

In qualunque altro momento avrebbe riso, ma l’accoratezza di Loi fu spaventosa quanto le notizie che arrivavano attraverso i canali dei suoi contatti di alto livello. «Chi è il genitore, qui?»

«Stanno per chiudere i portali non necessari per risparmiare energia, e le case-portale sono in cima alla lista.»

«Perché devono risparmiare energia?»

«Pensiamo che gli Olyix stiano per colpire l’alimentazione della rete elettrica terrestre. Devono immobilizzarci per poterci catturare, e sulla Terra abita ancora più del settanta per cento della specie umana.»

«Oh mio Dio!»

«Sta’ tranquilla. Cerca solo di non muoverti. Nel giro di un paio di giorni avremo un quadro più chiaro di ciò che sta accadendo. E abbiamo degli alleati: loro sanno cosa fare.»

«Alleati? Di cosa parli?»

«Non posso dirti altro. Fidati di me e basta, mamma. Ce la caveremo, tu e io, te lo prometto. Non riusciranno mai a prenderci tutti.»

«Tuo padre sta venendo qui.»

«Davvero? Ehm… è fantastico. Questo semplifica le cose. Farò in modo che l’ufficio di Greenwich vi assegni anche una guardia del corpo, tanto per essere certo che siate al sicuro. Quando le persone capiranno cosa sta succedendo veramente, le cose si metteranno male.»

«Non mi serve una guardia del corpo.»

«Mamma, solo per questa volta, lasciami fare ciò che serve.»

«Se ti fa sentire meglio. Puoi almeno procurarmi una guardia giovane e di bell’aspetto? Non importa che sia un ragazzo o una ragazza, non mi faccio problemi in tal senso.»

«Mamma!»

Sogghignò in silenzio.

«Devo andare» concluse Loi. «Ti prego, cerca solo di rimanere al sicuro finché…»

«Finché cosa?»

«Probabilmente dovremo andarcene.»

«Da Londra?»

«Dalla Terra, mamma. Dalla Terra. Per sempre. Se le nostre informazioni sono esatte, ci sono altre navi degli Olyix in arrivo. Moltissime.»

«Va bene, tesoro. Cerca di fare attenzione anche tu. Devi promettermelo.»

«Lo farò.»

«Ti voglio bene.»

«Ti voglio bene anch’io, mamma.»

Il collegamento terminò e Gwendoline diede un’ultima occhiata sconsolata ai portali aperti nel corridoio. «Chiudili tutti» ordinò a Theano. «E implementa i sistemi di isolamento di sicurezza: attiva le armi perimetrali non letali.»

Ollie, disperato, stava guardando Piotr quando accadde. Il laser di puntamento disegnò un minuscolo puntino color rosso rubino sulla tempia di Piotr e la parte posteriore del suo cranio saltò in aria. Materia grigia, sangue e frammenti d’osso esplosero in una macabra schiuma. Una parte schizzò su Ollie mentre si gettava sull’asfalto. Atterrò con indicibile violenza, urlando per lo shock e la repulsione.

Si trovavano sulla strada perimetrale attorno alla stazione di distribuzione di Croydon – una vasta area rettangolare di cemento sgretolato da cui si ergevano le lastre nerofumo dei trasformatori ad alta tensione e dei relè disposte in file come lapidi di giganti. La zona era protetta da una triplice recinzione alta cinque metri, sormontata da sensori sferici e ciuffi di letali filamenti monomolecolari. I grossi pilastri bianco-perlacei intervallati lungo la recinzione contenevano armi che avrebbero dovuto essere subletali.

L’incursione era partita liscia. Il loro darkware aveva messo fuori gioco i pochi sensori civici che circondavano la stazione, dopodiché aveva cominciato a insinuarsi nella rete interna. I droni sabotatori dalle sembianze di scoiattoli si erano arrampicati sulle recinzioni, aggrappandosi ai punti strategici e preparandosi a fondere le maglie rinforzate in boro, mentre i piccioni sintetici erano volati silenziosamente sopra di loro, con le grosse pance piene di dispositivi e contromisure elettroniche. I gatti equipaggiati con emettitori di blocchi nervosi si aggiravano intorno alla Legione, con il ruolo di sentinelle e di prima linea di difesa nel caso in cui si fossero imbattuti in una guardia umana.

Le cinque lampade abbaglianti che illuminavano la strada perimetrale si erano abbassate obbedienti all’ordine sovversivo di Adnan quando la Legione era sgattaiolata fuori dall’intrico di vegetazione incolta che invadeva gli appezzamenti di terreno abbandonati da tempo sul lato sud della stazione. La strada era ancora illuminata nel tratto da cui avevano deciso di entrare, ma la ridotta luminosità rendeva difficile distinguere alcune superfici.

Come i suoi cinque amici, Ollie stava sfruttando una di quelle specifiche superfici: una tuta intera con cappuccio in materiale stealth. Il tessuto grigio opaco emetteva una specie di riflesso negativo che rendeva difficile distinguerne i contorni persino in condizioni di luce naturale ridotta, mentre la struttura molecolare sintetica assorbiva passivamente gli impulsi radar a microonde e i raggi sonar dei rilevatori di movimento. Dal punto di vista termico si adattava all’ambiente circostante, perciò la Legione appariva come una serie di punti ciechi mobili alle telecamere a infrarossi.

Avevano raggiunto la recinzione esterna e si erano acquattati alla base. Ollie aveva fatto del suo meglio per ignorare l’enorme scudo cittadino che incombeva su di loro come una cupola alta chilometri. Tye cercava di mettere a tacere la paranoia che girava in solnet a proposito di un’invasione degli Olyix – la spiegazione ufficiale (pateticamente assurda) del Senato solare. L’altme si stava anche sforzando di filtrare la spaventosa valanga di teorie urlate a squarciagola dai commentatori in solnet. Le follie includevano Turing senzienti che si ribellavano ai padroni umani, i seguaci del culto di Kim che facevano esplodere le loro testate nucleari perdute da tempo, persino una possibile rivolta di ultraverdi suicidi per salvare Gaia, la Dea Terra, dalla specie umana compiendo uno sterminio di massa. “Scegliete voi” strillavano i predicatori con i cappelli di carta stagnola. Senza dubbio, da qualche parte al di là delle spesse e rassicuranti pareti dello scudo, una tempesta di pura follia andava rinforzando.

Non aveva importanza: tutta quella merda, in quel momento, era soltanto un brusio di sottofondo. Ollie si era concentrato sull’incursione con un’intensità tale da spingerlo al massimo dell’eccitazione. Si trattava della sua vetta, il capolavoro definitivo, quello con cui si sarebbe comprato l’uscita dalla Legione e avrebbe garantito alla sua famiglia la libertà.

«Situazione?» si era informato Piotr.

Ollie non aveva smesso un solo istante di studiare il display tattico negli ultimi quindici minuti. Tutti i droni e gli algoritmi d’attacco stavano raggiungendo la posizione finale. La rete di difesa della stazione era inerte, soppressa dal loro darkware. Ogni singolo elemento incluso nei suoi calcoli stava andando al suo posto con assoluta precisione.

«Via libera» aveva risposto.

«Allora facci entrare» aveva ordinato Piotr a Tronde.

Gli scoiattoli avevano stretto la presa intorno alle maglie pericolosamente affilate della recinzione e avevano azionato gli artigli a lama attiva per tagliarle…

Dall’alto era piovuta una luce accecante e metà dei display nelle lenti tarsali di Ollie erano scomparsi in una scarica di elettricità statica. Tute stealth o no, i membri della Legione si erano improvvisamente ritrovati a proiettare lunghe ombre sul terreno mentre si accucciavano, voltandosi in cerca degli avversari.

«NON MUOVETEVI, CAZZO» aveva tuonato dal cielo la voce di Dio.

«Muovetevi!» aveva berciato Piotr. «Colpite i bastardi.»

Le icone superstiti di Ollie gli avevano mostrato Adnan attivare il loro darkware a livello epidemico e sfruttare il trauma digitale per ordinare un’interruzione generale di erogazione della corrente a tutti i sistemi ausiliari della stazione, facendo scattare ogni interruttore. La luce abbagliante che li investiva aveva sfarfallato come in preda a una crisi epilettica. A quel punto, d’istinto Ollie aveva iniziato a correre. Lo aveva fatto per il modo in cui Piotr l’aveva ordinato, per la sua voce imperiosa: Ollie non aveva potuto fare a meno di reagire. L’istinto di autoconservazione era arrivato con un secondo di ritardo.

Due passi ed era riuscito a rallentare, girandosi verso Piotr, pronto a gridare: “No. Aspetta”. Perché aveva capito che erano finiti dritti in un’imboscata, e con tutta la merda che pioveva là fuori oltre lo scudo, tutte le forze di polizia del mondo dovevano essere state sovraccaricate da quella paranoia psicotica. Con orrore aveva visto emergere le periferiche dalle braccia di Piotr, bruciando il sofisticato tessuto che eludeva la luce.

Piotr aveva scatenato una raffica di fuoco di copertura a trecentosessanta gradi, cinetica ed elettromagnetica.

Per tutta risposta gli avevano fatto saltare il cervello.

Ollie cadde a terra stordito dall’impatto e il cadavere di Piotr crollò dietro di lui. Le luci si spensero, finalmente sopraffatte dal darkware. Più indietro lungo la strada perimetrale, i droni gatto correvano incontro alle figure corazzate in arrivo, attivando i generatori di blocco dei nervi. In alto, i piccioni sintetici stavano rilevando grossi droni tattici urbani in discesa.

«Attaccate!» strillò Adnan. «Colpiteli con tutto quello che avete!»

Ollie sembrava aver perso ogni capacità di pensiero razionale. Ciononostante, Tye impiegò solo qualche millisecondo per attivare il comando tattico. Ogni singolo hardware e software controllato da Ollie entrò in azione nello stesso istante.

«Correte» gridò Gareth.

I gatti si avventarono contro gli uomini in armatura in arrivo, emettendo scariche di blocco dei nervi che provocarono spasmi agli arti, conati di vomito e contrazioni ai polmoni.

In qualche modo Ollie balzò in piedi. Fu ancora una volta l’istinto a guidarlo, spingendolo a tornare nella fitta giungla che ricopriva gli appezzamenti abbandonati. I suoi amici correvano al suo fianco, ora – tranne Lars, che cambiò rotta, dirigendosi verso la figura corazzata più vicina.

«Cazzo, Lars, non farlo!» lo chiamò Gareth.

Ma se lo udì, Lars se ne sbatté del suo saggio consiglio. Si lanciò contro l’uomo e rotolarono a terra insieme. Si fermarono e si scambiarono qualche cazzotto. Lars si spaccò le nocche prendendo a pugni la solida corazza, senza sortire alcun effetto. Poi un rapido colpo ben assestato gli spezzò un paio di costole e lo mandò gambe all’aria. La cupa figura lo seguì, prendendolo a calci e facendolo girare. Un calcio alla testa. Si abbassò e strinse il petto muscoloso di Lars tra le braccia amplificate. Ollie sentì risuonare l’urlo agonizzante di Lars quando l’armatura cominciò a schiacciarlo.

Poi, imprevedibilmente, Lars si liberò dalla presa potenziata e afferrò il collo e la spalla dell’avversario. Cazzo, quanto è forte? Alzò l’uomo da terra e lo lanciò, dopodiché gli saltò sopra. Le mani insanguinate afferrarono il casco, lo sollevarono e lo sbatterono, facendolo cozzare ripetutamente contro l’asfalto.

Gareth iniziò a correre verso Lars, gridandogli di fermarsi, di correre via. Era a metà strada quando il proiettile wyst gli perforò la parte bassa della schiena ed esplose dentro il suo corpo. Le braccia furono proiettate verso l’esterno dall’impatto iniziale, la schiena si inarcò e lui cadde a terra, in una gelatina di organi sminuzzati che sgorgava da ogni orifizio.

Uno della squadra che aveva teso loro l’imboscata stava accucciato sulla strada perimetrale, con il braccio alzato e una canna sottile integrata all’avambraccio che si estendeva oltre il polso. Sembrava avere difficoltà a mantenere la posizione; gli tremavano gli arti per via del blocco nervoso.

«Bastardo» urlò Adnan.

Due gatti si scagliarono su di lui e l’armatura si illuminò di scintillanti ragnatele elettrostatiche mentre i loro artigli taser cercavano di aggrapparsi alla superficie liscia. La figura corazzata sussultò ferocemente e cadde lentamente in avanti, con l’armatura ancora percorsa dall’elettricità.

«Continuiamo a correre» li incoraggiò Tronde.

Ollie aveva raggiunto il margine degli appezzamenti. La frenetica tempesta di luce che pioveva dai piccioni sintetici in avaria si stava esaurendo. Ora riusciva a distinguere soltanto Tronde e Adnan che lo seguivano. Lars era una massa grigia confusa che zoppicava alle loro spalle.

«I loro droni vedranno le nostre tracce nella vegetazione» considerò Adnan mentre si aprivano la strada in mezzo a rovi ed erbacce ostinate, contorcendosi tra le enormi buddleje.

«Ricevuto» disse Ollie. Non aveva piani per questo. Come sempre, aveva progettato con una certa flessibilità l’incursione, nel caso qualcosa fosse andato storto, in modo da poter reagire a eventuali circostanze impreviste. Ma non a questo. Non alla valanga di merda prodotta dalla fine di questo fottuto mondo. Era lui, però, il responsabile tattico della Legione, quello sul quale tutti facevano affidamento per elaborare le meccaniche di un’incursione. Di solito passava settimane intere a far quadrare tutto, a effettuare simulazioni e a rifinire il piano fino a raggiungere la perfezione. Ora probabilmente gli restavano trenta secondi prima che qualche proiettile wyst bastardo gli perforasse il cranio.

Mappa, situazione, risorse e possibilità drammaticamente disperate si confondevano in un’unica visione di fiamma. Dobbiamo fuggire. Ma non possiamo correre via e basta.

Continuando a pianificare, utilizzò il darkware di Tye per dirottare un autotaxi che percorreva Beddington Lane.

Ollie gli assegnò una nuova destinazione. Il display tattico si stava ancora riprendendo da qualunque glitchware avesse sganciato contro di loro la squadra dell’imboscata. Le sirene iniziarono a suonare. Alle loro spalle, le luci della stazione di distribuzione si riaccesero come un’alba, costringendolo ad abbassarsi ulteriormente. Non aveva mai apprezzato così tanto le buddleje. Gli alti cespugli di fiori fragranti torreggiavano su di lui, fornendogli una parziale copertura dai droni in volo.

Il collegamento tattico permetteva a Tronde, Adnan e Lars di seguirlo.

«Un autotaxi?» chiese Tronde. «Mi prendi per il culo, cazzo? Lo prenderanno in pochi secondi.»

«Fidatevi di me» ribatté Ollie. Il piano stava prendendo forma rapidamente. Doveva farlo: l’alternativa era la morte. Ed era abbastanza valido da riportare con sé l’euforia. Una più intensa di prima. Più oscura. Il panico iniziale se n’era andato. La sua mente stava volando, focalizzata come quella di un Turing, uno della milionesima generazione. La via d’uscita era lì.

L’autotaxi rubato frenò accanto alla staccionata di legno traballante mentre Tronde e Ollie la scavalcavano. Tye spense le luci dei lampioni per un chilometro in entrambe le direzioni lungo Beddington Lane. Un altro darkware della Legione penetrò nella rete pubblica locale, oscurando le immagini dei sensori della squadra dell’imboscata. Saltarono entrambi a bordo dell’autotaxi mentre Adnan scavalcava la staccionata.

«Muoviti» gridò Tronde a Lars.

Tye riferì che il darkware stava cedendo: le luci lungo Beddington Lane si stavano riaccendendo a una a una.

«Oh, merda» sussurrò Ollie. C’era un G8Turing impegnato a sradicare ed eliminare il darkware – doveva essere così: non esisteva nient’altro di così veloce e pulito.

Lars sfondò la staccionata e si tuffò nell’autotaxi. Il veicolo sgommò via, diretto verso sud. Tye caricò un pacchetto di pilota automatico nei sistemi di guida.

«Liberatevi dei vostri esplosivi» ordinò Ollie. «Tutti quanti, tutto quello che abbiamo.» Tirò fuori dalle tasche della tuta stealth le cinque cariche che aveva con sé. Le aveva fornite loro Jade, dischi delle dimensioni di un palmo in grado di attaccarsi alle apparecchiature della stazione di distribuzione, pronti per essere fatti detonare a distanza.

«Perché?» domandò Tronde.

«Fatelo e basta!»

I dischi caddero con una serie di tonfi sordi sul pavimento del taxi. Una quantità inquietante, a vederli messi in fila e chiusi in uno spazio così ristretto. Ollie scrutò attraverso i vetri curvi dell’autotaxi. Cinquecento metri più avanti i lampioni si stavano riaccendendo, l’illuminazione veniva loro incontro rapidamente. Anche i sensori civici invisibili lungo la strada si stavano riprendendo.

Tye aprì la portiera dell’autotaxi senza far rallentare il piccolo veicolo.

«Fuori» sbottò Ollie, e saltò. Cadde malamente sulla strada e rotolò, sbattendo le ginocchia e i gomiti. Il tessuto della tuta si strappò. Scariche di dolore gli risalirono i nervi. Fece del suo meglio per ignorarle e si rialzò in piedi. Proprio di fronte a lui c’era una bassa staccionata. La scavalcò e precipitò nel fiume Wandle due metri sotto. Non controllò se anche gli altri fossero saltati e lo stessero seguendo.

Grida di dolore e imprecazioni dall’alto. I corpi vennero giù come pioggia, cadendo pesantemente nell’acqua bassa con un’altra raffica di proteste. Il Wandle non era un grande fiume, anzi era poco più che un ampio ruscello, per giunta poco profondo. Il letto era fatto principalmente di pietra.

«Da questa parte» li chiamò, e iniziò a guadare, dando le spalle alla stazione di distribuzione dell’energia e al debole trambusto che si levava da là dietro. Gli altri tre membri sopravvissuti della Legione non dissero niente. Lo seguirono, fidandosi di lui. Le sue lenti tarsali erano collegate ai sensori dell’autotaxi tramite un canale lownet che riteneva del tutto irrintracciabile. Perlomeno, così aveva ritenuto fino a quella sera.

Aveva attivato i comandi in modo da bypassare i controlli di sicurezza, perciò poté accelerare lungo Hilliars Lane andando oltre il limite standard di quarantacinque chilometri all’ora. Il veicolo non era stato costruito per andare veloce. Raggiunse i cinquanta chilometri orari e Ollie scoprì di avere difficoltà a prendere le curve, il che era una brutta notizia: c’era una svolta a gomito verso sinistra in arrivo. All’età di otto anni, Ollie era stato un appassionato giocatore di Garth Track, il re delle corse: poteva farcela. Ma l’autotaxi non aveva il magturbo, né i missili splatter o i cannoni zolt. In compenso, a Croydon non c’erano Malzuzi rampanti grandi come dinosauri da schivare. È solo una svolta a sinistra. Una sola. Avanti!

Ollie si bloccò nel bel mezzo della corrente, digrignando i denti quando l’autotaxi raggiunse la curva, vivendola in maniera così intensa e reale che il suo corpo ondeggiò nel tentativo di contrastare la forza centrifuga mentre una delle ruote dell’autotaxi si sollevava dal terreno. Il veicolo riuscì a svoltare sulla A232 e dondolò sulle sospensioni, grattando la carrozzeria contro un paio di dissuasori, trasformandosi nella migliore partita di flipper della storia. Poi tornò nella corsia libera al centro della strada, accelerando fino alla vertiginosa velocità di settanta chilometri orari, con le icone rosse di avvertimento del motore che sfolgoravano vivaci, e una strana vibrazione che spingeva inesorabilmente l’autotaxi verso sinistra, alla quale dovette opporsi.

Dall’assurdo cielo coperto dallo scudo iniziarono a piombare giù i droni. Più avanti c’erano lampeggianti blu e rossi, ora, e grossi 4×4 della polizia lanciati alla carica contro l’autotaxi.

«Adesso» disse a Tye.

I dischi esplosivi che rimbalzavano da una parte all’altra sul pavimento dell’autotaxi esplosero tutti insieme.

Ollie aprì gli occhi e inspirò profondamente. L’euforia aveva raggiunto un livello tale da dargli l’impressione di camminare sull’acqua anziché guadarla.

«Avremo guadagnato forse dieci minuti» riferì. «Capiranno abbastanza in fretta com’è andata, quando i sensori dei droni non riusciranno a trovare resti umani.»

Si affrettarono a proseguire, sciaguattando nell’acqua. Lì il Walde aveva come sponde i muri di pietra ordinati che si susseguivano sul retro di case anonime, dopodiché disegnava qualche stretta curva in mezzo ai campi da gioco per poi tagliare attraverso il parco di Grange Garden. Infine si apriva in un ampio lago al centro del parco. Quando ci arrivarono, Lars era messo male, faticava a restare in piedi. Adnan lo aspettò sulla riva invasa dalle canne finché non lo raggiunse, poi lo aiutò a trascinare l’enorme stazza sul prato falciato soprastante. Ollie li guidò tra i vecchi salici arruffati che si sporgevano sull’acqua, grato per la copertura che gli fornirono. Un drone avrebbe avuto difficoltà a scrutare attraverso i loro rami fruscianti carichi di foglie.

Raggiunsero uno stretto ponte pedonale sul lago, rischiarato da graziosi faretti da incasso verdi e azzurri. Adnan si fermò e aprì la parte anteriore del cappuccio. Le ombre parvero fluire nello spazio che si creò, oscurandogli il volto. Due puntini gemelli scintillavano di pallida luce inquietante nell’oscurità, laddove i suoi occhi artificiali riflettevano la strana luce restituita dallo scudo. «Cosa ti è saltato in testa?» domandò con rabbia. «Attaccando quel poliziotto ti saresti potuto fare ammazzare.»

«’Fanculo» grugnì Lars. Tossì, reagendo con una smorfia al movimento delle costole spezzate; Ollie ebbe l’impressione di veder uscire macchie di sangue dalla bocca di Lars con i colpi di tosse.

«Avevano sparato a Piotr. Non si poteva far finta di niente. Neanche per sogno. Se loro fanno fuori uno di noi, noi ne facciamo fuori dieci dei loro.»

«Gareth stava venendo ad aiutarti. Gli hanno sparato per questo. È stata colpa tua, idiota che non sei altro. Tua! Lui era mio amico, e ora è morto.»

«Li ucciderò» insistette Lars. «Tu e Ollie sapete come scoprire chi è stato usando solnet, chi c’era nella squadra, tipo. Datemi i nomi e io troverò quei bastardi. Non importa quanto ci vorrà. Gliela farò pagare. Riempirò il loro mondo di sangue e dolore.»

«Ma che cazzo!» tuonò Tronde. Si voltò stringendo i pugni. Per un attimo Ollie si convinse che avrebbe colpito Lars. «Vedi di ficcartelo in quella testa dura: siamo noi i cattivi. Quelli che stanno infrangendo la legge. Noi siamo i criminali. Loro sono la polizia. E vedrai che li incontrerai molto presto, perché saranno loro a darci la caccia. Se non hai ucciso quel poliziotto lo avrai sicuramente ridotto male. Non se lo dimenticheranno né perdoneranno. Se saremo fortunati finiremo su Zagreo. Ti rendi conto? Ci toccherà Zagreo se avremo fortuna. Lo chiamano inferno per un motivo.»

Lars abbassò la testa. «L’ho messo al tappeto, però. Tutti a Southwark lo sapranno; se lo ricorderanno. Ricorderanno la Legione.»

«Ma non importerà un cazzo a nessuno» sbottò Adnan. Alzò il braccio libero indicando lo scudo sopra le loro teste, e Lars non ebbe altra scelta che seguire con lo sguardo il suo dito accusatore. «Ho tenuto d’occhio quello che sta succedendo là fuori. È in atto un’invasione. Gli Olyix stanno arrivando e ci spazzeranno via tutti.»

«Cosa?» Lars aggrottò la fronte confuso.

Tronde affrontò Ollie. «Molliamolo. Lasciamolo qui. In questo modo avremo una possibilità. Riusciremo a sopravvivere per veder arrivare la guerra, forse persino per combatterla. Ma se lo portiamo con noi non ce la faremo.»

«Ollie!» supplicò Lars disperato. «No, amico. Non lasciarmi qui!»

Ollie si chiese come diavolo fosse possibile che il ruolo di leader fosse passato improvvisamente da Piotr a lui. «Siamo la Legione di Southwark: ne usciremo insieme. Non si prendono decisioni sotto pressione. Dopo…»

Tronde sospirò esasperato e diede un calcio al bordo del ponte. «Merda! Continuo a pensare che tu sia un fottuto idiota, Lars.»

«Andiamo» tagliò corto Ollie. «Ho il nostro autotaxi online. Sta venendo a prenderci.»

«Pensi sia una buona idea?» domandò Tronde.

«È tutto quello che mi resta. Se riusciranno a rintracciarlo nonostante tutti i codici che io e Gareth abbiamo inserito per renderlo sicuro, allora sarà comunque la fine.»

«Vero» riconobbe stoicamente Adnan.

Ollie riprese a camminare, spingendo da parte le folte fronde dei salici in modo da permettere a Adnan e Lars di passare. Malgrado la fitta tenebra proiettata dagli alberi, riuscì a vedere quanto Lars fosse in difficoltà. Tronde finì per aiutarlo, facendogli passare le braccia intorno alle loro spalle. Quando superarono il limitare del lago lo stavano ormai praticamente trascinando.

La A237 lungo il margine sud del parco era una strada residenziale e quasi deserta: nessun pedone, solo qualche autotaxi che passava ronzando. Ollie non scorse né autocarrozze né autoveicoli per le consegne. L’assenza di persone lo turbò tanto quanto la consapevolezza di essere al centro di una feroce caccia da parte della polizia. Forse i poliziotti hanno fatto allontanare tutti dalla strada? Per assicurarsi che non ci siano civili nella zona di fuoco quando ci entreremo?

Più probabilmente erano tutti impegnati a seguire le stesse notizie spaventose che venivano proiettate lungo i margini delle sue lenti tarsali, quelle che mostravano la Salvation of Life separarsi in due sezioni disuguali. Almeno loro avevano potuto correre a casa per stare con la famiglia e con i propri cari, mentre era piuttosto sicuro che per la Legione non esistesse più una casa.

L’autotaxi sbucò senza intoppi a un paio di centinaia di metri di distanza, e Ollie chiese a Adnan di occuparsi dei sensori pubblici sulla A237, usando un nuovo darkware e pregando che i G8Turing della polizia non riuscissero a rilevarlo. Aspettarono il veicolo all’ombra di un grande ciliegio che con le sue larghe foglie li tenne al riparo dalla luce diretta dei lampioni. Le tute stealth, per quanto malconce e squarciate, riuscivano ancora a raccogliere un certo grado di oscurità protettiva intorno a loro.

«Dove andiamo?» s’informò Lars.

«Non ne ho la più pallida idea» ammise Ollie.

L’autotaxi accostò e loro si precipitarono all’interno. Lo sportello si richiuse e il veicolo si mise in movimento. Ollie si augurò soltanto che il darkware avesse camuffato la breve fermata; in caso contrario, avrebbero avuto tutti i G8Turing addosso.

I finestrini dell’autotaxi si opacizzarono e le luci interne si accesero. I passeggeri si fissarono l’un l’altro.

«Porca merda» disse Tronde. «Avete un aspetto orribile.»

«A chi ti riferisci?» indagò Ollie.

«A tutti voi.»

«Già, tu invece sei un cazzo di spettacolo, lo sai?»

Adesso che era seduto, Ollie acquisì consapevolezza del dolore che pulsava quasi dappertutto a causa di tagli e lividi. Aveva ancora nelle orecchie il fischio lasciato dall’esplosione dei droni scoiattolo sabotatori. Sentiva un cattivo sapore in bocca che con tutta probabilità era sangue. E doveva essersi slogato una caviglia saltando nel Wandle. Cercò il kit medico dell’autotaxi sotto il sedile. Si trattava di un pacchetto di emergenza obbligatorio il cui contenuto non veniva aggiornato da anni, ma la soluzione antisettica sarebbe andata bene per i tagli, perché era sicuro come l’oro che l’acqua del fiume fosse piena di germi pericolosi.

«Dici sul serio?» lo interpellò Adnan. «Non abbiamo nessun posto dove andare?»

«No. Non so dove potremmo essere al sicuro.» Ollie aprì la parte anteriore della sua tuta stealth e iniziò a liberare le braccia. Il gomito protestò con una scarica di dolore feroce; perdeva sangue da uno squarcio dall’aspetto sgradevole. «Adnan, devi accedere ai sensori senza farti rilevare, vedi cosa sta succedendo a casa.»

«Consideralo fatto.»

Ollie continuò a sfilarsi la tuta. Aveva i pantaloni fradici e ricoperti di fango che puzzava come liquame. Li lasciò cadere sul pavimento dell’abitacolo e si rese conto che non poteva gettarli fuori dall’autotaxi sulla strada. I sensori pubblici se ne sarebbero accorti – ed era esattamente il tipo di cosa che i G8Turing stavano sicuramente cercando. I jeans eleganti di vero cotone che indossava sotto erano rovinati, macchiati di una sostanza marrone rancida fino a metà coscia. In aggiunta a tutto il resto, era quasi troppo da sopportare. L’euforia se n’era andata, ormai, persa in una palude di miseria.

«Uh-oh» mormorò Adnan.

Ollie aveva già una vaga idea di cosa avrebbe visto, ma volle comunque accedere al feed di Adnan. Sulle lenti tarsali comparvero le inquadrature di alcuni sensori pubblici su Consort Road che non erano nemmeno vicini agli archi della ferrovia. La corsia libera al centro della strada era intasata da oltre una dozzina di mezzi pesanti della polizia, che con i lampeggianti dipingevano le pareti delle case di colori pastello dai toni metallizzati. Sotto le folte chiome degli alberi avanzavano in direzione degli archi figure corazzate equipaggiate con fucili magnetici a canna lunga, mentre l’aria sopra di loro era dominata da droni oblunghi.

«Sanno chi siamo» dedusse Tronde sgomento.

«Come fanno a saperlo?» domandò Lars. «Jade ci ha venduti?»

«Piotr e Gareth» spiegò tristemente Adnan. «Avranno campionato i loro corpi e analizzato il DNA. È sufficiente per ottenere un’identificazione diretta. La Legione è nella rete della polizia metropolitana: la task force per le gang avrà dei fascicoli su di noi.»

«Sono stati troppo veloci, però» osservò Lars. «Quanto ci avranno messo? Dieci minuti?»

«Undici» precisò Ollie. «Sono stati veloci, certo. Li abbiamo colpiti duramente.» Non poté fare a meno di lanciare un’occhiata a Lars, sprofondato sul sedile di fronte con il cappuccio aperto a mostrare una faccia grigia madida di sudore freddo.

«Parli di quello che ho steso io?» chiese Lars con un ghigno cupo.

«Probabile. Ma questa storia degli Olyix ha fatto impazzire tutti stasera. Stanno dando tutti di matto. Una reazione esagerata per una cosa da niente.»

«Non pensi che…?» iniziò Tronde.

«Non penso cosa?»

«Non so. Gli Olyix ci stanno invadendo, giusto? Lo dicono sia il governo sia le notizie su solnet, adesso, quindi probabilmente è vero. E noi stavamo facendo saltare una stazione di distribuzione dell’energia. Nello stesso momento.»

«È una follia» ribatté Ollie con decisione. «Jade ci ha sventolato sotto il naso per mesi questa incursione.»

«Un’invasione non si pianifica da un giorno all’altro» gli fece notare Tronde pensieroso. «E noi non abbiamo mai incontrato le persone per cui lavora Jade.»

«Nikolaj» si affrettò a puntualizzare Adnan.

«Jade lavora con Nikolaj. Non sappiamo per chi lavorano.»

«È una famiglia importante del Nord di Londra» obiettò Ollie, lottando contro il nuovo tarlo che aveva preso a rodergli il cervello. «Deve essere così. I cazzo di Olyix non perderebbero tempo dietro a banali truffe merdose, ed è questo ciò che abbiamo fatto finora per Jade.»

Tronde fece una smorfia. «Già. Immagino di sì.»

«Oh, merda» boccheggiò Adnan. «Merda, merda, merda!»

«Cosa c’è?» abbaiò Ollie allarmato, quando il segnale dei sensori di Adnan s’interruppe bruscamente. Si rese conto di quanto patetica era suonata la sua voce, ma quella sera ne aveva tutto il diritto.

«Mi stavano rintracciando» mormorò Adnan. «Stavano risalendo al mio feed da Consort Road.»

«Cazzo, amico, perché non ti sei collegato ai sensori tramite lownet?» sbraitò Ollie.

Adnan gli rivolse un’espressione irrequieta. «L’ho fatto.»

«Cosa?»

«L’ho fatto.»

«Ma… i Turing non possono entrare in lownet.»

«Be’, a quanto pare possono!»

«Oh, Gesù. Cazzo. Non sta succedendo davvero!»

«Ci hanno rintracciati?» indagò Tronde. «Adnan! Sono risaliti all’autotaxi?»

«Non credo. I miei protocolli di difesa sono ottimi.»

Ollie si prese la testa tra le mani. «Cazzo. Oh, cazzo, non è possibile che stia succedendo davvero.» Si rese conto di non avere avuto nemmeno il tempo di pensare a Piotr e a Gareth, era stato troppo concentrato sulla mera sopravvivenza. Ora la sua mente fu invasa da immagini di crani che esplodevano e dal corpo di Gareth che si contorceva in una posa da crocifissione prima di crollare a terra.

«Dove andiamo?» gemette Lars, dondolandosi avanti e indietro. «Dove andiamo? Dove andiamo? Dove…»

«Sta’ zitto!» urlò Adnan.

«Richmond» propose Tronde. «Sì, Richmond» ripeté con fermezza.

«Cosa?» domandò Ollie.

«A quest’ora avranno messo le mani su ogni file al quale abbiamo mai avuto accesso, giusto?» ragionò Tronde in tono amaro. «I G8 saranno tutti indaffarati a setacciare i nostri dati. Gli amici, la famiglia, dove usciamo, con chi abbiamo contatti. Anche Jade, probabilmente. Tutto ciò a cui abbiamo mai avuto accesso in solnet. Ma non abbiamo mai usato solnet per Claudette. Ce l’ha passata un profilatore. Si è trattato di uno scambio verbale. Lei non è compromessa. Non c’è nessuna connessione digitale.»

Ollie scambiò un’occhiata nervosa con Adnan. «Che ne dici?»

«Io non trovo collegamenti» confermò Adnan.

«Portaci a Richmond» ordinò Ollie a Tye.

Lichfield Road sembrava un’oasi di serenità in mezzo al caos apocalittico che aveva sconvolto il sistema solare. Le grandi abitazioni riparate dietro siepi rigogliose e piante ornamentali apparivano rassicuranti nella loro solidità, e gli spiragli di luce alle finestre confermavano che la gente era in casa, nell’agio e nella sicurezza. L’immagine corroborava l’idea che nulla poteva turbare gli stoici, ultraconservatori residenti di Richmond.

“Se solo fosse vero” pensò Tronde mentre l’autotaxi si fermava davanti alla graziosa dimora di Claudette Beaumant. Dei residenti locali aveva visto abbastanza, in pubblico e in privato, per sapere che erano ancora più incasinati degli abitanti di Southwark, più poveri ma dotati della preziosa saggezza di strada.

In cima alla colonnina d’ingresso lampeggiava costante una piccola luce rossa, per avvisare chiunque si trovasse all’esterno che la casa era isolata e protetta. Tronde smontò e inviò il proprio codice d’accesso. Nell’autotaxi, Adnan stava facendo la sua magia da signore del regno digitale, inserendo il codice nella rete domestica, scollegando i sensori di allarme e assumendone il controllo nelle routine di gestione generali.

La luce rossa divenne verde e il cancello si spalancò. Quando la porta d’ingresso si aprì, Claudette stava risalendo in fretta il corridoio con indosso un pigiama color pesca, armeggiando per slacciare il primo bottone con un ghigno voluttuoso sul viso. Poi vide Ollie e Adnan alle spalle di Tronde lungo il sentiero che attraversava il giardino, con Lars ferito che si aggrappava a entrambi. Era sbagliato, non si adattava alla fantasia erotica inaspettata ma molto gradita del suo ragazzaccio venuto eroicamente a salvarla dagli invasori alieni. Serrò con forza la mano intorno al colletto del pigiama, nascondendo alla vista lo scorcio allettante della scollatura. «Cosa…?»

Tronde la baciò, con urgenza e bramosia. La sua passione per lei lo stava consumando, questa era l’unica cosa che contasse nell’universo. Claudette tentennò per un momento prima di soccombere alle sue braccia che la circondavano, e alle mani che le strizzavano le natiche.

Tronde si interruppe e la fissò negli occhi, perso nella devozione per lei. «Grazie a Dio sei al sicuro. Sono dovuto venire.»

«Tesoro, cosa c’è?» Le sue mani non sapevano dove andare: la sorpresa l’aveva lasciata senza fiato, oltre a mandarla in confusione. Ed era forse un piccolo barlume di malizia quello risvegliato dal modo in cui i suoi amici la guardavano, con quel pigiama succinto che metteva in mostra indecenti quantità di pelle?

«Ci hanno teso un’imboscata» spiegò Tronde in tono dolente. «Una gang rivale. Ci hanno assaliti.»

«Ma… tu non fai più parte di una gang. Tesoro, avevi detto che quel capitolo della tua vita era chiuso, ormai. Me lo avevi promesso!»

«Lo so. E lo è. Lo giuro. Ma l’altra gang non lo sapeva.» Fece segno a Ollie e agli altri di entrare. «Questi sono i miei più vecchi amici. Ero fuori con loro stasera, solo per bere qualcosa, e quei bastardi ci hanno aggrediti. È una vecchia diatriba che risale ad anni fa. Una questione territoriale.»

Lars gemette e cadde in ginocchio nel corridoio ben illuminato, gocciolando acqua sporca di fiume sulle eleganti tessere di un mosaico vittoriano.

«Oh mio Dio!» esclamò Claudette, portandosi le mani alla bocca con gli occhi sgranati. «Sta bene?»

Tronde le mise le braccia intorno alle spalle: era l’unico pilastro di stabilità e forza nella sua vita, il suo amante, il suo ragazzaccio addomesticato, l’unico di cui poteva davvero fidarsi. «Starà bene. Gli serve soltanto un po’ di riposo. Ollie ha un kit medico. Ho pensato che avrebbe potuto usare il divano nel tuo giardino d’inverno per questa notte.» Guardandola dritta negli occhi, aprì la sua anima in modo da mostrarle e farle capire che ora si stava affidando a lei. E il suo amico stava male.

«Io… Io… Sì, suppongo di sì.»

La baciò in segno di gratitudine.

Claudette osservò nervosamente Ollie e Adnan trascinare Lars con sé verso il retro della casa. «Non dovrebbe andare in ospedale?»

«È solo scosso, più che altro. Oltretutto, non ha l’assicurazione, e il servizio sanitario denuncerebbe la rissa alla polizia.»

«Ma… dovrebbero acciuffarli, quelli che vi hanno aggrediti. E cos’è successo ai vostri vestiti? Siete fradici!»

«Ci siamo tuffati in un canale per fuggire. E…» Strinse la presa intorno alle sue braccia, infondendole fiducia. «Lars, qui, non è il tipo che può denunciare qualcosa alla polizia.»

«Eh? Oh!» Lanciò uno sguardo ansioso da sopra la spalla. «Non dovrebbe…»

«Va tutto bene. Ci sono qui io. Sei al sicuro.»

Lei gli rivolse un sorriso esitante.

«Stavo venendo qui in ogni caso.»

«Sul serio?»

«Certo. Quando si è attivato lo scudo mi sono preoccupato per te. Poi, quando hanno iniziato a trasmettere le notizie su ciò che sta accadendo nello spazio, sull’arca che si è spaccata in due e roba del genere, ho detto ai ragazzi che me ne sarei andato. Dovevo venire qui e vederti di persona, per assicurarmi che stessi bene. Non riuscivo a pensare ad altro. Così abbiamo lasciato il pub insieme, ed è stato allora che ci hanno aggrediti.»

«Oh, no! È colpa mia! Se non fossi venuto…»

«No. Assolutamente no. Non pensarlo nemmeno. Non voglio che tu ti dia la colpa.» Scrutò quel viso disperatamente bisognoso. Tutto ciò che vide fu la sua età, sepolta in profondità sotto i trattamenti genetici e cosmetici. Si costrinse a sorriderle. «Adesso sono qui, siamo insieme, ed è questo tutto ciò che conta per me.»

«Davvero? Hai pensato a me quando hanno dato la notizia?»

Le accarezzò affettuosamente i capelli troppo rigidi. «Be’, certo. I ragazzi mi hanno preso un po’ in giro, ma ’fanculo. Ora mi assicurerò che tu stia bene. So qual è il modo migliore per farlo.»

«Lo sai, non è vero?» mormorò Claudette, e si alzò in punta di piedi per baciarlo.

La strinse di nuovo tra le braccia, palpandole il sedere come se fosse tutto coinvolto ed eccitato. Avrebbe dovuto scoparsela, ma era un affitto economico. Quella casa era un nascondiglio perfetto. Era soddisfatto di sé per averci pensato. Evidentemente Ollie non era l’unico a possedere doti strategiche.

Si leccò le labbra sogghignando. «Hai una lavatrice? Devo dare una pulita a questi vestiti.» Un’altra strizzata più energica a quelle chiappe indurite dal pilates. «Dovrò levarmeli.»

«Tutti quanti?»

«Vuoi scoprirlo?»

Sogghignò timidamente e lo prese per mano, guidandolo su per le scale. Nyin, il suo altme, aprì un collegamento con Ollie e Adnan: “Come sta Lars?”.

“Credo che si rimetterà” rispose Ollie. “Ha qualche costola rotta, ma il kit dell’autotaxi serve apposta per le emergenze di questo tipo. Anche Adnan pensa di aver subito un trauma al collo, forse ha una vertebra dislocata. Gli ho dato un sedativo, doppia dose, perciò dovrebbe essere a posto per il resto della notte.”

“Abbiamo il controllo della rete domestica?”

“Totale” confermò Adnan.

“Bene. Bloccate tutte le chiamate e i messaggi in entrata per Claudette. Le spiegherò che ci fermeremo per qualche giorno. Dobbiamo capire cosa diavolo fare dopo.”

“D’accordo. Terremo d’occhio i movimenti della polizia.”

“Anche la faccenda degli Olyix” aggiunse Tronde.

“Sicuro. Divertiti a sbattertela, sembra sexy.”

“Già, come no. Cosa non farei per voi, ragazzi.”

Claudette chiuse la porta della camera da letto e ci si appoggiò con le spalle, abbassando le luci. Tenne lo sguardo fisso su Tronde mentre slacciava tutti i bottoni del pigiama e lasciava che si aprisse. «Tocca a te» lo incalzò.

In momenti come quello, Tronde avrebbe voluto avere un impianto di cellule K micromuscolari per il controllo facciale come quello che aveva nell’uccello: l’avrebbe aiutato ad assumere un’espressione neutra o vogliosa mentre lei passava in rassegna tutte quelle stronzate di preliminari da mangiatrice di uomini in cui era convinta di eccellere. Non si rendeva conto che le persone della sua età riuscivano soltanto a rendersi ridicole quando lo facevano? Un mezzo sorriso fu tutto ciò che riuscì a confezionare mentre si levava di dosso i vestiti fetidi.

«Oh, mio povero tesoro!» esclamò Claudette alla vista di tutte le abrasioni e i lividi. «Ti hanno fatto male?»

«Cazzo, no.» Si avvicinò impettito al letto, usando Nyin per attivare le cellule K e procurarsi un’erezione. Accarezzò il materasso e si lanciò sui cuscini impilati. «Sono un ragazzaccio: non mi faccio male. Sono io a fare del male.»

«Hai restituito i colpi?»

«E anche di più. Ce n’era uno davvero bastardo, grosso come Lars, l’ho steso alla grande. È per questo che ho le nocche sbucciate, vedi? È andato giù di brutto. Non si rialzerà più questa settimana.»

«Oh, Dio.» Claudette si affrettò a raggiungere il letto. Inginocchiatasi accanto a lui, fece scivolare le mani sul suo petto in adorazione. «Sei così forte. Ha gridato? Ti ha pregato di fermarti?»

«Non ne ha avuto il tempo. Sono veloce, sai? Slam! Bam! Bisogna colpire per primi e colpire forte. Non dare all’avversario la possibilità di reagire.»

«Scommetto che non ne ha avuta neanche una.»

Tronde scrollò le spalle. «Non erano nemmeno una vera gang, non come quella in cui ero io. Solo squallidi punk di strada. Ma erano in quindici. Siamo stati costretti a scappare.»

«Quindici!» Gli si arrampicò intorno fino a scivolare dietro di lui e cominciò a massaggiargli le spalle. «Sono contenta che tu sia qui. Davvero. Ho paura di quello che sta succedendo. È così strano. Pensavo che gli Olyix fossero degli invasati religiosi. Ci hanno dato le cellule K. Com’è possibile che siano ostili?»

«Chi cazzo lo sa?» Si abbandonò all’indietro tra le sue braccia. «Ma rimarrò qui finché tutta questa merda non sarà risolta. Non ti lascio, non finché c’è aria di pericolo.»

«Non pensi che riusciranno a superare lo scudo, vero?»

«Ne dubito. Ma se dovessero farcela, io e i miei amici ti proteggeremo.»

Gli baciò la nuca. Una mano scivolò verso il basso per accarezzargli l’erezione, l’altra si mise a rovistare sul comodino.

«Scommetto che un ragazzaccio come te potrebbe uccidere un Olyix se dovesse…»

«Ucciderei chiunque e qualunque cosa osi minacciarti.»

«Dio, sei magnifico! Grazie.» La sua voce si ridusse a un mormorio amoroso. «Grazie davvero.»

«Ho tutta l’intenzione di godermi la tua gratitudine» ringhiò di rimando.

«Te la godrai. Ma prima ho un regalo per te.»

«È grosso come quello che sto per darti io?» Sogghignò sentendo la sua mano muoversi ancora per scivolargli lungo la schiena.

«Ne ho trovato un po’. Ed è migliore. Costa anche meno.»

«Cosa?» Sentì qualcosa aderire alla pelle sul lato del collo, una sensazione brevissima, che sparì prima ancora di iniziare. Si girò e la vide inarcare la colonna vertebrale con un’espressione sognante sul viso mentre si premeva il palmo della mano contro il collo. «Merda! Cos’hai…?»

Gli rivolse un sorriso raggiante, aprendo le dita per mostrargli le due piccole semisfere bianche che teneva sul palmo. «Hifli. Una mia amica conosce qualcuno che lo vende.»

«Oh, porca merda!»

Claudette balzò in avanti e gli allacciò le braccia intorno al collo, baciandolo tutta esaltata. «Sento che sta iniziando. Tirami giù i pantaloni del pigiama. Fino alle ginocchia. Mi farà impazzire.»

Avrebbe voluto urlarle contro, spingerla via, poi prenderla a schiaffi. Ma l’hifli stava entrando in circolo: lo sentiva correre, come un treno riesumato dalla storia. E i baci che ricevette sulla guancia gli fecero esplodere cori di esultanza in fondo al cranio. Cominciò a versare lacrime di felicità per tutta quell’intensità: non riuscì a fermarle. Non voleva. «Figlia di puttana!» sibilò in una rapsodia. Sapeva che era sbagliato, che la droga lo avrebbe fottuto. Doveva combatterla, resistere. Starsene da solo in una stanza buia finché l’effetto non fosse svanito.

Ma non poteva farlo. Non poteva rinunciare al piacere estremo che stava abbracciando ogni cellula del suo corpo.

«Oh, sì, tesoro» canticchiò Claudette con voce angelica. Un angelo molto malizioso, venuto ad annunciare l’estasi celeste con l’euforia sessuale. Poi la sua mano si chiuse di nuovo intorno al pene di Tronde, e lui raggiunse immediatamente l’orgasmo per quella splendida punizione.

Claudette rise deliziata nella cavità al centro del suo cervello. «I pantaloni! Strappameli di dosso. Mostrami quanto sai essere davvero cattivo.»

Ruggendo incoerentemente, vedendo solo gioia, provando solo beatitudine, sentendo solo euforia, Tronde si aggrappò alla sua cintura di seta…





Vayan




Anno 54 D.B.

Osservo.

Le foglie percettive del mio ottavo stadio mi forniscono una visuale chiara della Morgan nascosta nel cuore cavo di una piccola luna.

I sistemi di von Neumann dei suoi promotori hanno costruito fabbriche all’interno della cavità lunare.

Gli umani stanno assemblando sempre più navi da guerra controllate dai genten.

Stanno tessendo una rete di sottili canali di entanglement quantistico in questo sistema stellare. Non li percepivo quando mi trovavo al settimo stadio. Sono ragnatele invisibili e impalpabili che tengono insieme la trappola con la loro bellezza eterea.

Io…

Qualcosa che appartiene a uno stadio superiore si è decompresso come parte dell’ottavo stadio.

Lo considero un malfunzionamento.

Il lessico poetico non fa parte della funzione di analisi dell’ottavo stadio.

Quello verrà in seguito.

Forse.

Eseguo un’analisi diagnostica completa delle mie routine di pensiero. Perlustro i circuiti lucenti in cerca di tracce di corrosione…

Stop.

Ci sono routine aggiuntive che operano all’interno dei miei processori neurali.

Sono strane.

Sono residui della mia mente originale.

Come si sono infiltrati nell’ottavo stadio?

Non riesco a cancellarli.

Quando una funzione viene decompressa dal mio nucleo quantistico scaglionato, non può essere ricompressa.

Isolo e sospendo tutte le funzioni mentali non appartenenti all’ottavo stadio.

Sono di nuovo la versione di me che devo essere.

Gli umani stanno mostrando la trappola ai metavayan Neána, vogliono gli alieni come alleati.

I metavayan Neána potrebbero decidere di consegnare alla Morgan tutto il loro sapere tecnologico per aumentare le probabilità di successo della trappola.

Se lo faranno, il passaggio allo stadio attuale sarà trascurabile.

Nemmeno i Neána hanno la capacità di rilevarmi.

Aspetto.

Osservo.

La bara al centro della Sala dei Santi della Morgan era fatta di vero legno. I remoti avevano abbattuto uno degli alberi di legno duro che crescevano nel toroide residenziale dell’astronave e lo avevano tagliato in tavole. Dellian ne rispettava il simbolismo. Sembrava anche piuttosto elegante, cosa che Rello avrebbe apprezzato: sorretta da un piedistallo, circondata dalle sei urne di ebano contenenti le ceneri dei cervelli dei suoi sei munc. La sua coorte di combattimento non sarebbe sopravvissuta senza di lui. Rello era la loro ragione di vita.

Le persone a bordo della Morgan non erano abituate alla morte umana: erano cresciute nella tarda era di Juloss, quando la maggioranza della popolazione se n’era già andata. Quelli rimasti erano in larga parte più giovani, ammaliati dalla gloria della battaglia contro gli Olyix. O, nel caso delle squadre, allevati per quello scopo. La morte tra loro era rara. Ora li stava inseguendo, la bestia oltre la luce del fuoco, si avvicinava.

Dovevano acquisire consapevolezza della sua ineluttabilità. Persino sulla Terra preistorica le persone avevano trasformato i funerali in un’evocativa occasione cerimoniale. Era un buon modo per venire a patti con la loro mortalità.

I nostri antenati sapevano quel che facevano.

Così Dellian indossò la sua alta uniforme, appena confezionata nell’estrusore di tessuto, come tributo al suo amico e a tutto ciò che l’umanità aveva perduto quando era fuggita dalla Terra. Altrettanto immacolati e smaglianti, gli altri membri della squadra stavano disposti attorno alla bara di Rello come vigili cyborg, la guardia d’onore del loro compagno caduto.

Il capitano Kenelm stava concludendo l’elogio funebre. Dellian aveva pensato che dovesse toccare a lui pronunciare il discorso, in quanto capo squadra e suo amico da tutta una vita, ma Yirella lo aveva dissuaso.

«Ti faresti travolgere dalle emozioni e scoppieresti in lacrime» gli aveva detto.

Non si era messo a discutere. Aveva ragione, ovviamente.

Il capitano Kenelm terminò il suo generoso riassunto della vita di Rello e si inchinò solennemente davanti alla bara.

Yirella, Ellici e Tilliana avanzarono di un passo e cantarono:


La vita che ha amato è passata

Oltre

Sono andati ormai per la loro strada

Verso

La città splendente al di là del

Mare

La città che un giorno

Sarà

Il Santuario

Il porto da cui non dovremo più

Fuggire

Il posto in cui tutti saremo

Liberi



Quando finirono, Dellian sentiva un grosso nodo duro in gola ed ebbe bisogno di asciugarsi con discrezione gli occhi umidi per poter vedere di nuovo. Yirella, anche lei in lacrime, tornò al suo fianco, tenendogli la mano mentre la bara e la triste fila di urne sprofondavano. La lente ottica seguì il processo. Il decostruttore dissolse il corpo in particelle fini. Un portale collegato a uno dei velivoli di distribuzione dei sensori più remoti, a due anni luce e mezzo di distanza dalla stella, si aprì brevemente. Una piccola nube di polvere scura e asciutta venne liberata nello spazio interstellare. Il velivolo di distribuzione avanzò, lasciandosi alle spalle la scia in espansione. In pace con l’universo.

Dellian sapeva che la veglia funebre avrebbe dovuto essere una festa allegra, una celebrazione della vita dell’amico scomparso. La squadra aveva rifiutato l’uso dei remoti e aveva installato con le proprie mani un tendone bianco nel parco del toroide residenziale. Il cibo era quello preferito di Rello: spaghetti con tanta salsa di pomodoro e polpette di carne con il cuore di mozzarella, accompagnati da un pane all’aglio così forte da prendere fuoco. Il tutto innaffiato da birra bionda. Per concludere, fragole e marshmallow da intingere in una fontana di cioccolato fondente.

A Rello sarebbe piaciuto, ma Dellian non riusciva a sentirsi dell’umore giusto per festeggiare.

Kenelm lo trovò fuori dal tendone, seduto da solo su una roccia accanto a un piccolo ruscello.

«Ti spiace se mi unisco a te?»

«Capitano.» Dellian si alzò di scatto. La testa gli arrivava solo all’altezza del colletto di Kenelm, quindi dovette piegare il collo all’indietro per guardarla in faccia. Aveva un viso allungato, i cinquantadue anni d’età avevano conferito ai suoi lineamenti un’aria distinta di autorità che nessun grado avrebbe mai permesso di guadagnare. Era nel suo ciclo femminile. Ciononostante trasmetteva un’aura maschile, con i folti capelli raccolti sotto un berretto con visiera e la tunica grigia e azzurra immacolata che aderiva al corpo androgino.

«Lasciamo perdere le formalità imposte dalla catena di comando per quest’oggi, eh?» propose il capitano, studiando i lividi sul suo viso.

Dellian annuì docile.

«Con questo fanno tre suicidi» osservò Kenelm sedendosi sulla roccia. «Sono preparato all’idea di perdere intere squadre quando incontreremo gli Olyix. Ma questo… Qualcuno aveva idea che fosse depresso?»

«No. Mallot ha detto che era lunatico nelle ultime settimane, ma poi c’è stata la delusione per l’arrivo dei Neána. Erano tutti elettrizzati quando abbiamo rilevato quella nave in avvicinamento.»

«Lo so. Sono felice della prospettiva di far progredire la nostra tecnologia di base con le conoscenze dei Neána, ma speravo anche di poter ingaggiare gli Olyix. A ogni modo, togliersi la vita… mi sembra eccessivo.»

«Già.»

«Allora cosa abbiamo intenzione di fare al riguardo?»

«Io… non lo so. Tenere d’occhio le persone più da vicino?»

«Le persone nascondono troppe cose. Hai mai conosciuto un alcolizzato?»

«No, non credo.»

«Io sì, una volta. Un amico su Juloss. Lo conoscevo da venticinque anni, venti dei quali li aveva vissuti da alcolizzato, indipendentemente dal ciclo in cui si trovava. Santi, è stato un vero shock quando l’abbiamo scoperto, soprattutto ripensandoci e rendendomi conto che era clinicamente ubriaco per la maggior parte del tempo che avevamo passato insieme. Due decenni! Un vero alcolizzato è quasi impossibile da individuare senza un’analisi del sangue in tempo reale. Sono abili nel nascondere il loro problema. Ma almeno le analisi del sangue possono aiutare a sciogliere i sospetti. Sfortunatamente, non esiste una tecnologia in grado di rilevare la depressione negli abissi in cui Rello dev’essere sprofondato. Dopo i primi due suicidi, speravo che i nuclei di combattimento si sarebbero accorti di quando i loro umani soffrivano e ci avrebbero avvisato. Evidentemente, così non è stato. Alcune persone tentano il suicidio per lanciare un grido d’aiuto, anche se non vogliono davvero togliersi la vita, ma i Santi sanno che chi ha veri pensieri suicidi non manifesta sintomi esterni. A differenza delle persone che hanno problemi di rabbia legati alla frustrazione e trovano un modo tutto loro per neutralizzare quel particolare problema.»

Puntò il dito sull’occhio gonfio di Dellian.

«Che vuol dire?» domandò Dellian, consapevole di essere arrossito.

«Ritengo che abbiamo una situazione grave per le mani. Inizio a preoccuparmi del morale e della motivazione della squadra.»

«Dateci un’arca degli Olyix e vi garantisco che la mia squadra sarà motivata come non mai.»

«Già, infatti. È proprio questo il problema. Questa attesa, che i Santi la maledicano. Ho letto parecchio di storia militare. L’intera struttura dell’esercito, prima dell’entanglement quantistico, era basata sul principio di “darsi da fare e aspettare”. Ecco perché ai reggimenti venivano costantemente assegnati compiti diversi da svolgere in tempo di pace, dalle manovre di addestramento ai trasferimenti di base, all’assistenza civile in caso di disastri. La noia uccide gli esseri umani, specialmente se la loro vita è progettata attorno alla convinzione che la battaglia sia inevitabile. Ora, a quanto pare, l’inevitabilità si misura in decenni, o anche più. Inizia a farsi sentire.»

«Non credo sia questione di decenni. Se i Neána hanno abboccato all’esca, gli Olyix non possono essere molto lontani.»

«Voglio convincermi che hai ragione. Ciononostante, rimane il problema di cosa fare durante l’attesa. Come mantenere il nostro vantaggio? Non è esattamente una posizione inedita, la mia. I comandanti la affrontano da millenni. Ci piace pensare di essere come i Santi, devoti, più intelligenti e meglio istruiti dei nostri antenati, tanto da risultare immuni ai vecchi problemi, ma, come oggi abbiamo purtroppo avuto modo di vedere, non è così. “Siamo solo umani, dopotutto” sembra un concetto terribilmente attuale.»

«Starò più attento.»

«Bene, ma non basta. Serve una distrazione migliore, soprattutto per le squadre, perché i tre suicidi sono tutti avvenuti tra i membri delle squadre. Non posso permettermene altri. Ogni volta che se ne verifica uno, diventa sempre più difficile mantenere la disciplina.»

«È chiaro che ha avuto un’idea. Per questo è qui a parlarne con me.»

«Quasi. Devo andare alla radice del problema e trovare, in mancanza di una parola migliore, una cura. Devo essere messo al corrente dei focolai di malcontento prima che la situazione vada fuori controllo, e non attraverso i canali ufficiali. La questione va affrontata con delicatezza.»

«Farò tutto ciò che posso, ovviamente.»

«Lo so, Dellian. Parla con le persone, allora, e tienimi informato.»

«Si riferiva a me, dico bene?» chiese Yirella quella sera nei loro alloggi mentre si preparavano per andare a letto. «Vuole che parli con me.»

«Così mi è parso di capire» ammise Dellian. «Ma cogliere le sfumature non è il mio forte. Qualcuno di mia conoscenza continua a farmelo notare.»

«Non riesco a immaginare chi possa essere.» Rimase in piedi sulla soglia del bagno, con indosso un accappatoio di spugna, a osservarlo con attenzione mentre si levava la maglietta. Si portò le mani sui fianchi e assunse un cipiglio di disapprovazione alla vista dei lividi – ancora violacei e marroni nonostante il gel medicale. «Per tutti i Santi!»

Lui non abbassò la testa per la vergogna, ma poco ci mancò… «Per oggi posso fare a meno delle critiche, grazie.»

«Scusa. Era anche mio amico, lo sai.»

«Già.»

Dellian si sfilò i pantaloni e guardò impassibile un remoto portarli via. Di lì a un minuto li avrebbe dati in pasto al decostruttore della cabina, in modo che gli estrusori potessero usarli per rigenerare la massa dei vestiti per l’indomani. «Forse dovrei tenere questa uniforme.»

«Perché lo pensi?»

«Perché l’ho indossata oggi, per il funerale. Questo la rende… importante?»

Yirella lo raggiunse mentre si sedeva sul bordo del letto e lo abbracciò. «Se vuoi, tienila. Se ti aiuta. Odio vederti così.»

«Odio essere così.» In genere sentirla così vicina sarebbe stato molto eccitante. Ma non quella sera.

«Quanto sei depresso?»

«Oh, Santi, in questo momento mi sento una merda. Ma non sono sicuro che sia depressione. È solo tristezza. La supererò.»

«Bene.» Gli scoccò un sorriso malizioso. «Ho un’idea di cosa potrebbe aiutarti.»

Prese fiato percorrendo con lo sguardo il modo in cui l’abito fasciava il contorno del suo corpo; non era abbastanza lungo da arrivarle a metà delle gambe. Di norma la vista di quelle cosce magre e perfette sarebbe stata sufficiente a farlo finire in ginocchio in adorazione, inerme, offrendole la lingua, le dita e l’uccello in lode. Perché lei era la sua ragione di vita – il suo genio, la sua bellezza, la sua complessità, la sua fragilità. Era la sua Santa, perché era la più umana di tutti. «Già, a proposito…»

«Okay, Del, prima che tu dica che stanotte vuoi solo un abbraccio…» Chiuse gli occhi, abbandonandosi in un’incantevole posa pensosa per accedere ad alcuni file attraverso il suo databud.

Dellian si guardò attorno con scarso interesse mentre le pareti della cabina si trasformavano. Non gli era mai importato granché degli interni dei loro alloggi condivisi, felice di adattarsi a qualunque ambiente le piacesse. Il che attualmente corrispondeva a un appartamento a Cape Town, intorno al 2185, quando la città era pulita e tutte le torri giardino che i sudafricani avevano costruito negli ultimi trent’anni apparivano davvero spettacolari, con il fogliame cresciuto tanto da coprire ogni metro quadrato di cemento. Ma ora le pareti della cabina mutarono di consistenza, i colori turbinarono e il panorama di Milton Beach svanì. Si ritrovò all’interno di un lussuoso bungalow sull’acqua all’estremità di un molo che si allungava da un’isola tropicale satura di sole, con il pavimento in vetro che mostrava il mare caldo un paio di metri più in basso, brulicante di deliziosi pesci che sfrecciavano tra splendidi ventagli di corallo.

«Te lo ricordi?» domandò Yirella in tono pudico.

«Ehm, è l’isola delle Maldive in cui il Santo Alik ha cercato di rintracciare chi aveva ucciso le due gang di New York?»

«Oh, Del!»

«Che c’è?»

«È il resort su Juloss dove abbiamo trascorso le vacanze dell’ultimo anno, quelle in cui in seguito hanno simulato l’incidente aereo come prova finale.»

«Ah.»

«Questo è il tuo bungalow.»

«Giuuusto.»

Yirella rimase in piedi di fronte a lui e lasciò scivolare l’accappatoio. Sotto indossava un piccolo bikini bianco in netto contrasto con la sua pelle lucente.

Ora Dellian ricordava.

«Eri così arrabbiato che non avessi fatto sesso con te» lo provocò. «Sono andata in giro per tutto il tempo in questo minuscolo bikini e ho portato molti altri ragazzi nel mio bungalow. È stato davvero cattivo da parte mia, vero?»

«Sì» gracchiò.

«Allora adesso puoi finalmente dare sfogo a tutte quelle voglie adolescenziali per tutta la notte.» Con un gesto plateale, tirò fuori una bottiglietta d’olio. «Cos’è che supplicavi sempre di fare…»

Le strappò la bottiglietta dalle dita. «Un massaggio al cuoio capelluto. Per cominciare.»

Se Dellian ci avesse pensato troppo intensamente, si sarebbe spaventato da quanto Yirella lo capiva, da quanto era aperto con lei. Non era una buona idea indulgere in quel tipo di autoanalisi. Avrebbe potuto spingerlo a chiedersi perché lei, una dea che camminava in mezzo a loro, perdesse tempo con qualcuno di insignificante come lui. Oltretutto, il sesso era stato ottimo. Non che di solito non lo fosse, ma negli ultimi tempi stava cominciando a diventare una sorta di routine. Perciò adesso il suo io adolescente sorrideva compiaciuto al soffitto di paglia e canne, meravigliandosi di quanto Yirella fosse diabolicamente dotata nell’edging.

Sarebbe stato tutto diverso se lo avessimo fatto allora?

Yirella si accovacciò contro di lui, stringendosi a cucchiaio – un corpo, otto arti. «Visto? È stato molto più allegro di una veglia funebre.»

«Stai dicendo che al posto del funerale avremmo dovuto fare un’orgia?»

«Tempi nuovi, nuove tradizioni. Non siamo selvaggi pregalattici che offrono le proprie anime a divinità fantasiose. Non abbiamo i loro complessi.»

«Forse sì, invece.»

«Già» commentò. «Di sicuro sembriamo avere i loro difetti. I nostri cervelli sono ancora composti dalle stesse cellule di scimmia pure e semplici, che si sforzano di dare un senso all’universo.»

«Non ci riusciremo mai. L’universo non ha un senso.»

La sentì sorridere dietro di sé.

«Potremmo sempre chiederlo al Dio alla Fine dei Tempi. Se riuscissimo a sopportare l’attesa. Il problema è che non ne siamo in grado. Immagino che Rello l’abbia capito.»

Dellian si girò lentamente nell’abbraccio di Yirella fino a posare il naso contro il suo. Sono sempre così indietro. Ma alla fine ci arrivo. «Lo sapevi. L’avevi capito, vero? Subito dopo questo.» Indicò con un gesto il solido ricordo del bungalow sull’acqua. «Dopo la nostra prova finale dell’ultimo anno, è stato allora che… hai mandato via Uma e Doony. L’hai fatto per questo, non è così?»

«Mandato via! Li ho uccisi, Del. I miei munc. Non è la notte adatta per usare eufemismi.»

«Scusa» replicò sommessamente.

Yirella arricciò le labbra in un’espressione preoccupata. «Li ho liberati, Del. È questo che ho pensato in quel momento, quando ho capito quanto le probabilità volgano a nostro sfavore. Significava tutto per me, Del. Le nostre vite non ci appartengono. I nostri antenati sono i nostri dei. Ci hanno fatto esistere per una ragione, che rispettiamo per la nostra stessa dignità e disperazione. Hanno scavato questo disastroso solco eterno in cui l’intera specie umana si è smarrita.»

«Quale solco?»

«Andiamo, Del. Una nave generazionale bioforma un pianeta. Quel pianeta invia un paio di centinaia di nuove navi generazionali, dopodiché lo abbandoniamo. Ogni nave ripete il ciclo, e lo ripete, e lo ripete all’infinito, fino alla nausea. Non c’è alcun cambiamento. Siamo intrappolati in un nastro di Möbius da cui non possiamo fuggire, perché quel nastro è la nostra via di fuga. Per tutti i Santi, quali risultati potremmo raggiungere se non dovessimo fuggire da tutto! Abbiamo costruito un mondo finto, Del: una vita fasulla, una civiltà fasulla. Quanto è incredibile? Non ci rendiamo conto di ciò che abbiamo, perché non abbiamo vissuto una vita senza le nostre capacità. Ma pensa a cosa eravamo prima dell’invasione degli Olyix e poi guarda cosa siamo adesso. Vayan è un pianeta intero abitato da una civiltà che nemmeno esiste. E se avessimo impiegato questa energia e queste capacità per costruire qualcosa per noi stessi? Pensa a cosa saremmo!»

«No» ribatté seriamente. «Ti sbagli. Noi… la missione d’attacco… siamo la via di fuga. Ogni pianeta umano produce combattenti come noi, oltre a colonizzare i mondi per le nuove generazioni. Un giorno uniremo le forze nell’armata finale e distruggeremo gli Olyix. Possiamo liberare l’umanità da questo ciclo.»

«Davvero possiamo? Abbiamo avuto diecimila anni, Del. E siamo ancora qui, ancora fuggiamo spaventati. Sempre che non siamo già stati tutti catturati dagli Olyix e rinchiusi nei loro bozzoli.»

«Non pensarci nemmeno. Non ci hanno catturati perché Juloss è stato fondato da una nave generazionale. E noi ne abbiamo inviate moltissime altre.»

«Okay, allora: veniamo al mio secondo problema con questa strategia del “prima fuggiamo e poi combattiamo”. Hai visto come ha reagito Fintox quando gli abbiamo parlato della nostra espansione?»

«Be’… il mio databud mi ha riferito che il genten non è riuscito a tradurre la sua esternazione.»

«Questo perché non erano parole. Era un grido di shock. Un urlo di orrore. Più che lecito, visto che abbiamo mandato in rovina la galassia, Del. Altri centomila anni e avremo devastato ogni sistema stellare, lasciandoci dietro il nostro DNA in ciascuno di essi. Non si evolverà mai più niente di nuovo e incontaminato. Perché ovunque la vita potrà prosperare, si tratterà della nostra vita. Il DNA terrestre è diventato troppo invasivo e insidioso. Siamo una piaga, una maledizione scagliata sull’universo.»

«Be’, insomma. Significa che l’abbiamo sottratto agli Olyix! Stiamo vincendo.»

«È davvero così?»

«Se tutto ciò che è destinato a rimanere alla fine nella galassia siamo noi, allora saremo anche il loro Dio.»

«Per tutti i Santi, Del. Non esiste alcun Dio alla Fine dei Tempi, nemmeno se ci trovassimo in un universo ciclico. E, peggio ancora, se fosse un universo ciclico e quel Dio dovesse manifestarsi, sarebbe lontano miliardi di anni in un universo immenso. Non significherebbe niente. Niente!»

«È questo ciò che hai visto, non è vero? È questo che hai capito durante la nostra prova finale?»

«Sì. Una futilità assoluta. E mi ha distrutta, Del. Ero completamente distrutta. Di fatto, lo sono ancora. Tutto ciò che sto facendo adesso è sopravvivere tra le macerie.»

«Il Segnale dei Santi…»

«Oh, lascia stare, Del. È una leggenda, una storiella della buonanotte che ci raccontavano gli adulti per farci dormire meglio quando eravamo bambini. Be’, ormai siamo tutti cresciuti.»

«I Santi non ci abbandoneranno» insisté caparbio.

«Allora dov’è il loro Segnale? Abbiamo aspettato diecimila anni. Probabilmente non ce l’hanno mai fatta. Lo sanno tutti, sotto sotto. Solo che nessuno osa dirlo ad alta voce. Eppure eccoci qui, a cercare di individuare il varco come tutte le altre missioni d’attacco. Perché ci stiamo provando tutti quanti, se l’unica cosa che dobbiamo fare è aspettare i Santi?»

«Perché siamo la riserva d’emergenza. Perché la galassia è vasta. È quello che ci hanno insegnato fin dall’inizio: il sistema solare si trova effettivamente al di fuori della massa principale della galassia, eravamo ai margini. Perciò, statisticamente parlando, l’enclave degli Olyix deve trovarsi davanti al fronte d’onda dell’espansione umana. Se i Santi hanno attivato il loro Segnale, non l’abbiamo ancora rilevato perché si trova più avanti. Ci stiamo muovendo verso di loro, Yi, dev’essere così.»

Gli accarezzò il viso, sorridendo malinconica. «È questo il motivo per cui sono ancora qui, ad aggrapparmi alla sanità mentale: tu, Del. Sei la mia roccia, il mio mondo. Vivo per te. Non per la causa, né per gli inutili progetti accademici intellettuali ai quali mi sono votata. Per te. Ti amo, Del.»

Prese la sua grossa testa rotonda tra le mani e la baciò. «Ti amo anch’io. E ti dimostrerò che ti sbagli.»

«Lo desidero più di ogni altra cosa.»

Ma il dubbio nella sua voce fu una pugnalata al cuore. «Allora pensi sia questo ciò che è successo a Rello? Ha avuto la stessa rivelazione che hai avuto tu?»

«Sì. E non credo avesse una connessione con il mondo attraverso Mallot come quella che io ho grazie a te.»

«Santi! Quindi prima o poi ci colpirà tutti allo stesso modo, quando i nostri stupidi cervelli maschili si metteranno finalmente in pari con il tuo?»

«Ehi.» Gli tamburellò con un dito sul naso. «Non sei così indietro. Inoltre, sei completamente diverso: credi davvero che affronteremo gli Olyix. Penso che tu sia pazzo: spazio e tempo sono troppo grandi. Ma è il giusto tipo di pazzia. Non soffrirai mai lo sconvolgente scetticismo che provo io.»

«Non siamo tutti uguali, in fondo.»

«No. E forse siamo anche abbastanza diversi, dopotutto. Ci ho pensato spesso, ultimamente. A volte, quando sono ottimista o depressa, mi concedo la speranza che forse non tutte le navi da guerra che abbiamo sfornato nel corso dei millenni sono piene di soldati binari nati senza possibilità di scelta. Anche se non hanno interrotto il ciclo, alcuni dei nostri cugini tra le stelle potrebbero almeno averne superato i limiti. Ho fede che da qualche parte là fuori, fra tutta la nostra vastità e diversità, un ramo dell’umanità abbia raggiunto qualcosa di diverso. Sono fuggite parecchie culture differenti dal sistema solare, alla fine. È questo il problema del background culturale utopiale dal quale veniamo: è molto statico, anche il Santo Callum lo pensava. È possibile che una nave generazionale con un’altra etica si sia evoluta in una direzione molto diversa, e che questo abbia dato loro nuove idee su come affrontare gli Olyix, spingendoli a lasciarsi alle spalle l’imperativo di “generazione e combattimento”. Sai che tutto questo paradigma del ciclo è stato stabilito da Emilja Jurich e dal consiglio della famiglia Zangari, e incoraggiato dalla Santa Jessika? Perciò lo trattiamo come fosse vangelo, il che è un errore. È obsoleto, figlio del suo tempo e della necessità, eppure ci tiene ancora incatenati.»

«Suona piuttosto radicale» osservò, impressionato come sempre.

«Cerco di essere logica e di portare la questione sul piano della statistica, tutto qui.»

«Parli del Santuario, non è vero? Pensi che qualcuno, qualche nave generazionale del passato, sia effettivamente partito per costruirlo, o trovarlo, o qualcosa del genere.»

«Lo spero. Più indago sulla leggenda del Santuario, più essa appare sfuggente. Da quanto ho capito, si è integrata nella nostra mitologia sei pianeti fa. Non c’è traccia di dove sia nata l’idea… un movimento ideologico, un segnale… Santi, potrebbe essere stato un visitatore di un’altra stirpe di navi generazionali. Non lo so. I registri della Morgan sono volutamente ridotti e privi di dettagli, nel caso in cui venissimo catturati. Non sappiamo quali pianeti siano stati colonizzati dalla nostra stirpe, né dove si trovino. Sai che non conserviamo nemmeno le coordinate stellari di Juloss? Il capitano Kenelm e i membri anziani dell’equipaggio probabilmente sanno dov’è, ma non si lasceranno catturare. Non vivi.»

«Va bene, allora se questo problema della suscettibilità delle squadre alla depressione non scomparirà, dovremo cercare persone che non siano coinvolte quanto me nella causa.»

«Non è una cattiva idea. Bravo.»

«Ci avevi già pensato, vero?»

«Certo!»

«E come pensi di farlo?»

«Dobbiamo dare loro ciò che vogliono.»

«Eh?»

«Del, l’ultima cosa di cui la Morgan ha bisogno in questo momento è una caccia alle streghe. Il morale è già abbastanza basso senza che il capitano imponga requisiti di purezza ideologica alle persone.»

«Non è ciò che Kenelm intende fare. Non si tratta di una caccia alle streghe. Santi, Yi, vuole aiutarci, assicurarsi che la cosa non si ripeta.»

«Un legittimo screening di routine per individuare un difetto e consentire un intervento di assistenza per garantire l’avvio di un trattamento efficace. Ecco, suona meglio in politichese? E se riterrà che qualcuno stia andando incontro a una grave depressione, cosa farà? Imporrà una cura?»

«Be’, tu ti opporresti? Salverebbe la vita a qualcuno!»

«Sì, è la soluzione di un tecnocrate. Ci sono passata, Del. Ci vuole più di qualche farmaco e un mese di terapia per superarla.»

«Allora cosa suggerisci?»

«In effetti, un’idea ce l’ho.»

«Ma non mi dire. Sentiamo.»

«Vorrei che mi appoggiassi.»

«Sicuro. Aspetta… Cosa intendi?»

«Intendo, quando la esporrò al capitano.»

«Oh, Santi. Quanto è drastica?»

«Abbastanza da impedire a qualcun altro di precipitare nel buco in cui è caduto Rello. Per te può andare bene?»

Yirella chiese a Tilliana ed Ellici di unirsi a lei per darle supporto o muovere critiche costruttive – qualunque cosa volessero offrire, senza alcuna pressione. Questo rese Dellian l’unico rappresentante maschile del gruppo, il che non corrispondeva al suo ideale. Aveva la sensazione di essere il rappresentante simbolico delle squadre.

Il capitano Kenelm non li incontrò nel suo ufficio formale, scelse invece un tavolo su un’accogliente terrazza erbosa accanto alla parete del toroide, dove il terreno iniziava a salire verso le finestre geodetiche soprastanti. Un luogo rilassante, dove tutte le idee e le proposte potevano essere discusse apertamente e senza pregiudizi.

Durò una trentina di secondi buoni.

«Volete che tutti quelli che sono scontenti della missione ci lascino? Che abbandonino la nave?» chiese Kenelm in tono esterrefatto.

«È la soluzione più ovvia» sottolineò Yirella.

«Quanti hai intenzione di portarne con te? Ne ho discusso con la divisione medica della Morgan, sai? La quantità di inibitori della ricaptazione della serotonina che stanno erogando alle squadre è in aumento; grazie ai Santi non vengono prodotti dalle ghiandole che avete ricevuto durante il potenziamento, o vi sareste autointossicati. Eppure, nonostante tutte le nuove prescrizioni, anche il numero di episodi antiautorità è in aumento. Abbastanza da dovermi iniziare a preoccupare ufficialmente.»

«Io non vado da nessuna parte» chiarì Yirella. «Voglio solo facilitarvi la cosa. È una buona soluzione.»

«Per i membri delle squadre che stanno andando in depressione? In che modo? E quale effetto avrà sul morale di quelli che resteranno?»

«Ecco, il motivo per cui alcuni di loro fanno così tanta fatica ad accettare questa vita risiede proprio nella loro stessa esistenza. L’obiettivo di votare le nostre vite alla lotta contro gli Olyix, per quanto nobile possa essere, si sta rivelando troppo astratto per avere un effetto coesivo.»

«Ci stai ragionando fin da quando eravamo su Juloss?» chiese Ellici.

«Più o meno.»

«E qual è la tua conclusione?»

«Che è ironico. Siamo in grado di provvedere a ogni concepibile bisogno fisico e materiale, eppure l’unica cosa che ci manca è la soddisfazione. Ma io l’ho accettato, perché è qui che ci hanno portato le nostre ridicole circostanze. Non possiamo farci niente.»

«Se puoi accettarlo tu, allora possono farlo tutti.»

«No» ribatté Dellian. «Yi è più forte e più intelligente della maggior parte di noi… di me sicuramente. E non siamo tutti uguali. L’individualità è ciò che ci rende umani.»

Yirella ridacchiò. «Probabilmente è tutta questa diversità di pensiero a renderci così preziosi per gli Olyix e il loro Dio. Stando a ciò che sappiamo sul loro conto, sembrano essere piuttosto indifferenziati.»

«Dubito che la loro sia una civiltà unitaria» obiettò Tilliana. «La cosa potrebbe essere più sfumata nel caso degli Olyix, ma due menti, due punti di vista sull’universo, finiranno per produrre due opinioni diverse.»

«Gli Olyix condividono un obiettivo» replicò Yirella. «Questo dà loro uniformità. Ma non è questo il punto. Quello che dobbiamo fare ora è trovare un modo per impedire altre tragedie come quella di Rello. E mettere su un progetto di esplorazione potrebbe bastare.»

«Potrebbe?» la sfidò Ellici.

«Non viviamo in un universo di certezze.»

«Non sono sicura di potermi dire d’accordo» dichiarò Kenelm. «Non posso perdere membri delle squadre, forse persino squadre intere, per qualcosa di così… stravagante.»

«Lo trovo sconcertante» giudicò bruscamente Yirella. «Preferisce lasciare che si suicidino piuttosto che intraprendere una linea d’azione che potrebbe tenerli in vita?»

«In vita, ma non qui. Abbiamo bisogno di quegli uomini per poter catturare un’arca degli Olyix, per l’amor dei Santi! Quell’opzione deve rimanere aperta, a qualunque costo. Farli salpare su un’astronave per qualche grande missione di esplorazione non sarebbe d’aiuto.»

«Dà per scontato che nessun omnia si unirà al gruppo in partenza?»

Kenelm prese un respiro. «Lo ritengo improbabile, dato che tutti gli omnia a bordo della Morgan sono volontari. I fratelli binari di Dellian non lo sono. Ma dal momento che stiamo solo facendo ipotesi…»

«Esatto. Conosco questi uomini, meglio di lei. Sono anche miei fratelli. Ed è questo ciò di cui hanno bisogno: qualcosa che dia loro uno scopo, un barlume di speranza. Mi lasci iniziare a raccogliere il necessario con cui costruire un’astronave per l’esplorazione.»

«E dove vorreste andare?» esclamò Kenelm.

«Gliela venderemo come la ricerca di una società umana in cui potranno vivere il resto delle loro vite in modo normale, qualunque cosa significhi.»

«Non posso autorizzarlo. Un gruppo di umani fuorilegge in giro per la galassia alla ricerca di altri mondi umani? No! Proprio no.»

«Ascolti, sto solo proponendo il tipo di distrazione di cui le squadre hanno disperatamente bisogno.» Sospirò stizzita. «Sì, è una proposta complicata, e pianificarla richiederà molto tempo… anni, per forza di cose.»

Kenelm la fissò con aria pensierosa. «Significa che saremo in grado di identificarli quando si faranno avanti per aiutarvi?»

Yirella ruggì. «No! Assolutamente no. Non stiamo dando la caccia a una banda di criminali. La smetta di vederla in questo modo! La prospettiva di avere una valida alternativa alla missione della Morgan coinvolgerà le persone. Stiamo parlando di sentimenti, qui, non di aspetti pratici.»

«Perciò in realtà quell’astronave non salperà mai?»

«Prima o poi potrebbe rendersi necessario» ammise. «È il pericolo insito in un piano del genere. Dovrà funzionare. Alla fine il progetto verrà completato. Lo scopo di tutto questo è guadagnare tempo e risollevare il morale. Non potremo fare altro che sperare che gli Olyix arrivino prima che il progetto sia pronto per essere dato in pasto ai sistemi di fabbricazione di Bennu.»

Kenelm si afferrò la testa tra le mani – un gesto teatrale, ma anche un riflesso sincero della sua apprensione interiore. «Perciò vi limiterete a posticipare il problema.»

«Le problematiche psicologiche non contemplano una soluzione definitiva. Se non agiamo, la situazione attuale non farà che peggiorare.»

«Santi.» Kenelm sospirò. «Okay, oltre all’astronave di esplorazione, avete altre idee?»

«L’ibernazione» suggerì Ellici. «Le camere di supporto biologico possono sospendere un corpo umano per molto tempo. Si potrebbero ottenere come minimo tre decenni di vantaggio. Se per allora non si sarà presentata nessuna arca degli Olyix, probabilmente sapranno che Vayan è una trappola. E in tal caso invieranno nel sistema una flotta da battaglia a velocità relativistica e cancelleranno tutto. Io lo farei.»

«Ti stai concentrando ancora sugli aspetti pratici» le fece notare Yirella. «Certo, possiamo mettere sotto ghiaccio i maschi delle squadre, ma torniamo al problema di partenza: bisogna sapere quali. E stai trascurando la questione fondamentale, ovvero il senso di sconforto che la nostra missione ha instillato in alcune persone. Semmai, l’ibernazione confermerebbe la loro prospettiva. In sostanza diresti: “Sì, sappiamo che questa missione d’attacco è un’impresa ardua” e rinfacceresti loro il fatto di non essere degni tanto quanto quelli che si risparmierebbero la camera di sospensione.»

«L’attacco è una certezza» ribadì Kenelm. «Sono le tempistiche a essere imprevedibili.»

Yirella reagì con uno sguardo imbarazzato. «No, capitano. Non c’è alcuna garanzia che gli Olyix si faranno vivi su Vayan.»

«Sei stata tu a progettare l’esca di Vayan. È un po’ tardi per iniziare a metterla in discussione, adesso.»

«Non sto mettendo in discussione l’esca in sé. È il tempismo a lasciarmi qualche perplessità.»

«Cos’ha che non va il tempismo?»

«L’era dell’esodo è iniziata da molto tempo. Quante volte gli Olyix saranno stati attirati su un pianeta, solo per scoprire che li stavamo aspettando?»

«Un sacco» riconobbe Kenelm. «Ecco perché noi… tu!… abbiamo reso Vayan così perfetto. Persino un satellite spia nascosto in orbita bassa vedrà una vera civiltà laggiù. I dettagli che hai ideato sono fantastici.»

«Sì, ma saranno comunque estremamente cauti quando si avvicineranno. Potrebbero anche aver rinunciato alla loro strategia amichevole dell’arca spaziale. Può darsi che il primo contatto avvenga con un’armata di navi classe Liberazione.»

«Siamo pronti ad affrontare entrambi gli scenari» protestò Ellici. «Sappiamo esattamente cosa possiamo colpire in modo efficace, e da cosa dobbiamo fuggire.»

«Aspetta» intervenne Dellian. «Esiste un’opzione che prevede la ritirata?»

«Se le circostanze dovessero risultare estreme, allora sì» confermò Kenelm. «Questa non è una missione suicida. Se gli Olyix dovessero arrivare con una forza schiacciante, la Morgan aprirà un portale verso lo spazio profondo e volerà via.»

«Non lo sapevo.»

«Si tratta solo di un’eventualità, Dellian. E apprezzerei che non la condividessi con le altre squadre.»

«Ma… se gli Olyix dovessero farsi trovare pronti, dove andremmo?»

«Juloss mi ha consigliato di ricorrere all’opzione dei Neána. Ritirarci nello spazio profondo e costruire un habitat nell’oscurità, dove nessuno potrà mai trovarci.»

«Santi!» mormorò Dellian. «Odio quest’idea. Significherebbe arrendersi.»

«Significherebbe mantenere in vita la specie umana» lo corresse Kenelm «e permetterle di continuare a cercare altri modi per sconfiggere gli Olyix.»

«L’astronave di esplorazione ci fornirebbe un’altra opzione, se mai dovessimo affrontare quella situazione» osservò Yirella con entusiasmo. «Questo la giustifica in pieno.»

«Forse» considerò Kenelm. «Ci sono parecchie variabili.»

«Se portassimo avanti la tua idea dell’astronave di esplorazione, quale sarebbe ufficialmente l’obiettivo della missione?» indagò Tilliana. «Se vuoi che le persone si sentando giustificate nel lasciarsi alle spalle noi e la Morgan, dovrà essere spettacolare. Non sono convinta che offrire loro un altro mondo generazionale come Juloss possa bastare.»

Yirella sogghignò. «L’astronave di esplorazione andrà alla ricerca del Santuario.»

«Oh, andiamo!»

«È perfetto. Tutti ci credono.»

«Molti sì; alcuni no. E se davvero esiste, non sappiamo dov’è. È questo il punto con il Santuario. Va oltre la capacità degli Olyix di trovarlo.»

«E questo lo rende una missione perfetta per un’astronave di esplorazione. Sappiamo che la leggenda fa parte della nostra stirpe. Da qualche parte tra qui e la Terra dev’esserci un pianeta terraformato abbandonato in cui la leggenda è nata. E noi possiamo rintracciarlo. È questo il nostro grande viaggio, la nostra offerta di speranza. Una ricerca difficile, ma non impossibile, con un grandioso premio finale: la vita idilliaca che restando qui non potranno mai avere.»

«Per tutti i Santi! La Terra dista più di seimila anni luce. Forse…» Tilliana lanciò un’occhiata al capitano Kenelm in cerca di conferma.

«A tal proposito» disse Kenelm. «Le coordinate stellari esatte si trovano nel genten della Morgan. Non sono classificate, perché gli Olyix le conoscono di sicuro.»

«Un’astronave relativistica potrebbe percorrere quella distanza in due decenni, in termini di tempo interno alla nave. Non che debba tornare fino alla Terra. Ci fermeremmo a esplorare i mondi abbandonati lungo la strada, giusto?»

«Nessuno della nostra stirpe ha mai affrontato un viaggio relativistico di mille anni luce attraverso lo spazio interstellare, figuriamoci seimila» valutò Tilliana. «Mandiamo sempre avanti i portali e li attraversiamo. E le navi-portale raggiungono solo l’ottantacinque per cento della velocità luce.»

«Esatto» confermò Yirella con un ampio sorriso. «Perciò la nostra astronave richiederà un lavoro di progettazione con i fiocchi, eh?»

Tilliana lanciò a Ellici uno sguardo confuso e scrollò le spalle.

«In effetti» convenne Ellici. «Mi piace.»

«Grazie» disse Yirella.

Le tre ragazze si rivolsero a Kenelm.

«Non deve funzionare» rimarcò Yirella. «Deve soltanto sembrare plausibile. Qualcosa con cui tenere occupati i nostri uomini disincantati.» Scoccò a Dellian un’occhiata penetrante. «In modo che non passino tutto il loro tempo a prendersi a pugni.»

«Ehi, grazie.»

Kenelm annuì. «Dovrete mettere in chiaro che sarà difficile e pericoloso. E che ci vorranno anni di progettazione prima di iniziare a costruirla.»

«Un attimo» intervenne Dellian. «Sta dicendo che costruirà davvero quella cosa?»

«Riconosco che sventolare davanti alle persone la prospettiva del Santuario è forse la nostra migliore opzione, al momento. Yirella ha ragione: la soluzione al nostro attuale problema con le squadre consiste nel procrastinare e ritardare. Ma tale procrastinazione, per sua natura, può essere solo temporanea. Se gli Olyix non si faranno vivi prima che finisca il lavoro di progettazione, non potrò rimangiarmi quanto promesso. La mia autorità ne uscirebbe devastata, e con essa la missione d’attacco della Morgan. Perciò il progetto di questa astronave dovrà essere il più impegnativo che abbiamo mai intrapreso. Dovranno saltare fuori così tanti problemi e difetti da costringervi a rimetterci mano un milione di volte a settimana. Intesi?»

«Sì, capitano» approvò Yirella felice.

«Okay, allora questa conversazione non ha mai avuto luogo. Iniziate a parlare pubblicamente di quest’idea, diffondete la voce tra le squadre e vedete se condividono il vostro entusiasmo. E dovesse incontrare il favore di un numero sufficiente di persone, potete cospirare insieme a loro per tendermi un’imboscata con una proposta formale durante una riunione del consiglio della nave. Assicuratevi di avere abbastanza voti a sostegno.»

«Ci vorranno mesi di maneggi politici tra le squadre» giudicò Tilliana con un sorriso che si allargava sempre di più.

«Meglio così.»
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Non rientrava nell’elenco dei benefit quando Gwendoline si era iscritta, ma l’appartenenza al globalPAC le stava offrendo un posto in prima fila per la fine del mondo. I sensori della Difesa Alfa che orbitavano furtivi intorno alla Salvation of Life trasmettevano immagini straordinariamente nitide. Un’ora dopo essersi separate, le due parti dell’arca si trovavano già a una distanza di dieci chilometri l’una dall’altra, e continuavano ad allontanarsi. La luce del sole si spingeva all’interno come un’alba al rallentatore, rivelando l’immensa cavità ora esposta allo spazio. Pensò che assomigliava a un cratere con le pareti a strapiombo la cui superficie scanalata luccicava di tassellature esotiche, come se la tecnologia degli Olyix fosse realizzata in calcedonio. Nelle ombre più in profondità svolazzavano strane scintille color indaco, che pulsavano in cascate così fugaci da poter essere illusorie.

L’analisi tecnica simultanea del globalPAC suggerì che quegli sfarfallii potessero essere radiazioni Čerenkov. Significava che stava davvero guardando direttamente nell’imboccatura di un wormhole. Una tecnologia che anticipava di decenni, se non di secoli, qualunque cosa gli esseri umani fossero in grado di costruire.

Qualcosa si mosse nell’oscurità, risalendo dolcemente il centro della cavità fino a mostrarsi alla luce del sole.

«Oh, merda» mormorò Gwendoline.

L’astronave Olyix che emerse dall’imboccatura del wormhole era davvero impressionante, una specie di incrocio tra una manta e un jet supersonico, ma enorme. La cupa superficie blu-nera era irta di centinaia di piccole alette che si retrassero davanti ai suoi occhi, trasformando la fusoliera in un lucido corpo aerodinamico lungo ottocento metri. Non capiva perché fosse così affusolata, inadatta al volo spaziale interplanetario. Le poche astronavi umane che operavano nel sistema solare avevano strutture grezze e funzionali: una spina dorsale di travi alla quale erano fissati i vari moduli e un razzo a fusione nella parte posteriore, mentre le navi interstellari relativistiche che solcavano la galassia erano semplici scafi a forma di goccia spinti da getti di plasma potenti e rabbiosi provenienti direttamente dal cuore di un sole. Anche i loro rivestimenti erano costituiti da portali, buchi che si limitavano a catturare la polvere spaziale incrociata dall’astronave per poi espellerla attraverso i portali accoppiati ad anni luce di distanza. Ma quell’astronave Olyix era qualcosa di completamente diverso, le linee slanciate le conferivano un aspetto minaccioso. Perciò Gwendoline non fu del tutto sorpresa di vederla compiere un’agile torsione e lanciarsi nello spazio aperto attraverso il varco in espansione tra le due sezioni dell’arca, abbandonando l’ombra della Salvation of Life in una lenta rotazione. Non si vedevano scarichi di razzi, né getti di plasma solare o fiammate azzurre da combustione chimica. Manovrava come se fosse un vero e proprio aereo in volo acrobatico, un’ostentazione disinvolta di potenza e abilità fortemente intimidatoria.

Manipolazione delle onde gravitazionali, forza di Lorentz di punto zero, forse propulsione di campo quantistico – così affermava il flusso di analisi tecnica simultanea del globalPAC. Gwendoline lo ignorò: era un branco di nerd che discuteva basandosi sui risvolti di trama di uno sceneggiato fantascientifico di Hong Kong. Nerd che avevano vinto il Nobel per la fisica, certo, ma pur sempre nerd. La teoria che si celava dietro quel motore era irrilevante. Era il potenziale che ne derivava a spaventarla a morte. Un’invasione aliena. L’incubo costante che terrorizzava l’umanità da generazioni.

Dall’apertura dell’arca spaziale affiorò un’altra di quelle grandi sagome a delta. Poi ne uscirono altre tre. Dopodiché apparvero alcune navicelle più piccole, cilindri di celadon luminescenti percorsi per tutta la loro lunghezza da spirali fluttuanti color carminio, come se si stessero avvitando nello spazio. Almeno queste mostravano una specie di emissione – una debole scia di nebbia azzurra fluorescente. Elio ionizzato, riferirono i sensori della Difesa Alfa.

Le nuove navi emersero in uno sciame enorme che continuava a crescere, infittendosi e muovendosi con fluidità uniforme a mano a mano che si riversavano fuori dal varco, per poi dividersi in nugoli distinti che cominciarono ad accelerare per allontanarsi, rapidamente.

Seguì un’altra ondata di astronavi a delta, quattro o cinque alla volta. Gwendoline sedeva sul suo divano di pelle aspettando che quella marea si esaurisse. Una piccola icona nell’angolo della lente tarsale teneva il conto. Quando arrivò a duecento, disse a Theano, il suo altme, di chiudere la proiezione. Per lei era troppo. Non era l’invasione che aveva immaginato, uno scontro titanico tra avversari più o meno alla pari, dove una coraggiosa umanità sfavorita opponeva una strenua resistenza. Era un’inarrestabile sopraffazione che avrebbe determinato l’estinzione della sua specie.

La fine del mondo. Di tutto.

Rimase semplicemente seduta nell’attico buio, a fissare dritto davanti a sé attraverso le portefinestre, senza vedere niente. Le lacrime andavano e venivano, asciugandosi sulle sue guance. A volte, durante le trattative più difficili, le capitava di prendersi una pausa per elaborare ciò che stava accadendo, farsi i suoi conti e pianificare una strategia.

In questo caso non c’era nulla da elaborare. Non ci sarebbe mai stato.

Le apparve davanti un’icona all’improvviso, facendola trasalire. L’agente di sicurezza della Connexion era arrivata.

«Autorizza l’accesso» ordinò Gwendoline all’attico.

Si chiamava Crina. Venticinque anni, di statura media e visibilmente molto in forma: o si allenava parecchio o si era sottoposta a un potenziamento muscolare – probabilmente entrambe le cose. Aveva un viso piatto e insignificante, che Gwendoline giudicò un tratto utile per il tipo di lavoro che svolgeva. Capelli castano chiaro tagliati corti. Una tuta grigio scuro, aderente ma abbastanza elastica da assecondare qualsiasi movimento.

Si presentò con vigorosa gentilezza. «Mi scusi se ci ho messo tanto ad arrivare qui, signora. La rete degli snodi di Londra è in pessima forma questa sera. Ero a casa quando mi hanno chiamata dall’ufficio di Greenwich per dirmi di raggiungerla subito.»

«Non eri in servizio, dunque?»

«No, signora. Ho un contratto provvisorio con la Sicurezza della Connexion, ma non si preoccupi, ho superato l’intero programma di formazione. Sarò in grado di proteggerla.»

«Grazie.» Fino a due ore prima, Gwendoline avrebbe ribollito di rabbia di fronte a un declassamento così offensivo del suo livello di protezione personale. Una recluta? Una fottuta recluta per un membro del consiglio della famiglia Zangari? Ora, invece, francamente non gliene fregava un cazzo. Chiunque Loi avesse deciso di mandarle andava bene.

«Come prima cosa devo perlustrare tutte le stanze.»

«Ho già mandato a casa il mio staff: ci sono solo io, qui.»

«Certo, signora. Ma sono tenuta a verificare, e a familiarizzare con la disposizione dell’ambiente. È la procedura standard. Non possiamo permetterci di trascurare niente in situazioni come questa.»

«Oh, giusto. Va bene, allora.» Gwendoline la invitò a procedere con un ampio movimento del braccio.

«Grazie. Rimanga qui finché non avrò completato la mia perlustrazione, per favore.»

Perciò rimase lì nel vestibolo, sentendosi sciocca, ma anche divertita dall’atteggiamento serissimo di Crina. Questo mi rende condiscendente? Sta solo facendo il suo lavoro, ed è nuova: deve comportarsi in maniera professionale, soprattutto davanti a me.

Crina impiegò quindici minuti per accertarsi che non ci fossero assassini ninja o mostri con gli occhi da insetto nascosti sotto i letti o negli armadi.

«Tutto in ordine» annunciò.

L’agente apparve così solenne e soddisfatta di sé che Gwendoline faticò a non ridere. «Grandioso. Non ho ancora cenato. Cosa vuoi? Faccio venire un’autoconsegna.»

«Non mi serve nulla, grazie, signora.»

«Tutti hanno bisogno di mangiare. Anche in una giornata come questa… Soprattutto in una giornata come questa. Probabilmente prenderò solo delle lasagne e un’insalata. Da Roniquos hanno un menu eccellente e sono appena in fondo alla strada. Da’ un’occhiata mentre mi cambio.» Si era appena resa conto di essere ancora in vestaglia. Spogliarsi tranquillamente davanti a Crina come faceva abitualmente con il suo staff le sembrava in qualche modo inappropriato.

«Signora.»

Gwendoline si ritirò in camera da letto. Ignorò la selezione di vestiti che le propose Theano, ricordando ciò che a Horatio piaceva vederle addosso ai vecchi tempi, quando erano entrambi giovani e liberi e la vita era più semplice. Così optò per una semplice maglietta bianca e una gonna leggera dai colori vivaci, come se avesse in programma di passare una giornata in spiaggia.

Si stava allacciando la gonna quando la presidentessa del Senato solare rilasciò la sua dichiarazione ufficiale: «Gli Olyix stanno per invaderci. Una grande flotta di navi sta lasciando la Salvation of Life per dirigersi verso la Terra, si presume con intenzioni ostili. Niente panico. Gli scudi delle nostre città sono stati attivati e resisteranno a qualunque assalto mentre dispiegheremo le contromisure della Difesa Alfa per contrastare e respingere questa aggressione ingiustificata. Se vivete fuori dal perimetro di uno scudo, dirigetevi verso l’area sicura più vicina, dove il governo vi darà riparo. I portali interstellari sono stati temporaneamente chiusi. Si tratta solo di una misura preventiva. Insieme, noi prevarremo».

Gwendoline rimase perfettamente immobile. Di quali cazzo di contromisure parla?

Theano riaprì il collegamento con il globalPAC e Gwendoline si preparò ad affrontare l’inevitabile raffica di cattive notizie. Ma, per essere un’organizzazione connessa ai vertici della gerarchia politica del sistema solare, scoprì che il globalPAC era sorprendentemente a corto di informazioni concrete. Gli attacchi clandestini contro gli snodi della Connexion e la rete elettrica terrestre stavano diventando un problema serio. Diciassette scudi cittadini stavano già facendo ricorso all’energia ausiliaria e altri tre – Bangkok, Antananarivo e Astana – si erano disattivati a causa di un sabotaggio dei sistemi. Solnet era afflitto da gravi bug che i G8Turing stavano tentando in tutti i modi di correggere. E, no, la Difesa Alfa non possedeva una flotta segreta con cui contrattaccare. Ma tu guarda.

Tornò in soggiorno. Trovò Crina dove l’aveva lasciata, anche se le tende erano state chiuse. «Prendo una pizza margherita, signora, grazie.»

«Ottima scelta.»

Theano effettuò l’ordine, aggiungendo una porzione di lasagne vegetariane per Horatio e un budino al cioccolato fondente e lampone supercalorico. Ricevette la conferma da Roniquos, che garantì la consegna entro quindici minuti.

“Come ultimo pasto è abbastanza dignitoso” ammise con amarezza. Dove sei, Horatio? Avrebbe dovuto essere lì, ormai. Non riusciva a decidersi a telefonargli e chiedergli dove fosse: avrebbe significato cedere alla paura. Cosa succede di preciso se mentre uno sta attraversando un portale l’alimentazione si interrompe bruscamente? Era sicura che esistessero sistemi di sicurezza pluriridondanti di ogni tipo per impedire che quella persona venisse tagliata a metà. Giusto?

«Vuoi qualcosa da bere?» chiese.

«No, grazie, signora» rispose Crina.

«L’invito rimane valido nel caso in cui le cose dovessero mettersi veramente male» precisò Gwendoline dirigendosi in cucina. Theano le indicò in quale dei tre frigoriferi fosse conservato il vino. Tirò fuori una bottiglia di Krug invecchiato. Sentì che la gola cominciava ad annodarsi, gli occhi a inumidirsi, minacciando di cedere…

«Horatio Seymore è arrivato» annunciò Theano.

«Fallo entrare.»

«Impossibile soddisfare la richiesta. La Sicurezza della Connexion ha affidato a Crina i codici per l’accesso fisico all’attico.»

Gwendoline riattraversò in fretta il corridoio principale con i grandi archi e i portali silenziosi e spenti. Il vestibolo all’altra estremità era sigillato dietro una spessa porta di sicurezza scivolata fuori dalla parete. Non ricordava più nemmeno quando quella cosa fosse stata installata.

Crina era già lì davanti, con i piedi ben piantati in una posa autoritaria. «Signora, devo avvisarla di non compromettere il perimetro di sicurezza.»

«Al diavolo. È mio marito!»

Ci fu solo un attimo di esitazione. «Il suo ex marito, suppongo.»

«Bisogna farlo entrare.»

«Devo prima confermare che è da solo.»

Gwendoline fu sul punto di mettersi a gridare, ma riuscì a fermarsi in tempo. Quella rabbia era dettata dall’ansia. Crina stava solo facendo il suo lavoro.

«D’accordo. Procedi. Poi fallo entrare.»

«Sì, signora.»

La porta di sicurezza si aprì e Crina la superò. Quindi la porta si richiuse. Gwendoline aspettò, sentendosi vagamente ridicola.

La porta si aprì di nuovo, e nel vestibolo apparve Horatio. Era praticamente identico a quella prima volta che si erano incontrati trentasette anni prima, e questo le spedì una breve fitta di gelosia lungo la colonna vertebrale. Sapeva fin troppo bene che lui non spendeva (sprecava, per usare le sue parole) soldi in trattamenti cosmetici antietà. Ma la sua mascella squadrata era ancora lì, a sottolineare quel mezzo sorriso che aveva sempre amato. La pelle scura brillante conservava la sua lucentezza sana e perpetua. Aveva i capelli più corti, certo, e forse adesso c’era qualche ciocca grigia nella matassa color ebano. Ma quei begli occhi grandi e marroni la scrutarono con sfacciata adorazione. Se fosse stata un’adolescente, probabilmente avrebbe sospirato felice e gli avrebbe risposto con un sorrisetto civettuolo, com’era solita fare in passato. Ora, invece, si scambiarono un’occhiata perplessa di fronte all’eccessiva cautela di Crina.

Gwendoline lo abbracciò forte. «È bello vederti.»

«Sono felice di essere qui. Come te la cavi?»

«Oh… sai com’è.»

Lui sogghignò e la baciò. «Hai un aspetto favoloso. Le tue gambe sembrano essere diventate ancora più lunghe.»

«Ohhh, vacci piano, bello. Ma grazie, comunque. Dannazione, spendo una fortuna per tenermi in forma, tutto per gli uomini. Perché darsi tanta pena?»

«Ecco, vedi, a questo punto avresti dovuto ricambiare il complimento, non ricordarmi quanto sei ricca.»

Lo baciò di rimando. «Dimentichi che stai parlando con una plutocrate egocentrica.»

«Già, è vero.»

Lanciò un’occhiata furtiva a Crina, che si era accigliata. «Andiamo. Ho appena stappato una bottiglia di champagne che possono permettersi soltanto i plutocrati. Sforzati di opprimere le masse anche tu, per questa sera, e bevi un bicchiere insieme a me.»

«Tentatrice.»

«Ah, giusto. Ho sempre dovuto tentarti io, in camera da letto. Eri così difficile da convincere…»

Si spostarono di nuovo in soggiorno, lei con il braccio di lui intorno alla vita. Si adatta ancora alla perfezione.

Horatio prese il Krug e lesse l’etichetta. «Un ’85. Dolce.»

«Sei un enologo, adesso? Tu? È davvero la fine del mondo.»

«No. È solo che me lo ricordo, tutto qui: Bordeaux.»

«Ah, già.» Si sentì imporporare le guance da un debole rossore. «Quella settimana.»

«Infatti.»

Gwendoline versò un bicchiere a entrambi e si sedette accanto a lui sul divano, raccogliendo le gambe in modo da poterglisi avvicinare. Facile. «Sono davvero felice che tu sia qui.»

«Sono venuto solo perché ho pensato che stare con te fosse il modo migliore per essere fisicamente al sicuro, stasera. E avevo ragione: Crina non lascerà passare niente.»

Lei rise. «Sempre il solito seduttore.»

«Le cose si metteranno male, vero? Sarei arrivato prima, ma alcuni snodi metropolitani erano fuori uso.»

«Ho sentito.»

«La gente è ancora sotto shock, perciò non ho incontrato problemi. Solo un mucchio di persone infastidite che facevano educatamente la fila fuori dagli snodi ancora aperti. Siamo pur sempre britannici, dopotutto.»

«Ci sono astronavi Olyix in arrivo. Navi da guerra di qualche tipo, secondo i miei contatti.»

«Quante?»

Tacque, in attesa che Theano caricasse dati che avrebbe preferito non leggere. «Merda.»

«Cosa?»

«Più di millecinquecento di quelle grandi, finora, e ce ne sono altre in arrivo.»

«Quelle grandi? Ce n’è più di un tipo?»

«Sì. Prima ce n’erano parecchie di piccole, ma ora sembrano allontanarsi dal sistema con un’elevata accelerazione. Le squadre di analisi tattica non sono sicure di cosa siano. L’opinione più condivisa è che si tratti di una specie di missili. Quelle più grandi, che la Difesa Alfa chiama “navi classe Liberazione”, e no, non so perché, si sono divise in due gruppi. Alcune stanno facendo rotta verso gli habitat, mentre la maggior parte si dirige direttamente verso la Terra. Se manterranno un’accelerazione costante e cominceranno a decelerare a metà strada, saranno qui tra circa una settimana.»

Vide la sua mano tremare leggermente posando il bicchiere di champagne.

«Una settimana? Ne sei sicura?»

«Il calcolo è stato fatto direttamente dalla Difesa Alfa» confermò.

«Gli scudi della città reggeranno?»

«Nessuno lo sa, perché nessuno sa con cosa li colpiranno. E anche se dovessero reggere… poi cosa faremo?»

«Dovrà pur esserci un piano di qualche tipo. Conosco i governi: spendono miliardi in consulenti perché sfornino piani di emergenza.»

«In effetti, uno c’è. Ma…»

«Lasciami indovinare. Non è per tutti.»

Gwendoline chinò il capo, odiando il fatto che la stesse giudicando di nuovo. Perché sicuramente non c’era da vergognarsi. No. Niente affatto. «La Sicurezza della Connexion sta valutando l’evacuazione della famiglia Zangari in uno dei nostri habitat privati.»

«Hai appena detto che quelle navi classe Liberazione si stanno dirigendo anche verso gli habitat sugli asteroidi.»

«Stanno considerando Nashua. Nel sistema di Poppa, a quarantuno anni luce di distanza. E una volta arrivati lì…»

«Potrete disattivare i portali alle vostre spalle.»

«Potremo» lo corresse con fermezza. «Potremo disattivarli.»

«Oh, è una possibilità aperta a tutti, dunque?»

«Sei mio marito!»

«Ex.»

«E sei il padre di Loi.»

«Già» sussurrò.

«Nashua ha senso. È molto lontano, e orbita attorno a Malamalama, dov’è in corso il processo di terraformazione.» Sorrise con piacere al ricordo. «L’ho visitato mentre preparavo l’accordo al quale sto lavorando. Poppa ha una cintura di asteroidi eccezionalmente densa, e Malamalama è uno dei mondi che contribuiscono alla sua stabilità. Il cielo notturno è animato di luce zodiacale, ed è molto più luminoso della Via Lattea. È veramente bello, Horatio. Quando la terraformazione sarà completata, diventerà il più incredibile… Oh, merda. La terraformazione non potrà più essere completata, vero?»

«Non lo so. Non sappiamo che intenzioni abbiano gli Olyix. Se avessero voluto limitarsi a un genocidio, non avrebbero inviato una flotta di navi. L’avrebbero fatto all’arrivo della Salvation of Life, un attacco rapido e sicuro senza alcun preavviso. Non avrebbero agito così. Non capisco cosa vogliono fare.»

«C’entra in qualche modo la loro religione. Vogliono portarci con loro fino alla fine dei tempi.»

«Non ha molto senso. Come farebbero?»

«A quanto pare, modificandoci per poterci ibernare. Non conosco molti dettagli, ora come ora.»

«Ibernarci fino alla fine dei tempi? Qualcuno ti sta raccontando una gran bella frottola.»

«Certo.» Gwendoline mise il broncio e vuotò il suo champagne con un unico sorso. «Dove diavolo è la cena?»

«Cosa?»

«Ho ordinato la cena. Non è ancora arrivata.» Theano chiese subito notizie al ristorante, e ricevette una segnalazione di ordine in ritardo.

Horatio scoppiò a ridere. «Oh, no. Che tragedia.»

«Ehi!»

«Gesù, Gwendoline, quanto è alto l’Olimpo su cui stai seduta? La gente ha appena saputo che sta per arrivare una flotta aliena ostile a spazzarli via. Sono stati attivati gli scudi della città, a conferma del fatto che è tutto vero. In questo momento sono tutti spaventati e in preda al panico. Sono proprio come me e te, vogliono stare con le loro famiglie stasera. Nessuno ti cucinerà da mangiare. Forse mai più.»

«Ma il ristorante ha confermato la consegna.» Provò subito vergogna per il tono da stronza viziata con cui lo disse.

«Certo, il loro piccolo G5Turing malandato te l’ha promesso. Scommetto che ci credeva pure, nel profondo del suo cuore di macchina. Ma tutto ciò che può fare in realtà è passare la richiesta agli chef e organizzare un’autoconsegna. Niente chef, niente pasto. La catena prevede il fattore umano: senza quello, non funziona. E l’umanità soffre molto questa sera.»

«Va bene.» Gwendoline affondò la testa sui cuscini del divano. «Concediti il tuo momento di superiorità. È un mucchio di roba per me da assimilare. Non sono stupida; è solo che non ho ancora metabolizzato la cosa. Non è che non mi importi. Mi importa eccome. Soprattutto di Loi. E di te.»

Lui allungò la mano e le accarezzò la guancia. «Sono riuscito a farmi mettere nella tua lista.»

«Piantala.»

«Scusa. Questa sera sono confuso tanto quanto te. Lasciami essere l’uomo grande e forte delle leggende. Ti cucinerò una cena decente. D’accordo?»

«Grazie.»

«A proposito: che ingredienti hai in cucina?»

Gwendoline si morse il labbro inferiore nel tentativo di simulare un’espressione di vergogna. Non funzionò: non riuscì a impedirsi di sogghignare. «Non lo so. Qualunque cosa il mio staff abbia ordinato per me?»

L’ampio sorriso di Horatio tornò a brillare più luminoso che mai mentre alzava gli occhi al cielo. «Sei senza speranza.»

«Senti, se cerchi un affare da un miliardo di wattdollari, sono la donna che fa al caso tuo.»

«Sarà la prima cosa di cui ci occuperemo domattina. Per adesso, andiamo a vedere cosa c’è. E no! Non accedere al tuo altme. Apriremo manualmente la porta del frigorifero e guarderemo. Con i nostri occhi.»

Non riuscì a trattenersi. «Quale dei frigoriferi?»

Lui la inseguì in cucina, e risero entrambi proprio come facevano una volta, quando trascorrevano lunghe notti gloriose nel minuscolo appartamento di Horatio in Eleanor Road. E per dieci minuti, mentre accumulavano ingredienti e utensili sull’ampia superficie di marmo dell’isola, furono solo loro due, e l’apocalisse aliena fu esiliata fuori dalle mura dell’attico.

«Risotto al salmone con asparagi» annunciò Horatio iniziando a tritare la cipolla. «Questa è tutta roba organica, vero?»

«Mi offende che tu lo chieda. Il Turing dell’attico probabilmente andrebbe in crash e si metterebbe a piangere se un autocarrello provasse a portare del cibo stampato oltre la soglia.»

«Ah sì? Bene, inizia a schiacciare l’aglio naturale: due spicchi. Ti ricordi come si fa, vero?»

Gwendoline versò altro Krug a entrambi. «In qualche modo me la caverò.»

«Allora, quando dovrebbe cominciare l’evacuazione?» le chiese.

«Non lo so. Non hai intenzione di farmi la paternale e rimanere indietro, vero?»

Lui si fermò, tenendo il coltello sospeso sopra gli spicchi di cipolla. «E le persone che verranno lasciate qui?»

Gwendoline diede un altro sguardo alle proiezioni della Difesa Alfa. «Ci sono più di milleottocento navi classe Liberazione dirette verso di noi in questo momento. Gli Olyix non scherzano, Horatio. Stanno venendo a prenderci. So che non hai molta fiducia nei governi e nelle istituzioni…»

«Non è con i governi che ce l’ho, non con l’idea di un governo democratico, perlomeno. Ma quello che abbiamo adesso è un governo fatto di persone ricche, le stesse che mantengono il novanta per cento del mondo in una condizione di povertà relativa per far sì che il loro mercato iniquo possa continuare a sostenere uno stile di vita di totale eccesso.»

«Questo include anche me?» domandò esasperata. Ne abbiamo parlato tante di quelle volte. Quella discussione era arrivata a dominare le loro vite, fino a separarle.

«No.»

«Sei sicuro? Faccio parte del tuo odioso dieci per cento.»

«Nessuno odia te.»

«Perché diavolo non sei diventato un Utopiale, visto che disprezzi così tanto la civiltà universale?»

«Per te.» La sua voce suonò così debole che riuscì a malapena a sentirla.

«Cosa?»

«Non potevo lasciarti.»

Gwendoline fece cadere lo spremiaglio per la sorpresa di fronte a quell’ammissione. «Sarei venuta con te. Questo… per me niente di tutto questo contava quanto te.»

Horatio sbuffò nervoso. «Tu, un’Utopiale?»

«Sì! Io. Non è poi così male come filosofia.»

Agitò la mano a indicare la cucina scintillante. «Non avresti avuto nulla di tutto questo.»

«Che cazzo, non ho bisogno di vivere così per essere felice. Il consumismo di lusso non è altro che uno strato di cosmetico spalmato sopra la vita reale. Tu e Loi siete tutto ciò di cui ho bisogno. In ogni caso, lo stile di vita degli Utopiali non prevede di abitare in una favela o a Southwark, e tu lo sai. A Delta Pavonis sono tutti economicamente agiati e liberi di seguire i loro sogni. Ecco… okay, sono incredibilmente noiosi, ma se la cavano bene.» Strinse le labbra. «Oltretutto, saprei farmi strada piuttosto in fretta fino al loro primo livello di cittadinanza.»

«Gesù santo, quando hai iniziato a ragionare in questo modo?»

«Ho sempre ragionato in questo modo. Sei tu quello che vorrebbe tassare ogni centesimo in possesso di quel dieci per cento e darlo ai poveri, per abbassare l’asticella. Io la voglio alzare.» Prese la bottiglia di Krug per il collo e gliela agitò contro con fare aggressivo. «Voglio che tutti abbiano un attico e dello stupido Krug.»

«Nessuno vuole abbassare l’asticella. Se davvero lo pensi, allora ti sei lasciata convincere dalla propaganda fatta dalla tua stessa gente. Io voglio solo porre fine alla mostruosa disuguaglianza prodotta dall’ossessione della civiltà universale per il mercato, per dare a ciascuno la sua giusta parte. Non hai idea di quanto sia brutta la situazione per le persone che aiuta la mia agenzia, persone intrappolate nelle città di periferia, ai margini della società, tutte opportunamente lontane dalla vista delle vostre torri recintate.»

«Io non ho della gente, e quelle non sono le mie fottute torri» gli gridò contro. Per poi pentirsene all’istante. «Mi dispiace. La società utopiale ci ha mostrato la strada, lo sai. Potremmo perseguirla anche adesso, e senza la loro folle ideologia omnia: tutti i sistemi di replicazione industriale e i G8 che abbiamo al giorno d’oggi potrebbero renderla possibile. Ci eravamo così vicini, Horatio. Avevo contribuito a costruire qualcosa di cui ero davvero orgogliosa: un concetto, un’ideologia, chiamala come vuoi. Stavamo per dare a un mondo terraformato una società diversa, la migliore fra tutte quelle che abbiamo realizzato: un’economia post-scarsità per persone intelligenti basata sul capitale. Ancora una settimana e ce l’avremmo fatta, avrebbe preso vita.» S’interruppe, reclamata dal dolore e dalla paura. «E adesso è tutto finito, tutto perduto. E tu e io stiamo ancora discutendo di soldi e di chi li ha.»

Horatio la abbracciò. «L’hai appena detto, tesoro. Gli esseri umani al giorno d’oggi hanno risorse formidabili a disposizione. Le nostre stazioni industriali saranno in grado di produrre armi in serie. Avremmo qualcosa con cui combattere queste navi classe Libertà, vedrai. Questa crisi ci unirà come nient’altro ha mai fatto prima.»

«Liberazione. Quelle contro cui dobbiamo combattere sono navi classe Liberazione. E non accadrà nulla di ciò che hai detto, perché moriremo tutti.»

«Smettila. Riflettici. Se gli Olyix avessero voluto ucciderci, l’avrebbero già fatto. Qui si tratta di qualcosa di diverso. Magari ci infileranno tutti dentro delle capsule di ibernazione, ma questo ci dà una possibilità. Non sto dicendo che sia un granché come possibilità, ma almeno c’è.»

«Adoro il tuo ottimismo. L’ho sempre adorato.»

La tenne stretta per un lungo istante. «Vorrei venire su Nashua con te. Se la tua famiglia è d’accordo.»

«Gli Zangari sono anche la tua famiglia.»

«Giuuusto. Ma fuggire dalla Terra dev’essere in assoluto l’ultima spiaggia, per tutti noi. Non credo che la Difesa Alfa se ne starà lì seduta senza fare niente.»

«Faranno quello che possono. So che è in corso una seduta del consiglio direttivo di famiglia. Penso sia coinvolto anche Loi: stava lavorando con Yuri.»

«Cristo, Ainsley ha le sue testate nucleari personali? Oppure, conoscendolo, qualcosa di ancora più estremo? Una bomba da giorno del giudizio, magari?»

Gwendoline trasalì. «Ainsley III e gli altri faranno ragionare il nonno.»

«Ainsley che ragiona di fronte a una minaccia degli Olyix… Pagherei qualunque cifra per vederlo. È sempre stato così paranoico quando si trattava di loro. Li ha incolpati del mio rapimento, ricordi?»

Lo strinse più forte. «Preferisco non ricordare. Pensavo di averti perso. Sarei potuta morire.»

«Non è successo allora. Non succederà adesso.»

«Bene. E non temere che la famiglia possa fare qualcosa di incredibilmente folle. Ainsley non è più al comando.»

«Sul serio?»

«Non deve saperlo anima viva, okay? Soprattutto in questo momento. Ma ormai è solo il volto della Connexion, ben visibile sui feed dei media per mantenere stabili i mercati. Ainsley III e il consiglio hanno assunto il controllo più di dieci anni fa.»

«Cristo. Perché?»

«Ainsley non è molto stabile di questi tempi. Pensiamo dipenda da tutti i trattamenti antietà a cui si è sottoposto. Alcuni erano piuttosto all’avanguardia, ma lui accettava qualsiasi cosa gli promettesse la longevità. Ne è sempre stato ossessionato. Quando ero piccola non lo vedevo molto, ma ricordo sempre che mi diceva di aspettarsi, col passare degli anni, che la sua generazione sarebbe stata la prima a vivere fino a duecento anni. Be’, a lui questo non bastava. Voleva diventare il primo essere umano a vivere diecimila anni, e anche di più. È ancora piuttosto risoluto su questo punto. Così, con tutti i miliardi che ha speso, la sua biologia è tornata a essere quella di un venticinquenne, e non solo da un punto di vista estetico. Bel risultato! Ma ha riportato qualche danno a livello mentale. Gli effetti che alcuni di quei trattamenti esercitano sulla struttura neurale umana non sono ancora stati del tutto compresi, figuriamoci se qualcuno ha idea di come curarli.»

«Merda. Questo spiega molto.»

«Potrebbe anche essere una cosa di famiglia. Stavo andando parecchio su di giri questa sera, finché non sei arrivato tu. Sei il mio consiglio di famiglia, Horatio, la mia droga della serenità. Perciò domani inizieremo a valutare le nostre opzioni, a valutarle seriamente. Perché anche se ci sei tu qui, ho il cervello troppo incasinato per pensare con lucidità questa sera.»

«Parole sante.»

«E anche tu sei chiaramente scombussolato, perché sai fin troppo bene che non mi piace tutta quella cipolla nel risotto.»

«Oh.» Guardò il tagliere con il suo mucchietto di cipolla sminuzzata. «Giusto.»

Gwendoline si diresse verso il frigorifero in cui teneva il vino. «Quello che ci serve è altro Krug. Ci aiuterà a concentrarci.»

«Poco ma sicuro.»
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Tronde si svegliò con la sensazione di doversi trascinare fuori da un incubo. Non essere ancora del tutto cosciente gli offrì sollievo dal viscido terrore della perdita che lo affliggeva nel profondo. Durante la notte, qualcuno gli aveva rubato l’anima.

Mise a fuoco l’orribile e soffice camera da letto rosa e nera di Claudette, e si ritrovò a fissare il disegno a carboncino di un satiro dall’equipaggiamento inverosimile impegnato a cavalcare il suo harem di ninfe dai seni enormi. Nessuno avrebbe voluto vedere una cosa del genere prima di colazione.

Ma gli fece prendere atto della radice del suo dolore: il piacere. Un piacere unico, travolgente, totalizzante. Il suo organismo aveva consumato tutto l’hifli mentre dormiva, lasciandolo con la pelle fredda e sudata. Il suo corpo adesso era solo un mucchio di spazzatura inutile. Il piacere che aveva provato la notte prima era stato incredibile, si era sentito davvero vivo per la prima volta in assoluto. L’hifli aveva fatto funzionare ogni cellula alla perfezione. Fino ad allora, la sua mente aveva trascorso ciascuno dei suoi venticinque anni a interpretare volutamente tutte le sensazioni del suo corpo in maniera errata, ma ora conosceva la verità: ogni sfumatura d’esperienza era in realtà piacere. Bisognava solo sapere come amplificarne la perfezione. Non è pericoloso, è una liberazione. Non riusciva a credere di aver passato tutta la vita a evitare i narcotici. Stupida mentalità borghese. Sono un membro della Legione, cazzo, un ragazzaccio nella vita reale, non quello delle fantasie di Claudette.

Si girò e vide Claudette sdraiata sul letto accanto a lui, sveglia, a fissare svogliatamente il drappeggio del baldacchino sopra di loro. Notò le lacrime agli angoli degli occhi. Il suo tentativo di mettersi a sedere fu accolto da una brutta fitta di dolore all’inguine. «Merda.»

Avevano scopato fino a scivolare nell’oblio. Questo significava che alla fine aveva perso i sensi con l’erezione ancora attiva. A un certo punto durante la notte era entrato in funzione il blocco di sicurezza di Nyin a disattivare le cellule K che potenziavano il suo pene. Non abbastanza presto, però.

«Sei sveglio?» indagò Claudette in tono snervato.

Lo conosceva piuttosto bene, ormai: era il tono con cui lo salutava ogni mattina dopo che le aveva dato l’hifli. «’Fanculo.»

«Cosa c’è? Qualcosa non va, tesoro?»

«Niente! Perciò sta’ zitta.»

«Cos’ho fatto? Pensavo che la notte scorsa fosse stata la migliore in assoluto.»

«Senti… lascia perdere, okay?» Scese dal letto con un enorme sforzo. Camminò rigido fino al bagno padronale, i muscoli dolenti per la fatica.

«Non ti è piaciuto?» chiese lei in un gemito lacrimoso.

«Sì, certo.» Anche quella suonava come un’ammissione di colpa.

«Non capisco. Cosa c’è stato di diverso?»

La differenza, stupida stronza, è che questa volta ero davvero fatto di hifli. Avrebbe voluto tornare di là e prenderla a schiaffi. Ma non poteva. La Legione aveva bisogno di lei, aveva bisogno del rifugio offerto da quella casa. E lei aveva altro hifli. «È stato fantastico, okay? Ma smontare dalla giostra è sempre una merda. No?» Dire una cosa del genere, mentire anche in quelle circostanze, gli diede la spinta che gli serviva: era ancora il migliore, il signore del controllo e della manipolazione.

Si prese il suo tempo sotto la doccia, che se non altro gli ritemprò le membra. Il cupo abisso di depressione che si sentiva dentro era ancora lì quando finì, e minacciava di trascinarlo giù. Voleva disperatamente tornare indietro, nel mondo scandito dall’euforia, non vagare nello squallido e miserabile universo che aveva massacrato Piotr e Gareth. Pensare a loro, i suoi amici di sempre, fece riemergere la disperazione. Ma posso gestirla. Non sono debole come lei. Io capisco. Non mi prendo in giro. Prendere quella roba non significa esserne dipendenti, significa scegliere di vivere una vita diversa.

Quando tornò in camera da letto vide che Claudette si era riaddormentata. Fece correre lo sguardo lungo le pareti e i mobili. Una delle ninfe disegnate con il carboncino aveva il viso di Claudette: non se n’era mai accorto prima. I suoi vestiti ammucchiati erano ancora sporchi di fango dopo il bagno nel fiume, perciò prese una delle vestaglie di Claudette e se la mise addosso.

Al piano di sotto c’era profumo di pancetta fritta e caffè. Diavolo, che buon odore. Era vegetariano da più di dieci anni. Perché? Perché l’ho fatto? Le motivazioni – amor proprio, disintossicazione dell’organismo – sembravano tutte così stupide, ora.

Ollie e Adnan avevano preso possesso del soggiorno, anche se non si erano dati pena di aprire le tende. Stavano sprofondati sul divano a guardare qualche sceneggiato di fantascienza di merda nel piccolo palco Bang & Olufsen. Ollie alzò lo sguardo e sogghignò in automatico.

«Ehi, amico, quella è la madre di tutte le camminate della vergogna!»

Tronde non riuscì nemmeno a evocare una scintilla di indignazione con cui accendere una protesta, così si limitò a scrollare le spalle e si lasciò cadere sul divano accanto a loro.

L’espressione divertita di Ollie svanì. «Cosa diavolo è successo?»

«Niente.» Ammettere che le aveva permesso di dargli l’hifli, e che l’esperienza era stata una rivelazione, sarebbe stato troppo doloroso. Non avrebbero riso, ma lo avrebbero compatito. Non poteva sopportarlo, non in quelle condizioni. «Come sta Lars?»

Ollie e Adnan si scambiarono un’occhiata.

«Non troppo bene» rispose Ollie nel tono di chi si trovava in un confessionale con un prete particolarmente severo. «Penso abbia qualche danno interno. E neanche il collo è a posto. È molto gonfio.»

«Dov’è?»

«Sul divano nella stanza di vetro sul retro. Gli ho dato qualche altro sedativo. Andare in giro non gli farebbe bene. Ha bisogno di stare fermo.»

«E tranquillo» mormorò Adnan.

«Giusto.» Tronde sprofondò ancora di più nei cuscini. «E per quanto riguarda noi? Cosa sta facendo la polizia?»

«Ha importanza?» ribatté Adnan, accennando al palco. «Con quello che sta succedendo?»

«Eh?» Tronde osservò meglio quegli ologrammi nitidi di astronavi triangolari, chiedendosi dove fossero i raggi laser. La maggior parte degli elementi interattivi di Hong Kong li aveva.

«Quelle sono le astronavi degli Olyix. Stanno venendo a prenderci, amico. Ce ne sono a migliaia.»

«Eh?»

Adnan e Ollie si scambiarono un’altra occhiata. «È una trasmissione in live» spiegò Adnan. «È reale. Si sono collegati via lownet ad alcuni sensori segreti del governo che spiavano la Salvation of Life.»

Finalmente, Tronde fu riscosso dall’interesse per qualcosa di diverso dalla propria autoanalisi. Si sporse in avanti per scrutare le immagini. «Reale? Mi prendete per il culo?»

«C’è un’intera flotta di quelle cose diretta verso la Terra. Stanno uscendo dall’arca spaziale.»

«Porca merda!»

«Tronde,» riprese nervosamente Ollie «la scorsa notte c’è stata una marea di sabotaggi in tutto il pianeta. Alcuni sono ancora in corso. Sono già stati disattivati dodici scudi cittadini. Hanno colpito le stazioni di distribuzione della rete elettrica e i generatori a fusione di riserva. Ti suona familiare?»

Tronde ordinò a Nyin di collegarsi ai notiziari, filtrando la ricerca per gli eventi legati agli Olyix. L’altme obbedì, e le proiezioni travolsero le sue lenti tarsali. «Oh, Dio.» Si prese la testa tra le mani. Sentì le lacrime premere agli angoli degli occhi. Gli serviva un po’ di hifli: avrebbe tramutato quel disastro in un trionfo. «Abbiamo contribuito anche noi a tutto questo? Jade è un’aliena?»

«La polizia ci ritiene coinvolti, sì» confermò Ollie. «Dicono che l’incursione alla stazione di distribuzione di Croydon faceva parte del piano di sabotaggio degli Olyix.»

«No! No, no, no. Io non sono un cazzo di alieno.» D’un tratto notò un paio di sandwich al bacon rimasti su un piatto e ne afferrò uno. Aveva un buon sapore.

«Abbiamo tenuto d’occhio il viadotto della ferrovia per tutta la notte» continuò Adnan. «L’intera zona è invasa dai poliziotti, sono tutti lì a darci la caccia.»

«Abbiamo dirottato alcuni autotaxi e autocarrelli per accedere ai feed delle loro fotocamere mentre passavano» illustrò Ollie. «La scientifica sta facendo a pezzi il viadotto. Hanno perquisito tutte le abitazioni. Ho visto mia nonna in lacrime. Un detective di merda le stava urlando contro davanti a casa nostra.»

«È anche peggio di così» aggiunse Adnan. «Adesso ci è stato assegnato lo status di “fuggitivi più ricercati”: compariamo dappertutto nei siti della polizia e della sicurezza. I reparti speciali stanno andando dai nostri amici. Sono riuscito a intercettare una parte delle loro comunicazioni: pensano che qualcuno che conosciamo ci stia nascondendo o sappia dove siamo. Stanno agendo in maniera piuttosto brutale. Aex, Jorge e Karlsen sono stati presi.»

«Karlsen?» chiese Tronde. Karlsen era un buon amico, un collega che se ne intendeva di stampanti, ma anche un artista che creava strane sculture con tinte acriliche animate. Non aveva nulla a che fare con il tipo di attività in cui era coinvolta la Legione. «Perché prendere anche lui?»

«Ci conosce, e in più era sballato quando gli hanno buttato giù la porta. Perciò lo aspetta una brutta crisi d’astinenza.»

«Bella merda.»

«Hanno preso anche Lolo» disse Ollie. «Bastardi! Non sa niente. Sarà in preda al terrore.»

A Tronde non piacque il modo in cui Ollie sembrò mettersi sulla difensiva riguardo alla parte del “non sa niente”, ma non fece commenti. Piuttosto, si avventò sul secondo sandwich. «Potremmo consegnarci» suggerì. «Interrogandoci, capirebbero che non c’entriamo nulla con il sabotaggio.»

«Col cazzo!» gridò Adnan. «Non mi farò frullare il cervello dai reparti speciali. Quei tipi non sono altro che gangster con un tesserino al collo. Lo sai anche tu che metà dei membri delle gang che finiscono nelle loro mani non arrivano nemmeno su Zagreo.»

«Sono solo dicerie» obiettò Ollie. «Le hanno messe in giro loro stessi per pompare la loro reputazione.»

«Ti ci giocheresti la vita? Perché è quello che stai proponendo di fare. Merda. Consegnarci? Se pensi che farò una cosa del genere, Tronde, sei completamente fuori di testa.»

«Ho capito, però…» replicò Ollie. «Questa è una roba grossa, davvero grossa. Non si tratta di incursioni o truffe per conto di qualche boss londinese, non più.» Puntò un dito tremante verso il palco, con il suo terrificante stormo di silenziose astronavi aliene. «Si tratta della fine del mondo. Il governo fa sul serio. Ci daranno la caccia per sempre. La faccenda non si smonterà nel giro di qualche giorno. Capisci?»

«Tra qualche giorno non esisteremo più» urlò Adnan di rimando. «Questo lo capisci?»

«Non me ne starò seduto in questa stanza ad aspettare di essere massacrato dalle bombe aliene. Dobbiamo uscire da qui. Dobbiamo raggiungere uno dei mondi terraformati.»

«I portali interstellari sono stati tutti chiusi, genio. Non andremo da nessuna parte. E se uscissimo, ci troverebbero. Pensano che siamo nemici alieni! Hanno dei cazzo di G8Turing sulle nostre tracce: prima o poi ci bloccheranno ogni via di fuga.»

«Ci sarà ancora qualche portale aperto» insisté Ollie. «Puoi scommetterci il culo che i ricchi avranno le loro vie d’uscita; lo stesso vale per tutti i politici. Lasceranno indietro la gente come noi a combattere e a morire mentre loro si metteranno al sicuro a dieci anni luce di distanza. Non permetterò che accada. Porterò la nonna e Bik via da qui. Non mi importa cosa dovrò fare per riuscirci.»

«Tu non vai da nessuna parte! Se lo facessi comprometteresti me, Tronde e Lars. Perciò, no.»

«Ragazzi,» intervenne Tronde «avete ragione entrambi. Non possiamo restare qui e non possiamo andarcene. Quindi ci serve un’altra opzione.»

«Sentiamo, allora» lo incalzò Adnan. «Quale sarebbe?»

Tronde guardò Ollie con aria speranzosa. Il che sarebbe dovuto bastare – Ollie era il maestro della pianificazione della Legione – ma Ollie si limitò a restituirgli un’espressione vuota. «Merda, okay. Dobbiamo metterci in contatto con Jade.»

«Sarebbe questo il tuo grande piano?»

«Ehi! Pensaci, coglione. Se Jade fa parte dei sabotatori alieni, i piedipiatti le staranno dando la caccia molto più disperatamente di quanto non stiano facendo con noi. Perciò si sarà data alla macchia. Ma se fa davvero parte di una famiglia mafiosa, la nostra rimarrà una brutta situazione, almeno però saremo puliti. Oltretutto, ci potrà aiutare.»

Per la terza volta, Ollie e Adnan si scambiarono un’occhiata.

«Posso lanciare un pacchetto per indirizzarle una chiamata» propose Adnan. «In modo che i G8 non riescano a tracciarla.»

«Non puoi saperlo con certezza. Hanno violato il lownet» ribatté Ollie. «È cambiato tutto.»

«Mezzo solnet è buggato, e anche una parte del lownet è andata. E abbiamo questo feed, no?»

«Okay. Fallo. Chiama Jade.»

Jade arrivò venti minuti dopo, smontando da un’autotaxi Rolls-Royce. Per la prima volta in assoluto indossava un costoso tailleur e tacchi neri. Si adattava perfettamente alla cornice del viale alberato, una donna diversa da quella che conoscevano, in un quartiere al quale evidentemente apparteneva. Tronde trovò snervante la trasformazione, ma d’altro canto Jade aveva sempre quell’effetto su di lui.

Entrò nel soggiorno con le tende chiuse e le stoviglie non lavate, e lo liquidò sollevando un sopracciglio.

«Spegnetelo» ordinò.

Le immagini degli invasori alieni scomparvero dal palco Bang & Olufsen.

«La polizia…» cominciò Ollie.

Jade lo zittì alzando una mano. Rimase in piedi davanti al grande divano mentre loro tre sprofondavano nei cuscini, tornando indietro di quindici anni all’epoca delle punizioni a scuola. «Innanzitutto, ragazzi, avete fatto un buon lavoro. I miei amici altolocati vogliono che lo sappiate.»

«Ma…»

Di nuovo: la mano. «So che non siete riusciti a interrompere l’alimentazione dello snodo dei Servizi commerciali e governativi come vi era stato richiesto. Tuttavia, la polizia ha tagliato la corrente per quindici minuti a scopo precauzionale mentre controllava la stazione di distribuzione, e il merito è vostro. Le spedizioni in questione sono state dirottate e annullate. Sono stati fatti soldi come previsto. Perciò ho qui i vostri pagamenti, più un bonus.» Mostrò loro quattro chiavi crittografiche, le cui superfici viola cromate brillarono come pianeti lontani nella luce fioca della stanza. «Sono pulite, potete abbinarle ai vostri altme.»

«Grazie» rispose Adnan cupo, e prese la sua.

«Prendo io quella di Lars» disse Ollie.

Tronde sollevò la sua mentre Nyin confermava il saldo contenuto e lo associava. Le chiavi crittografiche erano un metodo rischioso per trasferire denaro: su lownet era pieno di pacchetti che promettevano di violare la crittografia di accoppiamento degli altme.

«E per quanto riguarda Piotr e Gareth?» chiese Ollie.

Jade gli rivolse un sorriso gentile. «Cosa c’entrano?»

«C’erano anche loro. Dovrebbero essere pagati.»

«Sono morti, Ollie.»

«Avevano famiglia. Piotr stava insieme da tanto tempo con la sua ragazza.»

«Quindi stai dicendo che dovrei dare a te le loro chiavi crittografiche, e che tu le consegnerai alle persone giuste? Magari comprerai una bella corona di fiori per il funerale?»

«Be’. No, non io. Non posso rischiare. Ma devi fare quel che è giusto per loro.»

«Certo, Ollie. Me ne occuperò subito.»

«Tutto qui?» domandò Adnan.

«Cos’altro volete?»

«Ci cercano tutti. Tutti! I G8 della polizia, della sicurezza, del governo. Pensano che siamo sabotatori alieni. Ci prenderanno, prima o poi: dobbiamo essere realistici. E quando lo faranno, loro… Non so cosa succederà, ma sarà qualcosa di brutto. Molto brutto.»

«Non siete sabotatori al servizio degli Olyix,» replicò Jade con fermezza «perché io non lo sono. E nemmeno Nikolaj. Le persone con cui lavoriamo non lo sono. Si è sempre trattato di una questione di soldi. Era così prima di questa folle invasione, e lo sarà anche dopo.»

«Dopo?» Tronde si riscosse. «Ci sarà un dopo? Come fai a saperlo?»

«Abbiamo contatti nel governo che stanno elaborando ogni tipo di scenario, ma in realtà è abbastanza logico. Se gli Olyix avessero voluto sterminarci, lo avrebbero fatto al loro arrivo. La Salvation of Life trasportava un carico di antimateria quando è entrata nel sistema solare, e noi non disponiamo di alcuna difesa contro un attacco a sorpresa del genere. Eppure non ci hanno sparato contro nessuna arma apocalittica.»

«Allora?»

«Allora vogliono qualcos’altro. Qualcosa che possono ottenere soltanto obbligandoci con la forza. Significa che possiamo resistere. Subiremo perdite combattendoli, certo, ma non perderemo tutto, come invece affermano i notiziari isterici. La vita sarà diversa, dopo. Non so quanto, ma almeno saremo ancora qui a viverla. Soprattutto se riusciremo a scansare qualunque cosa quelle navi ci scaricheranno addosso.»

«Noi non ce la faremo» ribatté Ollie. «Devi aiutarci.»

«Aiutarvi a fare cosa?»

«Dobbiamo andarcene da qui. Dobbiamo interrompere la caccia.»

Jade assunse un’espressione ancora più severa. «Non hai ascoltato quello che ho appena detto? La specie umana sta entrando in uno stato di guerra totale, e non abbiamo idea di quanto durerà: mesi, anni… decenni. Non smetteranno di cercarvi.»

«Allora aiutaci, cazzo! Se ci prenderanno, la prima cosa di cui verranno a sapere sarai tu. Sei stata tu a farci fare irruzione nella stazione di Croydon.»

«È una minaccia, Ollie?»

«No,» si affrettò a intervenire Adnan «ma sai che è vero. O pensi che siamo in grado di resistere a un interrogatorio dei reparti speciali?»

«Ottima osservazione» riconobbe Jade. «Visto cosa vi faranno, cederete in pochi minuti. Solo persone completamente pazze o inguaribilmente stupide proverebbero a resistere alle moderne tecniche di interrogatorio.»

«Oh, merda.» Ollie si abbracciò le ginocchia e iniziò a dondolarsi avanti e indietro sul bordo del divano. «Oh merda, oh merda, oh merda. Non posso. Non posso essere torturato.»

«Allora come impedirai che ci prendano?» chiese Tronde. «Perché è questo che devi fare per salvarti.» Si pentì di quelle parole nell’istante stesso in cui le pronunciò. Sembrava che la stesse sfidando. Perché il modo più semplice in cui poteva impedire che lui e i suoi amici parlassero di lei a qualcuno era farli fuori, lì e subito. Non dubitò nemmeno per un secondo che ne fosse capace.

Jade si concesse una pausa spaventosamente lunga prima di rispondere, costringendoli a considerare quanto dipendessero da lei, quanto il diritto di proprietà che esercitava su di loro assomigliasse a quello di un qualsiasi mercante di schiavi romano. «Sparite per sempre» propose. «Cambiate completamente identità.»

Con la coda dell’occhio, Tronde vide Adnan irrigidirsi.

«Stai parlando di un trapianto di cervello?» domandò Ollie.

«Non esiste niente del genere» obiettò Jade. «È una leggenda metropolitana. Sto parlando di una sostituzione. Un profilatore vi trova qualche solitario, persone fisicamente simili a voi, ma senza amici né famigliari. Quelle persone spariscono, e voi vi sottoponete a una modifica genetica in modo da farvi avere gli stessi microsatelliti presenti nel loro DNA. Ogni eventuale test di profilazione successivo vi identificherà come loro. Dopodiché dovete imparare il loro comportamento, come fare il loro lavoro, il loro modo di parlare, le simpatie, le antipatie, ogni aspetto della loro personalità. Diventate loro, perciò le vostre attuali identità svaniscono. A quel punto, dopo aver vissuto le loro vite per un paio d’anni, vi trasferite – emigrate, cambiate lavoro, vi fate preti se volete, qualunque cosa vi passi per la testa. Ricominciate e diventate ciò che volete. Ma il prezzo da pagare è che non potrete mai più tornare indietro. Abbandonerete la vostra famiglia, i vostri amici, tutto ciò che vi lega alla vostra identità.»

«Porco cazzo» commentò Adnan. «E conosci qualcuno che può aiutarci a farlo?»

«Sì. Ma non è a buon mercato.»

Tronde scoppiò in una risata amara, agitando la chiave crittografica verso di lei. «Questo non basta, vero?»

«No.»

«Ma che cazzo!» gemette Ollie.

«Abbiamo un altro lavoro per voi» proseguì Jade. «La paga basterà a permettervi le vostre nuove vite pulite. Dopodiché, tra noi sarà finita. Non mi contatterete mai più.»

Tacquero, in attesa che rivelasse loro di cosa si trattava. Lei rimase immobile a fissarli.

«Quale lavoro?» si informò Adnan.

«Crediamo che l’attacco degli Olyix, quando arriverà, produrrà enormi perdite su tutta la Terra. È un po’ inevitabile. Le forniture mediche diventeranno un bene estremamente prezioso, e c’è chi è d’accordo con noi. I mercati hanno subito un drastico crollo la notte scorsa, e continuano la loro caduta anche adesso. Tuttavia, ci sono stati due settori in controtendenza: i prezzi delle loro azioni, infatti, sono aumentati. Le società che producono tecnologie all’avanguardia, di cui avremo senza dubbio bisogno per fabbricare armi sofisticate…»

«E il settore medicale» completò Adnan al posto suo.

«Esatto. E tra i due, i farmaci sono articoli dal basso volume ma dal prezzo elevato: si possono vendere anche attraverso la nostra rete di spaccio già esistente.»

«Porca merda!» esclamò Ollie. «Di quanti farmaci parliamo?»

«Stiamo ancora mettendo a punto la strategia. Occorrerà che diverse squadre come la Legione svolgano la loro parte nel quadro di un’operazione più ampia, come tasselli di un domino che dovranno collocarsi perfettamente al loro posto nel momento giusto. Riferirò ai miei colleghi che avete le capacità per soddisfare le richieste.»

«Certo che le abbiamo!»

Stavolta le bastò alzare solo un dito. «Se saranno d’accordo con me, vi informerò. Ci vorrà qualche giorno. Nel frattempo, non tentate di contattarmi e rimanete qui. E non ordinate nulla con le autoconsegne.»

«Non lo faremo» assicurò Tronde. «Qui abbiamo cibo a sufficienza per una settimana.»

«Bene. E Lars?»

«Lui cosa c’entra?» chiese Adnan.

«In che condizioni è? Il lavoro potrebbe richiedere una componente di forza bruta.»

«Sta riposando. Si è preso una bella batosta la scorsa notte, ma si rimetterà in un paio di giorni. Conosci Lars.»

«Certo.» Annuì soddisfatta. «Ottimo. Mi terrò in contatto.»

Andandosene, per poco non si scontrò con Claudette, che sostava in corridoio, fuori vista appena dietro la porta del soggiorno. Tronde trasalì: era convinto che fosse ancora di sopra, a sonnecchiare.

Indossava una vestaglia simile a quella che si era messo lui, aveva i capelli spettinati e tracce di mascara sbavato sulle guance. Una Claudette di un universo differente da quella che conoscevano i suoi amici alla moda. Le due donne si squadrarono l’un l’altra con aria bellicosa per qualche istante, studiandosi a vicenda, poi Jade si spostò di lato e uscì dalla porta d’ingresso.

Claudette si rivolse a Tronde. «Tesoro, che succede? Chi era quella?»

Fece un passo verso di lei, per una volta incapace di proiettare quell’aura maschile da predatore a cui lei era solita rispondere. «Jade è solo un’amica di Adnan. Ha contatti in uno studio legale. Cercheranno di sistemare le cose con la polizia.»

«Hai intenzione di andartene, vero? Hai intenzione di lasciarmi.»

«No.»

«Quella donna ha un lavoro per voi. L’ho sentita.»

Tronde lanciò un’occhiata a Ollie e Adnan, che lo guardavano preoccupati. Doveva fare qualcosa. Se Claudette avesse iniziato a creare problemi… «Non parlarmi in quel modo.»

«Cos’è? Cosa vuole che facciate? E cosa stavate facendo ieri sera? Cos’è successo veramente?» La voce di Claudette si stava alzando di tono, ora. Tronde conosceva quell’incertezza, la fragilità che la infettava. Dopotutto, era stato lui a creare quel virus. Il fatto di riconoscerla ricondusse i suoi pensieri nella vecchia routine, il modo giusto di gestire la patetica e dipendente Claudette. Sembrò ribaltare anche l’indolenza e la depressione che si trascinavano nella sua mente.

Fece schioccare le dita verso Ollie. «Dammi una placca di zero.»

«Eh?» grugnì Ollie.

«Una placca. Ne hai sempre qualcuna addosso. Dammela. Quella buona, non quella tagliata.»

«Rispondimi» insisté Claudette. La sua voce si era alzata di un’altra ottava, prossima all’isteria.

«Te l’ho già detto» ringhiò Tronde, e fece un passo avanti in modo da arrivarle addosso e poterla guardare dall’alto. «Tu non mi parli in questo modo! Sono un ragazzaccio, e ancora non hai capito cosa significa davvero.»

«Sì, invece. Significa che sei proprio come tutti gli altri: una merda totale!»

«Oh, no.» Ollie lasciò cadere una placca di zero nella sua mano aperta. «Io sono molto, molto peggio.»

Claudette spalancò gli occhi, animati da un nuovo tipo di paura, e cercò di allontanarsi da lui. Tronde le passò rapidamente un braccio intorno alla vita, tenendola stretta. Poi con l’altra mano le aprì la vestaglia sul davanti per afferrarle il seno sinistro. Riusciva a vederla in lei mentre ansimava: l’insicurezza. Avrebbe dovuto provare a lottare, forse fuggire? Tronde premette forte con il pollice, affondandole la placca nella carne appena sopra il capezzolo – e pregò che Ollie non l’avesse tagliata troppo.

«Tu sei la mia donna, hai capito? E questo significa che fai come cazzo dico io.» La lasciò andare con un gesto brusco e lei barcollò all’indietro. Sarebbe stato quello il momento giusto, se le fosse rimasto un briciolo di dignità o autostima. Il momento arrivò e se ne andò – una partenza facilitata dal fremito della zero che si insinuava in lei.

«D’accordo, allora» disse Tronde. «Voi due badate a Lars e tenete d’occhio i movimenti della polizia. Io la porto di sopra per una scopata.»

Ancora una volta, Ollie e Adnan si scambiarono un’occhiata, stavolta sorpresi da quell’aspetto di lui che non aveva mai mostrato prima.

Tronde afferrò Claudette per il polso e la trascinò su per le eleganti scale ricurve. Un sorriso incerto guizzava e scompariva dal viso flaccido della donna mentre incespicava al suo fianco.

«Quanto hifli è rimasto?» la interrogò.

«Non lo so. Ho acquistato circa una dozzina di dosi.»

Una dozzina? Porca troia. Ma non avrebbe saputo immaginare un modo migliore di accogliere l’apocalisse aliena. «Brava ragazza.»

«Voglio solo che tu sia felice qui con me, tesoro. Non andartene. Per favore.»

«Dimentica Jade e gli altri. Non vado da nessuna parte.»
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Kandara stava osservando Jessika quando Soćko riprese conoscenza. In effetti, da quando avevano messo piede nella clinica della stazione non aveva mai distolto l’attenzione dall’aliena umanoide. Le secrezioni ghiandolari le garantivano un livello incredibile di concentrazione, mentre le periferiche estendevano le sue percezioni ben oltre gli standard umani. Così, quando Soćko gemette e spalancò le palpebre, Kandara a stento se ne accorse, focalizzata com’era sul suo obiettivo.

I dotti lacrimali si espansero, rilasciando acqua negli occhi di Jessika. La sua frequenza cardiaca aumentò in parallelo con il rossore legato all’innalzamento della temperatura corporea. Ci fu una scarica ormonale che amplificò le sue onde cerebrali. Un’espressione incontrollata di sollievo e felicità le riempì il viso.

L’analisi confermò che le reazioni di Jessika – fisiche, emotive e chimiche – erano del tutto umane. Del resto, i Neána l’avevano progettata bene. Così bene, in effetti, che Kandara si era sinceramente affezionata a quella donna quando avevano lavorato insieme. Ed era proprio quella la radice della rabbia che ora covava in lei. Era stata completamente raggirata, tanto da abbassare persino la guardia per diventarle amica. Non le andava giù. Quell’abile inganno giustificava la sua paranoia sotto ogni punto di vista.

Kandara sapeva che prima o poi avrebbe dovuto prendere una decisione riguardo all’aliena, eppure il comportamento incredibilmente ordinario di Jessika le rendeva la cosa sempre più difficile. Non c’era modo di determinare se l’androide aliena possedesse a priori quell’innato intuito umano, che la faceva reagire agli eventi in modo istintivo, o se le sue risposte fossero semplici routine mimiche, integrate in lei come parte del suo camuffamento.

E dove andava tracciato di preciso il confine tra le reazioni artificiali e quelle autentiche? Se un falso era indistinguibile del reale, questo non lo rendeva reale a sua volta? Una domanda che aveva tormentato per millenni filosofi molto più capaci di lei: di sicuro non esisteva un test per poterlo stabilire. Perciò era costretta ad attribuire la natura della personalità all’origine. La contingenza umana si evolveva. Quella di Jessika era stata formattata in fase di progettazione. Era stata concepita per essere umana, o quanto di più vicino a un umano potessero ottenere i Neána. Dunque la vera preoccupazione era che le emozioni manifeste potessero essere soppiantate da reazioni più profonde, aliene, se la missione lo richiedeva.

Potrà anche piacermi, ma non riuscirò mai a fidarmi di lei.

I monitor sottili ed efficienti sopra il letto della terapia intensiva mandavano segnali lampeggianti. I valori numerici sui display aumentarono, sfumando verso il verde delle buone notizie. L’ologramma della scansione corporea interna mostrò le sezioni del cervello di Soćko incrementare l’attività neurale come se qualcuno avesse premuto un interruttore. Il paragone non fu di conforto per Kandara: implicava che il cervello fosse una macchina, qualcosa di artificiale. Disse a Zapata, la sua altme, di ricordarle di chiedere a Lankin se era così che si svegliavano normalmente le vittime di coma indotto. Il responsabile scientifico della Connexion era uno su cui poteva fare affidamento, anche se immaginò che la risposta sarebbe stata ambigua.

Soćko si mosse, osservando con interesse l’ambiente circostante, soffermandosi sul capitano Tral e sulle tre guardie di sicurezza corazzate, quindi passando in rassegna l’équipe medica. Quando toccò a Kandara la superò dopo un brevissimo esame, il che la fece inviperire. Poi vide Jessika e sorrise. Tentò di parlare, ma il tubo endotracheale infilato in bocca glielo impedì. Si accigliò e allungò una mano per afferrarlo. Un’infermiera gliela bloccò, e il dottore rimosse l’unità. L’ossigeno sibilò e la saliva artificiale gocciolò sulle lenzuola. Qualcuno spense i segnali di avviso.

Kandara osservò Jessika farsi largo oltre l’équipe medica esterrefatta e rivolgere un ampio sorriso al suo compagno alieno. Le lacrime le rigarono le guance, mescolandosi con la sostanza appiccicosa sul lenzuolo.

«Ehi, ciao» lo salutò con straordinaria tenerezza, e gli prese la mano.

L’ondata di empatia che travolse Kandara giunse inaspettata, ma d’altra parte il suo subconscio era rimasto ancorato all’idea che Jessika fosse umana, e l’emozione che irradiò nel momento del ricongiungimento fu intensa quanto quella di chi fosse stato separato dal suo vero amore per decenni. Ma i sensi vigili di Kandara colsero anche il picco di attività neurale nell’ologramma che monitorava le onde cerebrali di Soćko, in corrispondenza dell’istante in cui le loro mani si toccarono. Fu veloce, ma molto reale. Era successo qualcosa nel cervello di Soćko. Qualcosa che era stato innescato dal contatto?

Beccato!

Forse la loro pelle era in grado di instaurare una specie di connessione nervosa, che permetteva loro di comunicare silenziosamente?

Soćko tentò di parlare, ma tutto ciò che produsse fu un rumore raschiante. Fece una smorfia.

«Faccia con calma» lo esortò il medico, e gli avvicinò un bicchiere d’acqua alle labbra. «Beva questa prima di provare a parlare.»

«Quanto tempo?» sussurrò Soćko con voce roca.

«Trentasette anni» rispose Jessika.

«Dannazione!»

«Ti abbiamo trovato su Nkya, il quarto pianeta del sistema di Beta Eridani.»

«Allora qualcuno ha ricevuto il segnale?»

«Sì. L’astronave Kavli della Connexion è entrata in decelerazione nel sistema la scorsa settimana e ha attivato una flotta di satelliti di scansione. L’hanno rilevato subito.»

«Fantastico.» Bevve un altro po’ d’acqua, quindi si alzò lentamente a sedere. Il dottore alzò il braccio come per fermarlo, poi si limitò a osservarlo da vicino. Soćko rispose con un sorriso dolente. «Sto bene. Non si preoccupi.»

Jessika tirò giù il lenzuolo e lui fece scivolare fuori le gambe.

«Le consiglierei davvero di andarci piano» insisté il medico.

«Certo, dottore. Niente maratone oggi.» Posò i piedi a terra e si alzò con cautela. Jessika gli offrì il braccio per reggersi. «Mi fanno male i piedi» disse.

«Non ci carichi il peso da trentasette anni» osservò Kandara. «Sei progettato per imitare gli umani, almeno esteriormente. Perciò avrai le piante morbide.»

«Giusto. E tu sei?»

«Kandara Martinez.»

«Un’agente aziendale sotto copertura, che opera in prima linea» intervenne Jessika. «Molto brava a fare il suo lavoro. Mi piace.»

Soćko tornò a rivolgersi a Jessika. «Quanto sanno?»

«Tutto. Ho dovuto eliminare un segmento di un quintetto davanti a loro.»

«Dunque la mente unica della Salvation sa che siamo qui?»

«Sì.»

«Gli Olyix hanno dato inizio all’invasione?»

«Dieci ore fa.»

«La Salvation of Life si è divisa in due» riferì Kandara. «Le navi classe Liberazione stanno ancora uscendo dal wormhole: la tua collega, qui, ci ha detto che sono rimaste ammassate là dentro in attesa del momento giusto per dare il via all’invasione, ma si sono viste forzare la mano quando la spia del quintetto è stata smascherata. Si sono verificati atti di sabotaggio un po’ ovunque sulla Terra per disattivare i nostri scudi cittadini. La forza d’attacco segreta della famiglia Zangari è stata neutralizzata prima di riuscire a sferrare il primo assalto. Perciò in questo momento siamo comprensibilmente suscettibili riguardo all’argomento spie aliene.»

Lo sguardo di Soćko si spostò sul capitano Tral e sulla squadra. «Lo vedo. Ma ci avete accettati? Avete accettato la missione dei Neána?»

Kandara gli rivolse un sorriso pericolosamente dolce. «Diciamo solo che Jessika ha predetto cosa sarebbe successo, il che vi dà un po’ di credito. Per quanto riguarda chi siete e qual è il vostro vero scopo… La giuria non si è ancora espressa in proposito.»

«Dunque dobbiamo fornirvi delle prove per ogni cosa che diciamo» dedusse Jessika.

«Va bene» replicò Soćko. «Dato che siamo qui per aiutarvi, tutto ciò che vi diremo è vero.»

«Certo» ribatté Kandara. «Lieta che ci siamo chiariti su questo punto. Benvenuto, compagno, abbracciamoci.»

Soćko indicò il camice che gli avevano messo addosso. «Posso avere dei vestiti adatti?»

«Perché? Vai da qualche parte?»

«Hai appena detto che avresti ascoltato quello che abbiamo da dire. Sarà meglio iniziare.»

«Sei appena riemerso da un coma durato trentasette anni.»

«E se fossi un essere umano, questo sarebbe un problema. Ma non lo sono, dunque possiamo procedere.»

L’unico cambiamento che Kandara riuscì a cogliere nella sala riunioni della Stazione Kruse furono i fiori: i gigli bianchi erano stati sostituiti da alti rami di orchidee viola scuro. Questo e il fatto che Alik, Callum e Yuri erano presenti solo sui grandi schermi questa volta, con il generale Johnston che condivideva la proiezione di Callum. Gli altri umani che si unirono a lei in presenza erano gli stessi di prima: Emilja con un assistente e Ainsley con il suo gruppo di consiglieri di famiglia. Tral era al comando della squadra di sicurezza collocata alle spalle di Soćko e Jessika, e questo permise a Kandara di prendere posto di fronte agli alieni – offrendole una posizione di vantaggio sui bersagli. Lankin occupò la poltrona accanto alla sua, apparentemente ignaro della tensione che Kandara sentiva di emanare intorno a sé.

«Allora?» domandò Ainsley appena si sedette. «Bentornato. Che novità hai per noi?»

«Dice a me?» chiese Soćko tranquillamente. «Un consiglio, lo stesso che vi ha dato la mia collega.» Piegò la testa all’indietro per guardare l’immagine di Yuri. «È un piacere vederti, capo.»

«Su questo ci sarebbe da discutere» replicò Yuri.

«Un consiglio?» sbottò Ainsley. «Tutto qui?»

«La nostra nave ha creato solo quattro individui come noi» ribatté Soćko in tono ragionevole. «Non siamo un esercito.»

«Quattro se ci fidiamo delle vostre dichiarazioni» obiettò Kandara. «E stiamo ancora cercando di localizzare Lim Tianyu e Dutee Gowda, gli altri due androidi neána.»

Soćko alzò un sopracciglio girandosi verso Jessika. «Ci ha appena chiamati androidi?»

«Siete senz’altro di bell’aspetto,» riconobbe Lankin «ma avete abilità che nessun essere umano possiede.»

«È interessante notare come la forma che ci è stata data per integrarci nella vostra società sia diventata a un tratto così fortemente divisiva.»

«Ed è del tutto irrilevante» aggiunse Yuri. «Sostenete di essere nostri alleati, giusto?»

«Esistiamo per questo.»

«Bene. Allora apprezziamo le informazioni che ci state dando. Tuttavia, il vostro lato umano comprenderà la nostra diffidenza.»

«È così.»

«Ottimo, allora» riprese Callum. «Puoi iniziare dicendoci cosa sono queste.» Su uno schermo comparve una delle astronavi cilindriche degli Olyix, con la fusoliera verde pallido avvolta in una spirale rossa brillante. «Sono uscite dal wormhole prima della maggior parte delle navi classe Liberazione, che ormai sono arrivate a più di tremila.»

«Gesù santo» mormorò Alik.

«Sono veloci» proseguì Callum. «E stanno attraversando l’intero sistema solare.»

«Avete una proiezione dei loro vettori di volo?» s’informò Jessika.

«Non è facile. L’orientamento continua a fluttuare, solo di pochi punti percentuali, ma abbastanza per impedire una proiezione accurata della traiettoria.»

«Sono missili» spiegò Soćko. «Di tipo diciassette, secondo la nostra classificazione. Hanno una portata intersistema, con multiple testate iperveloci a corto raggio armate con bombe a fusione o ad antimateria. In altre parole, qualunque sia il loro attuale bersaglio è spacciato.»

«Maledizione, devono essere diretti verso gli habitat.»

«No» ribatté Jessika. «Vi assicuro che gli Olyix non vogliono uccidervi: il valore che avete per loro sta nella vostra elevazione. Mi aspetto che quei missili puntino gli asteroidi magnetoidrodinamici.»

«Senza l’energia dei pozzi solari, non potrete continuare a far funzionare tutto» chiarì Soćko. «Vi rimarranno soltanto i generatori ausiliari a fusione per tenere in piedi gli scudi.»

«Che i sabotatori stanno tentando in ogni modo di eliminare» borbottò Alik. «Il Bureau si sta facendo in quattro per salvaguardare gli scudi, in questo momento.»

«Sta succedendo la stessa cosa a livello globale» precisò Tobias. «Tutti gli scudi cittadini sono soggetti a una qualche forma di sabotaggio, che si tratti di un assalto fisico o tramite darkware. Grazie all’avvertimento di Jessika, siamo riusciti a stento a tenere in piedi il nostro.»

«È stato un piacere» rispose in tono modesto la diretta interessata, e fece un sorrisetto a Kandara.

«Ma senza i pozzi solari, tutto il resto si spegnerà» continuò Soćko. «Di sicuro non ci sono abbastanza generatori a fusione per alimentare la rete degli snodi e mantenere in funzione i sistemi cittadini, per non parlare degli elettrodomestici. La gente sarà al sicuro sotto le cupole, ma tornerà all’età della pietra. E anche questa situazione avrà vita breve, perché le stampanti alimentari rimarranno a loro volta senza energia. Gli Olyix vi affameranno. Non potrete fare altro che sottomettervi.»

«Fa’ un favore a tutti» chiese Alik. «La prossima volta, non indorarci la pillola.»

«Anche gli habitat si spegneranno» aggiunse Jessika. «Hanno generatori a fusione di riserva per i sistemi critici, inclusi gli scudi. Ma l’energia che fornisce calore e luce alle biosfere proviene dai pozzi solari.»

«Molto meglio senza doratura, grazie» borbottò Callum.

«Generale?» prese la parola Emilja. «Abbiamo qualcosa in grado di intercettare quei missili?»

«Negativo» rispose Johnston. «Gli asteroidi MHD non sono nemmeno provvisti di scudi. Non ne hanno mai avuto bisogno: tutti i sistemi principali sono sepolti sotto la regolite, non che le apparecchiature siano poi così tante, in ogni caso. Le componenti singole più grandi sono i condotti MHD stessi, che incanalano il plasma trasferito dal sole attraverso i nostri portali. E quei getti vaporizzano tutto ciò che si avvicina troppo: il plasma proviene direttamente dalla zona convettiva e si avvicina al milione di gradi.»

Kandara si complimentò con se stessa per essersene accorta: Callum si voltò a osservare il generale, e il suo volto antico si corrugò in un’espressione pensierosa.

«Perciò cos’hanno fatto le altre civiltà?» domandò Ainsley III. «Hai detto che avremmo dovuto abbandonare la Terra. Ma anche se riaprissimo i portali interstellari, non riusciremmo mai a evacuare tutti in tempo. Inoltre, i mondi terraformati non possiedono le infrastrutture necessarie per accogliere e sostentare venti miliardi di persone, anche riuscendo a convincerle o costringerle ad andarsene.»

«Non ho mai detto che tutta la vostra specie sarebbe sopravvissuta» puntualizzò Jessika con calma. «Se riusciste a evacuare un miliardo di persone dalla Terra, la considererei la vittoria più significativa contro gli Olyix di cui si abbia memoria. Francamente, se riuscisse a fuggire anche solo l’attuale popolazione degli habitat e dei pianeti extrasolari, sarebbe un miracolo.»

«Ancora con quella doratura» commentò Alik. Il resto della sala riunioni rimase in silenzio.

«È tutto qui?» chiese Emilja. «Saremo fortunati se una manciata dei nostri riuscirà a scappare? È questa la speranza che ci offrite? Te l’ho già detto, nasconderci tra le stelle in habitat bui non è una linea d’azione valida per noi.»

«Emilja ha ragione» confermò Callum. «Dev’esserci qualcosa di meglio. Abbiamo ancora l’intera capacità industriale del sistema solare a disposizione, almeno fino a quando quei missili non faranno saltare la nostra fonte primaria di energia. Dev’esserci una nave o un’arma di qualche tipo che potete insegnarci a costruire per tenerli a bada, almeno per un po’. Se riuscissimo a guadagnare un po’ di tempo, anche solo un anno, saremmo in grado di evacuare un buon numero di persone nei mondi terraformati.»

«Raggiungeranno anche i mondi terraformati» replicò Soćko, implacabile. «È probabile che le loro navi classe Risoluzione siano già dirette verso quelle stelle: mi aspetto che siano partite anni fa, in modo da poter intraprendere la crociata d’invasione simultaneamente su tutti i mondi umani. Hanno anticipato l’azione solo perché Jessika ha smascherato Feriton Kayne. Ha forzato loro la mano.»

I due alieni si scambiarono un sorriso.

«Figli di puttana» sbottò Yuri. «Perciò i mondi terraformati non sono un valido rifugio?»

«No, affatto» rispose Soćko. «Le navi classe Risoluzione porteranno con sé l’estremità di un wormhole. Quello che sta accadendo qui si ripeterà in tutti i sistemi stellari che avete colonizzato.»

«Navi classe Risoluzione?»

«Astronavi da guerra, né più né meno. Le abbiamo chiamate “classe Risoluzione” perché risolvono qualsiasi problema. Pregate di non incontrarne mai una. Sono enormi e possiedono una potenza di fuoco in grado di far saltare in aria una piccola luna.»

«Quanto ci vorrà prima che quelle cose raggiungano i mondi terraformati?»

«Difficile dirlo, perché non so dove si trovi la stazione di monitoraggio degli Olyix più vicina. È da lì che arriveranno.»

«Gli Olyix hanno stazioni di monitoraggio?»

«Sì. Riteniamo che siano distribuite in tutta la galassia, e tutte collegate al varco dell’enclave mediante un wormhole. È così che individuano le civiltà emergenti – captando le loro onde radio. E a volte tramite gli impulsi elettromagnetici delle bombe atomiche: noi vi abbiamo trovati in questo modo.»

«Dannazione, è come la configurazione definitiva di un osservatorio del SETI. Tutta la galassia? Ne siete sicuri?»

«Dev’essere così, ormai. Assumendo che abbiano iniziato la loro crociata solo duecentocinquantamila anni fa, a quest’ora le loro astronavi avranno sparso gli ingressi dei wormhole per tutta la galassia.»

«Allo stesso modo in cui noi ci siamo espansi verso le stelle con le astronavi portale della Connexion» considerò Ainsley.

«Esatto» convenne Jessika. «Il principio è lo stesso. Così, non appena hanno rilevato i segnali provenienti dal sistema solare, hanno trasferito la Salvation of Life nella stazione di monitoraggio attraverso il wormhole collegato al varco dell’enclave. Da lì si è spostata nel sistema solare a velocità subluce, e noi sappiamo che le loro arche spaziali possono viaggiare a un quarto della velocità luce. Il fatto che abbiano impiegato quasi duecentocinquant’anni per arrivare qui dopo che avete iniziato a trasmettere segnali radio mi fa supporre che la stazione di monitoraggio si trovi a circa cinquanta anni luce o poco più dal sistema solare.»

«Quanto sono veloci le navi classe Risoluzione?»

«Possono raggiungere il novantacinque per cento della velocità luce» rispose Jessika. «Perciò i pianeti dall’altra parte del sistema solare rispetto alla stazione di monitoraggio avranno un po’ più di tempo.»

«Tutto ciò presupponendo che non usino la nostra tecnologia dei portali contro di noi» specificò Callum. «Sappiamo tutti quanto sia facile prendere un portale attraverso uno snodo interstellare. Potrebbero assemblare i loro portali per raggiungere i nostri trentotto mondi terraformati in qualsiasi momento.»

«Veramente no» lo contraddisse Yuri. «E questo a causa tua, Callum.»

«Eh?»

«Dopo il trucchetto che hai escogitato per salvare Savi da Zagreo, in tutti i portali della Connexion è stato integrato un sistema di rilevamento dell’entanglement quantistico. Nessuno può trasferire un proprio portale attraverso uno dei nostri senza che noi lo veniamo a sapere, soprattutto se si tratta di portali interstellari.»

«Semplice salvaguardia commerciale» commentò Ainsley. «Se uno vuole trasportare qualcosa su un altro sistema stellare, o ci paga la licenza oppure manda un’astronave. Nessun figlio di puttana può fare soldi approfittandosi dei nostri investimenti.»

«Ci sono stati parecchi tentativi di trasferire portali già accoppiati attraverso i nostri snodi» chiarì Yuri. «Soprattutto da parte di attivisti politici che volevano fondare nazioni libere su nuovi mondi con costituzioni basate sulle loro ideologie. Il numero è aumentato costantemente negli ultimi sette anni, abbiamo attribuito la cosa all’insoddisfazione politica generale per la mancanza di varietà ideologica qui nel sistema solare. Ora comincio a pensare che ci fossero gli Olyix dietro quei tentativi, o perlomeno alcuni di essi.»

«L’entanglement quantistico spaziale è qualcosa di cui non abbiamo traccia» ammise Jessika. «Forse perché si è cercato di impedire agli Olyix di acquisirne la tecnologia, oppure perché la vostra specie è stata davvero l’unica a svilupparlo. In ogni caso, si tratta di una tecnologia pericolosa. Se gli Olyix dovessero essere effettivamente riusciti a stabilire un collegamento tramite entanglement spaziale con un mondo terraformato, state pur certi che staranno assemblando dei portali mentre parliamo.»

«Non abbiamo avuto notizie di attività degli Olyix al di fuori del sistema solare» riferì il generale Johnston. «Nessun avvistamento di navi classe Liberazione.»

«È una buona cosa» concesse Soćko. «Ma dovete essere particolarmente vigili, soprattutto con gli snodi che collegano diversi sistemi stellari.»

«In altre parole, con la rete della Connexion» considerò Ainsley III. «Yuri?»

«Le rotte transtellari sono già state chiuse sia per i pendolari sia per i trasporti commerciali. Nessuno lascerà il sistema solare.»

«Anche Delta Pavonis è stato isolato» li informò Emilja.

«Perciò abbiamo interrotto tutto il traffico interstellare a parte quello dati» concluse Ainsley. «Bene! Questo impedirà ai bastardi di andarsene in giro. Cosa facciamo con le navi classe Liberazione e con la Salvation of Life?»

Kandara vide Soćko sfiorare distrattamente la mano di Jessika. Un gesto di rassicurazione privo d’importanza, tipico tra due buoni amici, soprattutto se erano rimasti separati per così tanto tempo, senza conoscere le rispettive sorti. Lei non ci credette nemmeno per un secondo.

«Vi consigliamo di intraprendere una linea d’azione in due fasi» spiegò Soćko. «I vostri habitat hanno scudi relativamente deboli, se paragonati a quelli delle città. Sono soltanto nubi di nebbia a bassa densità tenute in posizione dai campi dei generatori di legami atomici: più che sufficienti per resistere alla polvere interplanetaria e agli occasionali detriti ad alta velocità, ma non alle armi. Le navi classe Liberazione li abbatteranno in pochi secondi.»

«Con cosa sono armate quelle navi?» indagò Johnston. «Testate nucleari e antimateria, come i missili?»

«No» rispose Jessika. «Le armi di distruzione di massa ucciderebbero gli esseri umani. Sono equipaggiate con fasci di energia. Potranno distruggere i generatori con una serie di attacchi precisi appena saranno a portata. Direi a una distanza di circa cinquecento chilometri.»

«Maledizione» disse Callum. «Non conoscono la legge dell’inverso del quadrato?»

Emilja si passò una mano tra i capelli. «Quindi perderemo gli habitat del sistema solare?»

«Sì. Tutti quanti.»

«Dobbiamo evacuarli.»

«Messi insieme, gli habitat hanno una capacità industriale estremamente elevata. Ne avrete bisogno. Gli impianti di produzione andrebbero trasferiti, insieme alle loro popolazioni.»

«Trasferiti?»

«Esatto. Fuori sistema, negli altri mondi colonizzati.»

«Quei moduli industriali raggiungono diversi chilometri» ribatté Callum. «Il portale più grande della Connexion arriva a quanto, cinquanta metri?»

«Quarantotto virgola due» precisò Tobias Zangari. Scrollò le spalle. «Arrotondano tutti a cinquanta. Ma ne abbiamo soltanto sette coppie. Sono incredibilmente dispendiosi.»

«Noi abbiamo prodotto portali di quaranta metri,» aggiunse Emilja «ma non in quantità significative.»

«Vale la pena tentare» osservò Soćko. «Si potrebbero rimuovere e trasferire attraverso i portali più grandi le sezioni critiche dei macchinari.»

«Perciò la prima cosa che faremo sarà riaprire i collegamenti interstellari?» domandò Ainsley. «Ma che cazzo!»

«Questo interludio ci consentirà di implementare le misure di sicurezza più adeguate» disse Yuri. «Quando useremo di nuovo gli snodi, mi assicurerò che siano sufficientemente protetti. Se non lo saranno, non li riattiveremo.»

«Vi esorto molto caldamente a fare un tentativo» ribadì Soćko. «Vi servirà tutto ciò che avete a disposizione per iniziare a costruire habitat con i quali potervi mettere in salvo. E i vostri portali vi daranno un vantaggio enorme in questo senso.»

«Per quanto riguarda le astronavi» riprese Jessika. «In questo momento ne avete novantasette in volo. Possono offrire un accesso immediato allo spazio interstellare: portatele in fase di decelerazione e assemblate i loro portali interni. Una volta stabilito il collegamento, potrete trasferire dall’altra parte le stazioni industriali e ogni altro materiale di cui avrete bisogno: asteroidi interi, persino una piccola luna se lo desiderate. Così i vostri habitat per l’esodo non dovranno mai addentrarsi nello spazio profondo, li costruirete direttamente là. Sarà molto più sicuro. Dopodiché sigillerete i portali, senza lasciare alcuna traccia della vostra nuova posizione. Gli Olyix non riusciranno mai a seguirvi.»

«Habitat per l’esodo» ripeté lentamente Alik. «Gli avete già dato un nome?»

«Chiamateli come volete» replicò Soćko. «L’importante è che servano allo scopo. È così che sopravvive il nucleo di una specie. È sempre stato così.»

«Forse è così che è sopravvissuta la vostra specie» ribatté Emilja. «E molte altre che avete avvisato, ne sono sicura. Ma noi? No.»

«Su questo mi schiero con Emilja» dichiarò Ainsley.

«Sentite» ragionò Callum. «Tutto questo dipende da quanta energia solare riusciremo a preservare. Avete escluso la Terra dai vostri calcoli perché pensate che perderemo i generatori MHD, e di conseguenza non potremo tenere la nostra civiltà al riparo sotto gli scudi.»

«Ma è quello che accadrà» insisté Soćko. «Gli Olyix impiegheranno risorse straordinarie per eliminare gli asteroidi MHD. Se questi missili falliranno, la prossima ondata li supererà di diversi ordini di grandezza. Lanceranno tutto ciò che serve.»

«Ma né voi né gli Olyix avete mai incontrato una specie che possedeva la tecnologia dei portali prima d’ora.»

«Non che io ne sappia. Tuttavia, le conoscenze tecnologiche degli Olyix sono molto sofisticate: se non avevano l’entanglement quantistico spaziale prima dell’arrivo della Salvation of Life nel sistema solare, di sicuro ce l’hanno adesso.»

«Sì, certo» concordò Callum. «Ma tenendo gli Olyix lontani dai mondi colonizzati, potremmo usare i portali interstellari per trasferire l’energia dai pozzi solari di quelle stelle dopo che avranno distrutto gli asteroidi MHD del sistema solare. Che diavolo, probabilmente Delta Pavonis, Trappist ed Eta Cassiopeiae insieme produrranno abbastanza energia con i loro pozzi solari da alimentare metà della Terra. Anche se assorbissimo soltanto il dieci per cento dell’energia ricavata dai trentacinque mondi terraformati rimanenti, dovremmo essere in grado di mantenere in funzione tutti i sistemi essenziali sotto gli scudi senza troppe difficoltà.»

«Bella pensata, figliolo» si complimentò Ainsley. «Dobbiamo solo tenerli a bada abbastanza a lungo da poter approntare dei collegamenti diretti.»

«Inizieremo a perdere le camere MHD tra circa quarantotto ore» riferì il generale Johnston. «È quando il primo di quei missili supererà l’orbita di Nettuno.»

«Ho un’idea su come contrastare la prima ondata di missili» annunciò Callum. «Il resto dipenderà da quanto saranno collaborativi i mondi terraformati.»

Kandara trattenne un sorriso. La moralità di base di Callum lo rendeva estremamente prevedibile.

«Avrete l’appoggio di Delta Pavonis, naturalmente» disse Emilja. «Inizieremo a deviare l’energia prodotta dai nostri pozzi solari verso la Terra.»

«In questa stanza abbiamo abbastanza peso politico e finanziario per riuscirci» dichiarò Ainsley III. «Insieme possiamo farcela.»

«So che non volete sentirvelo dire,» si intromise Jessika con riluttanza «ma vi state concentrando sul breve termine. Non ci avete riflettuto bene.»

«Illuminami» la invitò Ainsley con voce bassa e rabbiosa.

«Non cercate di salvare la Terra.»

«’Fanculo!»

«Ci sono venti miliardi di persone sul vostro pianeta natale» osservò Soćko. «Anche se aveste una capacità industriale dieci volte maggiore di quella attuale, non sareste in grado di costruire abbastanza habitat per l’esodo per evacuare tutti.»

«Salvare un miliardo di persone dai mondi terraformati non è una vittoria» protestò Emilja.

«Non vedetela in un’ottica binaria» ribatté Jessika. «Non si tratta di vincere o di perdere. L’unico obiettivo, qui, è preservare l’essenza e lo spirito della vostra specie.»

«Vi invito a ricordare» aggiunse Soćko «che gli umani che gli Olyix porteranno nella loro enclave per l’elevazione non moriranno.»

«Questo è vero» ammise Alik. «Subiremo qualcosa di gran lunga peggiore, cazzo. L’ho visto con i miei occhi.»

Kandara si rivolse a Jessika con sguardo fermo. «Quindi ci state dicendo che tutto ciò che possiamo fare è rifugiarci nei sistemi terraformati per qualche anno, prima di poter fuggire come avete fatto voi? Sul serio, è questo il miglior consiglio che avete da darci?»

«Per quanto strenuamente possiate combatterli, non riuscirete a vincere. Comprendo il vostro impulso a contrattaccare, ma l’enclave può inviare un milione di navi classe Liberazione o Risoluzione, se servirà a sottomettere gli umani che abitano sul pianeta. Dovete affrontare la scelta più difficile di tutte. Chi salvare?»

«Una fredda equazione» considerò Emilja con disgusto. «Quando il Titanic affondò non c’erano abbastanza scialuppe di salvataggio per tutti, così fecero salire per primi donne e bambini.»

«Ah sì?» sbottò Alik. «E quante donne e bambini tra quelli che salirono su quelle scialuppe avevano la pelle del mio stesso colore? Quanti erano passeggeri di terza classe?»

«È il tipo di scelta che stiamo tentando di evitare.»

«Be’, c’è un solo modo per farlo» intervenne Kandara.

«Cioè?» chiese Soćko.

«Non è difficile quanto la scienza dell’entanglement: eliminiamo l’enclave degli Olyix. Niente Olyix, nessun problema.»

Jessika rivolse a Kandara un sorriso amaro. «Se fosse stato possibile, lo avremmo già fatto.»

«Questo voi non lo sapete» ribatté Kandara. «Non sapete niente della vostra specie e di quello che hanno fatto. Voi non siete Neána, siete un loro ricordo. Può darsi che ci abbiano provato. Che ci abbiano provato mille volte. Di sicuro sembrano abbastanza subdoli da esserne capaci. Anzi, sentite questa: magari siamo noi la vostra arma finale.»

«Prego?»

«L’agglomerato residenziale da cui venite potrebbe aver scelto deliberatamente l’umanità perché combatta questa guerra in sua vece, no? Voi ci date le informazioni che ci servono, nuove armi, una strategia d’attacco decente, e noi andiamo a spaccare il culo agli Olyix al posto vostro.»

«Siamo qui per salvarvi!»

«È quello che pensate voi. È il vostro pensiero cosciente, la vostra profonda convinzione. Ma ammettetelo, non lo sapete. Non per certo.»

«Io voglio salvarvi» insisté Soćko. «Ho rischiato la mia vita per salvarvi!»

«Ecco.» Kandara fece un sorrisetto di rimando. «Ci siamo. È proprio di questo che sto parlando. Questa sincerità che siete così bravi a proiettare. Secondo me è tutta una stronzata. Ditemi: se provassimo ad affrontare la Salvation in uno scontro diretto, voi ci aiutereste?»

«No» rispose Jessika. «Perché non si può distruggere la Salvation of Life.»

«Cosa? Perché no?»

«La Salvation of Life è il luogo in cui vengono conservati i bozzoli prima di riportarli all’enclave. Gli Olyix trasformano sempre le biosfere della loro arca spaziale in gigantesche camere di carico. È quello che staranno facendo i loro sistemi biotecnologici in questo momento. È uno dei motivi per cui arrivano a bordo di un’arca: perché è enorme. Un mezzo di quelle dimensioni possiede un volume sufficiente a ospitare miliardi di bozzoli umani.»

«Perciò adesso siamo soltanto un carico?»

«Bisogna ammetterlo, è piuttosto azzeccato» ammise Alik a malincuore. «Considerando come funzionano quei bozzoli e tutto il resto.»

«Vaffanculo, Alik» inveì Kandara. «Jessika, se potessimo farlo ora, se potessimo distruggere la Salvation of Life in questo momento, prima che inizino ad accumulare i bozzoli al suo interno, voi ci aiutereste?»

«Sì. Ma un tentativo in questo senso può solo essere una parte del vostro sforzo complessivo di sfuggire alla crociata degli Olyix. Dovete prepararvi a lasciarvi alle spalle i vostri pianeti e le vostre stelle.»

«Sono contenta che tu l’abbia detto, perché conoscete già un modo, vero?»

«Cosa?»

«Nessuna delle navi in nostro possesso riuscirà mai ad avvicinarsi alla Salvation of Life, giusto?»

«Esatto. Mi dispiace.»

«Ma distruggere la Salvation of Life è la chiave di tutto. Eliminando il wormhole, taglieremmo la loro linea di rifornimento. L’avete detto voi, la loro stazione si trova probabilmente a cinquanta anni luce di distanza. Impiegherebbero cinquant’anni a tornare qui con una nave classe Risoluzione per riprendere l’invasione.»

«Meno» obiettò Jessika. «Ve l’abbiamo detto, ci saranno già diverse navi classe Risoluzione in viaggio attraverso questo settore dello spazio per raggiungere i mondi terraformati.»

«Okay, facciamo cinque anni, allora. Magari anche dieci. Ne varrebbe la pena.»

«Certo» concesse Soćko. «Ma per ottenere questo risultato dovreste costruire delle navi da guerra, molte navi da guerra, più potenti delle navi classe Liberazione. Su questo possiamo sicuramente aiutarvi: abbiamo il progetto di un motore gravitonico uguale a quello utilizzato dalle navi degli Olyix. Ma ci vorrà tempo, almeno un anno, temo. Molte città della Terra cadranno, nel frattempo. La Salvation of Life avrà a bordo centinaia di milioni di bozzoli, se non un miliardo.»

«Non parlo di usare una nave umana. Sfruttiamo le loro tattiche di infiltrazione contro di loro. Catturiamo una delle loro navi e: boom. Kamikaze.»

«Catturare una delle loro navi sarebbe estremamente difficile.»

«Sicuro? Tu ce l’hai fatta. Hai dirottato la mente unica di quella nave da trasporto, in qualche modo. L’hai fatta precipitare fuori dal wormhole, poi l’hai portata fino a Nkya. Come ci sei riuscito?»

«Con un neurovirus. Mi permette di infiltrarmi e infettare le routine mentali degli Olyix.»

«Grandioso. Ne voglio una dozzina.»

«Ma… tu non puoi usarlo. È radicato nella mia mente. Fa parte di me.»

«Molto comodo, per te. Oh, aspetta, hai appena detto che ci avresti aiutato in ogni modo possibile. Cominci a capire perché faccio fatica a fidarmi?»

«Anche la mia mente contiene il neurovirus» ammise Jessika in tono pacato. «Prenderò parte alla tua missione, Kandara. Mi piacerebbe lavorare di nuovo con te, un’ultima volta.»

«Madonna santa!» Non se l’aspettava. «Dici sul serio?»

«Certo, assolutamente. In fondo, sono solo un’androide. La mia vita non conta poi così tanto. Non mi consideri nemmeno un essere vivente, vero?»

«Ahi, questa brucia» ridacchiò Alik.

Per la prima volta in vita sua, Kandara si rese conto di essere arrossita. «Sei biologica, perciò sei un essere vivente» rispose guardando Jessika. «Se è una definizione troppo semplicistica, mi scuso. È delle vostre intenzioni che non mi fido.»

«Il rasoio di Occam. Se non siamo qui per aiutare, allora cosa stiamo facendo?»

«Risponderò quando avrò finito di riempire gli spazi vuoti.»

«Basta con queste stronzate» intervenne Ainsley. «Jessika, puoi rubarci una delle loro navi o no?»

«Non riuscirete a farvi strada con la forza a bordo di una nave classe Liberazione degli Olyix» ammonì Soćko. «Bisogna agire con astuzia.»

«Facendoti catturare di nuovo, vuoi dire?» domandò Callum.

«No» ribatté Jessika. «Adesso sanno che siamo qui, questo significa che saranno cauti quando inizieranno a catturare gli esseri umani per metterli nei loro bozzoli. Ripetere una manovra soltanto perché ha funzionato una volta sarebbe una pessima tattica. Se vogliamo rubare una nave classe Liberazione, occorre un approccio diverso.»

«Cioè?»

«Per gradi» disse Jessika con sicurezza. «Dobbiamo procedere per gradi. Okay: per prima cosa mi servirà un quintetto in ostaggio, vivo e integro. Questa sarà la parte più difficile.»

«Mi conosci» replicò Kandara. «Amo le sfide. E mi sto annoiando parecchio a starmene qui seduta a guardarvi.»
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«Pensi che possano riuscirci?» chiese Johnston.

«A rubare una nave degli Olyix e lanciarsi in un attacco kamikaze?» replicò Callum. «Non lo so. È un’idea folle. Ma se qualcuno può farlo, punterei su Jessika e Kandara.»

«E se dovesse andare male, resti sempre tu.»

«Ehm… già.»

«La tua idea è meno folle della loro?»

Callum si concesse un momento prima di rispondere. Era stato davvero frustrante ascoltare i due umani neána. A differenza di Kandara, non aveva molti dubbi sulle loro intenzioni, ma, ragazzi, quanto erano scoraggianti. Nessuna speranza. Nessuna possibilità. Fuggire. Rifugiarsi in un luogo buio e freddo dove i mostri non potevano trovarli. Era rimasto sorpreso da quanto la cosa lo avesse fatto arrabbiare. Aveva vissuto un secolo nella serenità della civiltà utopiale, e tutto ciò che provava era la stessa rabbia che aveva guastato gran parte della sua vita ad Aberdeen quando era un adolescente sbandato. A quei tempi, lui e i suoi amici erano solo ragazzini senza un obiettivo, messi in soggezione dalle gang delle grandi città con le quali pensavano di dover competere. Piantonavano il loro territorio per difenderlo dagli altri derelitti che i nuovi snodi della Connexion si stavano lasciando dietro come conseguenza del collasso dell’economia petrolifera della città. Quando si sentivano minacciati, reagivano duramente e prontamente. Era primitivo e stupido, e lo eccitava per tutta una serie di motivi sbagliati. Ma ora si profilava lo stesso tipo di possibilità con gli asteroidi MHD. Non poteva ignorarlo.

«Non posso garantire nulla» si schermì. «Ma è esattamente il tipo di soluzione che adottavo ai vecchi tempi. Convertire il sistema in qualcosa per cui non è mai stato concepito.»

Johnston sorrise debolmente. «Mi suona come un’idea a metà.»

«Sì, ma mezza idea è meglio di nessuna, e in questo momento la Difesa Alfa non ne ha. Ci sono tremilacinquecento asteroidi MHD da proteggere. So che non possiamo tenere a bada gli Olyix per sempre, soprattutto se i Neána hanno ragione quando dicono che si limiteranno a rimpinguare le loro forze attraverso il wormhole, ma lasciami fare un tentativo. Se riusciremo a mantenere l’erogazione elettrica fino a quando i sistemi terraformati non saranno in grado di alimentare gli scudi, sarà una vittoria. L’unica che otterremo in questa vita, a quanto sembra.»

«D’accordo. Abbiamo assegnato il generale Xing a Quoek non appena è iniziato il sabotaggio alla rete elettrica: è il responsabile della sicurezza per gli asteroidi MHD. Va’ là fuori e coordinati con lui.»

«Ci sono stati sabotaggi anche sugli asteroidi?» domandò Eldlund in tono sorpreso.

Johnston osservò la grande bolla olografica del centro di comando, ora illuminata da un intreccio di linee vettoriali rosse a indicare le navi e i missili degli Olyix in allontanamento dalla Salvation of Life. «Non proprio. C’è stato qualche tentativo di violare le reti di controllo degli asteroidi via lownet, ma l’industria MHD ha sempre goduto di una delle protezioni più valide che esistano su solnet. In questo momento, Xing e la sua squadra stanno monitorando ogni possibile tentativo di aggressione fisica. Gli attacchi alle stazioni di distribuzione della rete elettrica terrestre hanno avuto un tasso di successo inquietante. Le perdite ammontano già al diciassette per cento, e le aziende fornitrici dovranno darsi un bel da fare per riparare tutti i danni prima dell’arrivo delle navi classe Liberazione.»

«Buona fortuna» commentò Danuta Zangari.

«Non vieni con noi?» la provocò Callum.

«No. Resto qui a fare da intermediaria per la famiglia.»

Callum consultò il volto di Johnston, ma lo trovò inintelligibile. Mentre lui ed Eldlund lasciavano il centro di comando, l’unica cosa a cui riuscì a pensare furono i topi che abbandonavano la nave quando affondava. Cadendo nel mare gelido e affogando.

L’asteroide Quoek, un insignificante grumo di fango rosso, percorreva da quattro miliardi di anni un’orbita leggermente ellittica a un’unità astronomica di distanza in più dal sole rispetto a Nettuno. Classificato come asteroide di tipo M, la sua massa composta di nichel e ferro rappresentava il cuore di ciò che un tempo era stato un corpo celeste molto più grande. Il mantello esterno era stato polverizzato dagli impatti delle micrometeoriti nel corso delle ere geologiche, esponendo il nucleo più duro e denso. Era destinato a continuare la sua inutile esistenza per altri cinque miliardi di anni come uno dei tanti detriti del sistema solare, finché un giorno un array di telescopi non si era soffermato su di esso e aveva effettuato un’analisi spettroscopica.

E all’improvviso, Quoek aveva acquistato valore.

Gli asteroidi di tipo M erano quelli preferiti dalle compagnie che gestivano i pozzi solari. Dato il colossale calore radiante espulso dai getti di plasma che producevano elettricità per una Terra sempre più affamata di energia, la loro composizione metallica era meno suscettibile all’ablazione termica.

La Società nazionale cinese per l’energia solare, che aveva aperto la strada alla costruzione dei pozzi solari, aveva scelto Quoek come primo asteroide di ancoraggio nel 2069. Con il suo diametro irregolare di ottantasette chilometri, Quoek aveva offerto la stabilità ideale per la prima camera MHD: un cono lungo duecento metri formato da anelli superconduttori circondati dalle alette d’argento dei pannelli di dispersione del criostato. Appena il portale perfettamente sferico del pozzo era stato fatto cadere nella corona solare, il plasma incandescente si era riversato attraverso il portale accoppiato nell’imboccatura della camera MHD. Le enormi bobine magnetiche investite dal plasma avevano risucchiato energia dal flusso relativistico, deviandola istantaneamente alla lontana Terra tramite un piccolo portale che trasportava cavi ad altissima tensione. Quattro ore dopo, le celebrazioni ufficiali nelle strade dell’intera Cina avevano assistito alla comparsa in cielo di quella stessa fiammata bianca e intensa, visibile a occhio nudo come la stella più luminosa del firmamento. Mezzo miliardo di persone aveva esultato all’unisono per l’avvento di energia pulita a basso costo – anche se per una minoranza era suonata come una campana a morto. Per le compagnie elettriche esistenti, i pozzi solari avevano avuto lo stesso effetto che gli snodi della Connexion avevano prodotto sei anni prima sull’industria dei trasporti.

Quoek era stato il banco di prova. Un mese dopo che la prima camera MHD aveva cominciato a produrre energia, ne era stata attivata una seconda. I tecnici della SNCES l’avevano assemblata sull’altro lato dell’asteroide rispetto alla prima. In sostanza, le camere MHD erano i più grandi scarichi per razzi mai costruiti. Per quanto le bobine a induzione sottraessero energia al flusso di plasma, le camere continuavano a produrre una spinta colossale, sufficiente a deviare un asteroide da diversi trilioni di tonnellate se applicata per decenni. Così le camere erano state collocate sui due versanti opposti, in modo da annullare le rispettive spinte.

L’esperienza maturata dalle squadre della SNCES negli anni successivi aveva permesso di scoprire che per mantenere la stabilità originale di un asteroide occorrevano almeno sei camere MHD, anche se era preferibile averne un minimo di dieci per garantire una continuità di equilibrio quando una coppia veniva temporaneamente disabilitata per essere sottoposta a manutenzione o a sostituzione. Nel 2204, lo stesso Quoek aveva diciotto pennacchi attinici che si estendevano per migliaia di chilometri, trasformandolo in una stella di Natale più luminosa di quella che aveva guidato i Re Magi attraverso il deserto. Ed era solo uno dei tremilaottantadue asteroidi di ancoraggio che formavano un irregolare alone luminoso attorno al sistema solare esterno, come un’emorragia di luce solare nello spazio interstellare. Tutti gli altri erano più piccoli di Quoek, mentre le camere MHD erano diventate via via più grandi nel corso dei decenni, fino a raggiungere una lunghezza di cinquecento metri, che permetteva loro di generare una media di venti gigawatt di elettricità. Le migliaia di habitat, ciascuno con le proprie stazioni industriali – insieme alle megalopoli della Terra e ai miliardi di portali – consumavano una quantità fenomenale di energia.

Callum si irrigidì per affrontare il cambio di gravità su Quoek, passando al trenta per cento di quella terrestre standard. La maggior parte delle stazioni industriali asteroidali che aveva visitato nel corso della sua vita, e valeva sia per sistema solare sia per Delta Pavonis, erano a gravità zero: semplici sfere sparpagliate in superficie, collegate da brevi condotti. Su Quoek era diverso. Lì c’era un toroide sepolto mezzo chilometro sotto la superficie contenente il centro di controllo principale della SNCES, che sovrintendeva agli ottocentocinquantadue asteroidi MHD della società. A parte l’assenza di finestre, avrebbero potuto trovarsi tranquillamente in un normale palazzo di uffici a Pechino. Pareti rivestite con pannelli di bambù sintetico si alternavano a grandi dipinti guóhuà, con porte stampate in carbonio per imitare l’ardesia. L’atrio a volta destinato agli arrivi era dominato dalla pietra dello stesso Quoek, scavata e scolpita in una guglia centrale che si attorcigliava su se stessa, ricoperta di piante rampicanti che crescevano sulla sua superficie artisticamente butterata, con le foglie di un insipido giallo autunnale condannate a vivere nella luce artificiale.

Il generale Xing li stava aspettando con indosso l’uniforme verde scuro delle Forze armate nazionali con le spalline bianche e blu della Guarnigione spaziale. Callum riuscì a non mostrarsi sorpreso. Dopo aver vissuto così a lungo su Akitha, si era abituato ad avere a che fare con persone molto alte, ma il generale Xing raggiungeva a stento il metro e sessanta. E, a quanto pareva, al di là delle terapie di base per il mantenimento di organi, muscoli e ossa non aveva alcun interesse per i trattamenti cosmetici antietà. Apollo caricò le informazioni riguardanti il generale, svelandogli che aveva novant’anni, cosa che Callum avrebbe potuto intuire anche da solo basandosi sulla testa calva e sulle rughe marcate.

Alle sue spalle c’erano otto soldati completamente corazzati, con le armi a braccio pronte a far fuoco. Callum rivolse loro un’occhiata nervosa, registrando l’improvvisa immobilità di Eldlund.

«Benvenuti alla Stazione Quoek» li accolse il generale stringendo loro la mano. «Vorrei che le circostanze fossero diverse.»

«Anch’io» convenne Callum. Indicò i soldati. «Avete avuto molti problemi con gli asteroidi MHD?»

«Parecchi tentativi di penetrare la nostra rete gestionale tramite lownet, ma i G8Turing del ministero della Sicurezza digitale hanno impedito che si verificassero danni seri. Non ci sono ancora stati attacchi fisici, ma li considero motivo di preoccupazione, visto l’attuale livello di sabotaggi sulla Terra.»

«Non dovrebbe» intervenne Eldlund.

«Perché no?» chiese Xing con un tono formale di cortesia.

Callum scrutò l’assistente con un cipiglio incuriosito, accorgendosi solo in quel momento che sfiorava il doppio dell’altezza del generale. «Già. Perché no?»

«Ci sono più di tremila asteroidi MHD. Innanzitutto, per spegnerli o distruggerli con una serie di incursioni clandestine occorrerebbe mettere in piedi una massiccia operazione. Servirebbero anni di preparazione, e le agenzie di intelligence del sistema solare avrebbero rilevato un simile livello di attività clandestina. Ci sarebbero stati inevitabilmente degli arresti anticipati, che avrebbero potuto ridurre le probabilità di successo dell’operazione complessiva e persino metterci in guardia sulla vera natura degli Olyix. Il che ci porta al secondo punto. Hanno lanciato una flotta di missili per colpire gli asteroidi MHD privi di difese, una mossa che dovrebbe garantire un successo del cento per cento. Jessika e Soćko sono entrambi fermamente convinti che gli Olyix possiedano di fatto risorse illimitate. È così che hanno scelto di procedere: ergo, non ci sarà alcun attacco clandestino.»

«Un’analisi elegante» riconobbe Xing. «Allora, dato che l’intera fornitura di energia proveniente dallo spazio sarà azzerata da quei missili, perché prendersi la briga di sabotare anche la rete elettrica terrestre?»

«Ci serve molta energia per far funzionare le stampanti alimentari» osservò Callum. «Senza quell’energia…»

«Perciò Soćko e Jessika avevano ragione» concluse Eldlund. «La Terra dovrà arrendersi. Il pianeta non avrà energia a sufficienza per il sostentamento della popolazione.»

«No» ribatté Callum con decisione. «Non finché ci sono io. Abbiamo solo bisogno di tempo per assicurarci nuove forniture di energia dai mondi terraformati. Questo significa che dobbiamo davvero fare qualcosa per quei missili.»

Xing piegò la testa di lato. «Accetto proposte.»

La sala di controllo principale di Quoek riportò Callum ai vecchi tempi in cui lavorava a Brixton, nella divisione per la Detossificazione d’emergenza della Connexion. Si trattava di una grande sala semicircolare. Le scrivanie erano disposte su più livelli, con gli operatori circondati da proiezioni olografiche. Le pareti curve erano tutte di vetro e si affacciavano sui vari uffici specializzati pieni di tecnici. Quella disposizione vecchio stile, insieme alla quantità di personale in servizio, le dava un’aria molto più rassicurante rispetto allo scarno centro di comando della Difesa Alfa.

Fermo in fondo alla sala insieme a Xing, Callum osservò lo schermo più grande, che mostrava una panoramica del sistema solare visto da sopra il polo sud del sole: uno sfondo d’ebano su cui le orbite dolcemente circolari dei pianeti risaltavano di un audace color zaffiro, intrecciandosi alla miriade di linee dorate di asteroidi e comete, come se Gustav Fabergé fosse tornato in vita per realizzare un ultimo capolavoro. Il prospetto era stato vandalizzato dalla macchia di sangue cremisi dei vettori dei missili lanciati dall’arca.

«Tra quanto è stimato l’impatto del primo missile contro uno degli asteroidi?» s’informò Callum.

«Il primo missile colpirà Kayli tra nove ore» rispose Xing, indicandoglielo.

Kayli lampeggiò sullo schermo di un vivace verde smeraldo. Il piccolo asteroide disegnava un’orbita leggermente più interna rispetto a quella di Nettuno, attualmente in congiunzione superiore dall’altra parte del sole, il che lo rendeva l’asteroide MHD più vicino alla Salvation of Life. Apollo caricò i suoi dati. Tre chilometri e mezzo lungo l’asse maggiore, lieve eccentricità orbitale, rivendicato dalla Società nazionale cinese per l’energia solare nel 2169, che lo aveva dotato di sei camere MHD.

«C’è ancora una squadra di manutenzione in loco?» domandò Callum.

«Abbiamo programmato l’evacuazione entro due ore. Di fatto, ora come ora ci stiamo occupando solo di questo.» Xing indicò con un gesto l’intera sala di controllo. «Abbiamo un mucchio di persone da mettere in salvo.»

«Okay. Prima che se ne vadano, vorrei schierare un gruppo di satelliti di scansione attorno a Kayli. Li fornirà la Difesa Alfa.»

«Si può fare. Posso chiedere perché?»

«Voglio vedere con esattezza la metodologia d’attacco. Stando alle mie informazioni, ciascuno di quei missili contiene diverse testate nucleari o ad antimateria. Voglio una conferma, e le specifiche.»

«Certo. Provvedo subito a predisporre il tutto.»

«E quale asteroide verrà colpito un paio d’ore dopo Kayli?»

«Dovrebbe trattarsi di Yanat. È uno dei nostri asteroidi più piccoli, poco meno di un chilometro di diametro.»

«Devo andare lì.»

«Cos’ha intenzione di fare?»

«Voglio provare a trasformare gli asteroidi in ninja.»

«Come, prego?»

«Ho passato troppo tempo sui vecchi sceneggiati interattivi di Hong Kong quando ero giovane. Quegli asteroidi in realtà sono armi: gli Olyix non se ne sono ancora resi conto.»

E a un tratto si trovò a rivivere i vecchi tempi alla Detossificazione d’emergenza. A osservare un disastro crescere sugli schermi della sala controllo. Gli alti dirigenti che sudavano, poi rimandavano. Mentre lui guidava la squadra all’interno, effettuando le valutazioni, calcolando l’attrezzatura necessaria, i rischi, come procedere. Spinto dalla pura euforia, talmente concentrato che il resto dell’universo svaniva nel nulla.

Cinque portali, cinque passi, e si ritrovò a fluttuare nel tozzo condotto che collegava la coppia di moduli a gravità zero dell’equipaggio di Yanat. Il vecchio supporto vitale della minuscola stazione non filtrava l’odore corporeo dei due membri permanenti dell’equipaggio, e la condensa aveva reso viscide le pareti, ghiacciando in alcuni punti e asciugandosi attorno alle prese d’aria sudicie. Era la classica, tosta struttura commerciale nello spazio profondo – estremamente costosa da costruire, all’inizio, ultraspecializzata e sovraingegnerizzata per adempiere alla manutenzione nominale, in modo da garantire che la funzione minima richiesta venisse espletata per decenni. Non c’era posto per le stravaganze estetiche, lassù.

Lo stesso si poteva dire per il suo responsabile di servizio, Fang Yun. Uscì fluttuando dal modulo principale, un uomo stanco di mezza età con una tuta grigia consunta.

«È tutto vero?» chiese nervoso. «Gli Olyix stanno per invaderci. Quelle navi sono missili.»

«Sì» confermò Callum.

«Cào. Speravo di essermi fatto un brutto trip a inizio turno.»

«No. Mi dispiace, amico. È tutto vero.»

«Okay, allora cosa volete? Ho ricevuto l’ordine di aiutarvi in ogni modo, o non potrò lasciare Yanat quando i missili arriveranno.»

«Non è necessario essere così drastici. Dov’è il centro di controllo delle camere MHD?»

Fang Yun sbatté lentamente le palpebre. «Non c’è niente del genere. Ho un cubicolo per i sistemi digitali con alcuni schermi decenti riservati. I sensori esterni possono dare una buona visuale, utile per supervisionare i robot della manutenzione. A parte questo, il G7Turing che gestisce i sistemi può trasmettere al suo altme i dati della camera in tempo reale.»

«Il cubicolo andrà bene.»

Eldlund rimase ad aspettarlo all’ingresso del modulo. Nonostante l’assenza di gravità, il cubicolo era troppo stretto per due persone.

Perciò non era proprio come ai bei vecchi tempi, dopotutto. Non c’erano hardware pesanti da installare, né sudore o grugniti. Mancavano le imprecazioni e il cameratismo di squadra mentre lavoravano di concerto, così come la possibilità di vedere la soluzione prendere concretamente forma. Lì era tutta una questione di software, si trattava di modificare gli override e i cut-off di sicurezza del G7Turing – procedure in cui eccellevano sia Eldlund sia Fang Yun – per preservare la stabilità che rappresentava la priorità assoluta per le camere dall’avvio dell’intero progetto dei pozzi solari. Callum sapeva cosa voleva far fare ai sistemi della camera, ma le sue competenze digitali erano rimaste indietro di alcuni decenni. Senza che se ne rendesse conto, l’ombra della vecchiaia si era allungata su di lui, e ora era lui quello che dettava la strategia aspettandosi che gli altri la implementassero – quello di cui tutti giustamente si lamentavano al pub dopo il lavoro. Quand’è che è successo?

Ci vollero ore per modificare i protocolli di controllo. Malgrado tutta la loro buona volontà, avevano a che fare con getti di plasma provenienti direttamente dalla corona solare. Non si potevano certo disabilitare tutti i meccanismi di sicurezza aspettandosi che il sistema accettasse la cosa senza problemi. Ma alla fine riuscì a riesumare un antico software interattivo dalle profondità della cache di Apollo, e l’altme lo accoppiò al G7Turing dell’asteroide. Una vecchia applicazione di gioco non avrebbe mai potuto fungere da struttura di controllo definitiva, ma impiegarla per la verifica teorica gli procurò un piacevole senso di soddisfazione.

Piantò i piedi nello strato di sporcizia che ricopriva gran parte delle superfici della stazione e chiuse gli occhi. Apollo caricò i grafici dei dati della camera MHD scelta per l’esperimento. Visualizzare l’immagine reale del flusso di plasma sarebbe stato inutile: l’occhio umano non era in grado di distinguere le fluttuazioni che Callum sperava di ottenere.

«Riassegnazione del controllo in corso» annunciò Fang Yun, e il tono sembrava dire: “Non riesco a credere che io lo stia facendo”.

Callum sogghignò sentendo il battito cardiaco accelerare. Era tornato a fare ciò che sapeva fare meglio: salvare il mondo. Appena si attivarono le nuove routine di controllo, le icone apparvero sulle lenti tarsali. E nella sua mente Callum visualizzò i vecchi giochi con cui era solito passare il tempo. Un guerriero solitario immobile su un campo di battaglia fumante, in attesa che mostri e demoni si avventassero su di lui emergendo dalla foschia. Dai polsi gli uscirono spade da samurai nerissime, e iniziò a danzare con una precisione magistrale per eliminare i nemici.

Oltre le sottili pareti della stazione, la cataratta relativistica di atomi elementari che sgorgava dall’imboccatura della camera si separò lateralmente, proprio così, assecondando il movimento della spada. «Squarcia e brucia, amico.» Callum fece un sorrisetto guardando i morti accumularsi intorno a sé. «Oh, sì.»
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Kandara avrebbe avuto molto da ridire sulla procedura, ma tenne a freno la lingua. In fin dei conti, non diffidava dei due Neána fino a quel punto. Perciò rimase in disparte e guardò i droni varcare per primi la porta principale, dieci in volo e cinque su ruote, con le armi pesanti spianate. Quand’ebbero fornito l’autorizzazione provvisoria, il capitano Tral approvò con un cenno d’assenso e Jessika entrò.

Avevano raggiunto la casa di Jessika a Ortonia: una graziosa cittadina costiera, nascosta in uno dei tanti rami di un’ampia insenatura fluviale. L’abitazione in stile catalano si trovava sulla sommità di un dolce pendio ricoperto di prati perfettamente curati e delimitato da un groviglio di alberi. Deboli increspature lambivano la riva sottostante, mentre oltre le creste in lontananza si udiva il basso borbottio delle onde dell’oceano che si infrangevano sulle ampie spiagge di Fowey Bay.

Kandara seguì all’interno le figure della squadra corazzata. L’arredamento riecheggiava le linee pulite del minimalismo nordico, come nelle case utopiali in cui era stata dieci anni prima: pavimenti di pietra e pareti bianche leggermente curve, mobili chiari in legno di pino con spessi cuscini. C’era persino un caminetto bulboso sospeso tra le alte portefinestre del salone principale.

Jessika si fermò davanti a una grande porta di rame con piccoli rivetti lungo i bordi. «È qui dentro.»

«Nessun nascondiglio sotterraneo segreto?» domandò Kandara. «Che delusione.»

«Quello va bene per i cattivi» ribatté Jessika. «Inoltre, il modo migliore per nascondere una cosa è metterla in bella vista. Dubito di essere l’unica Utopiale con una collezione di stampanti in casa.»

«Accedo alla rete domestica con il codice che ci hai fornito» riferì il capitano Tral.

Jessika si strinse nelle spalle. «Faccia pure.»

La porta di rame si aprì silenziosamente. Cinque droni aerei fluttuarono all’interno. Tral rimase immobile, esaminando le immagini che i sensori proiettarono sulle sue lenti tarsali. Un minuto dopo, fece cenno a due membri della squadra corazzata di entrare. Avevano entrambi un drappello di droni forensi agganciati alle cinture a tracolla.

«Cosa c’è lì dentro, con esattezza?» indagò Kandara.

«Principalmente sistemi di fabbricazione» spiegò Jessika. «Ci permetteranno di assemblare armi e strumenti utili contro gli Olyix. Volevo farmi trovare pronta per quando sarebbe iniziata l’elevazione.»

«Armi?» chiese subito Tral.

«Non ne ho ancora prodotte. Aspettavo di vedere cosa sarebbe successo.» Lanciò un’occhiata a Soćko. «Aspettavo di vedere se saresti tornato.»

«Parliamo di armi individuali, dunque?» s’informò Kandara. «Per il combattimento corpo a corpo?»

«Sì.»

«Perché? Ci avete detto che la cosa migliore che possiamo fare è dire addio alla Terra e fuggire.»

«Più tempo impiegheranno a sottomettere la Terra, più persone riusciranno a lasciare i mondi terraformati per trovare rifugio nello spazio interstellare. Le armi che posso creare qui avrebbero dovuto equipaggiarvi per le campagne di guerriglia contro le loro forze di terra. Ma tutto ciò che si può fare è rallentarli.»

«Pulito» annunciò Tral. «Possiamo entrare.»

Ancora una volta Kandara dovette tenere a freno la lingua. Il capitano poteva anche aver partecipato a tutti gli incontri con Jessika, ma era chiaro che non aveva colto il quadro più ampio. Qualunque cosa la Neána avesse assemblato nella propria casa, era nettamente più avanzata di tutto ciò con cui avevano avuto a che fare fino a quel momento. Rivolse a Jessika un sorrisetto a metà e alzò gli occhi al cielo prima di indicare la porta. Jessika rispose con una rapida contrazione delle labbra. Era interessante, quell’intesa tra loro due.

La stanza era ampia, si trovava al centro della casa perciò non aveva finestre. Su una parete stavano allineati stampanti e microsintetizzatori. Il lungo tavolo nel mezzo era disseminato di unità elettroniche dalle strane forme, tra cui tre processori sferici, ciascuno dei quali era in grado di gestire un G8Turing. Sugli scaffali c’erano flaconi di prodotti chimici purificati e composti per stampanti; cinque grandi frigoriferi a uso medico esibivano i simboli scarlatti delle biosostanze sugli sportelli.

Kandara prestò poca attenzione alla tecnologia umana. Sulla parete opposta rispetto alle stampanti c’era una fila di cubi con le facce di un metro quadrato, e le superfici grigie così lisce che era quasi impossibile metterli a fuoco, anche impostando le periferiche ottiche sulla massima risoluzione. A dirla tutta, non era nemmeno così sicura che fossero solidi, da quanto erano sfuggenti. «E questi sono…?»

«Promotori» rispose Jessika. «Almeno, i migliori che sono riuscita a produrre.»

«In sostanza, stampanti di alta qualità?»

«Qualcosa del genere, sì.»

«Smettila di sogghignare e spiegami cosa sto guardando.»

«Va bene.» Jessika posò la mano sopra uno dei cubi. «Fabbricano oggetti, come le vostre stampanti. Ma più una macchina diventa sofisticata, più sono complesse le sue routine di controllo.»

«Certo. Fin qui ci arrivo anch’io.»

«I filamenti nanoware di un promotore, le parti che modellano le strutture molecolari, sono così complessi da rendere il controllo necessariamente integrale, con una distribuzione omogenea. Dunque si tratta di una rete neurale, una molto intelligente.»

«Mi stai dicendo che queste cose sono autocoscienti?»

«Quello è un concetto umano. Non credo siano capaci di immaginare. Tuttavia, possiedono una… psicologia propria. Sono affini ai Neána.»

Kandara si portò le mani sui fianchi, avvertendo i muscoli contrarsi. «Vuol dire che sei l’unica ad avere i codici di accesso?»

«No, è questo il punto. Non c’è nessun codice da inserire. Lavorano con noi perché siamo… in sintonia. Non è qualcosa di semplice come un DNA ancestrale condiviso, come tra esseri umani e scimmie, ma abbiamo una connessione.»

«Madonna santa! Significa che non puoi darci questa tecnologia perché sei sempre tu a controllarla? Dipendiamo da te?»

«No. Credo sia possibile creare dei promotori con un’affinità di controllo più umana. Una volta compresa la natura fisica dei nanofilamenti, potrete sviluppare dei programmi tutti vostri per attivarli, senza utilizzare i nostri. Solo così otterrete un controllo completo. Altrimenti, avrete sempre il timore che nelle nostre routine si nasconda qualche piccolo bug o un darkware. È quello che già sospetti a proposito della mia mente, dico bene?»

«È una possibilità.»

«Appunto. Quindi possiamo fornirvi le componenti fisiche e spiegarvi la teoria su cui si basa il meccanismo. Ma come utilizzarlo, questo dipenderà da voi. Per esempio, dubito che darete loro una mente propria come facciamo noi.»

«Mi stai dicendo che il vostro livello di fiducia è più alto rispetto a quello degli umani.»

«Dareste un potere illimitato di replicazione e assemblaggio a un’entità indipendente che non condivide i vostri valori fondamentali? E quali sono esattamente i valori fondamentali dell’uomo? Voi siete una specie diversa. Dovrete prendere una decisione al riguardo.»

«Perciò, se volessi utilizzare uno dei tuoi promotori per assemblare una cazzo di arma mostruosa, non lo farebbe per me, ma lo farebbe per te?»

«In sostanza, sì. Il meccanismo all’interno di un promotore coincide con la sua mente. Se vuoi che un promotore costruisca qualcosa di piccolo e semplice, come un giocattolo per bambini, basta una piccola sezione della struttura. Ma per qualcosa di più grande e complesso, come un missile o una creatura, occorrerà attivare una sezione più ampia del promotore per soddisfare la richiesta, e questo lo renderà più consapevole di ciò che starà facendo.»

«Mi giudicherebbe?»

«È una buona analogia, sì.»

«Allora congratulazioni, avevi ragione. Voglio macchine che si limitino a fare ciò che chiedo loro di fare.»

«E se un criminale chiedesse a una macchina obbediente di costruire una testata nucleare? I promotori fanno parte della società dei Neána: ne sono membri, alla pari. Non fabbricherebbero mai nulla del genere senza un’approvazione condivisa.»

«Pensavo non sapeste nulla riguardo alla società dei Neána.»

«È così. Ma comprendo la psicologia richiesta dal livello di tecnologia in questione. Se… quando… gli esseri umani raggiungeranno tale livello, anche voi vi dovrete adattare.»

«Ho già sentito fare questo ragionamento in passato. È alla base della civiltà utopiale.»

«Sì, Jaru è uno degli individui più intelligenti.»

«È un Neána?»

«Diavolo, no. È nato molto prima del nostro arrivo. È al cento per cento uno di voi.»

«Okay, lo spunterò dalla lista.» Fissò pensierosa la fila di cubi dall’aspetto innocuo. «A proposito di questo tuo virus di zombificazione aliena. Può essere utilizzato per assumere il controllo di una mente umana?»

«In teoria, sì» rispose Jessika. «Il problema sta nell’inserire il neurovirus all’interno del cervello umano. La struttura neurale di un quintetto presenta connessioni nervose dirette che consentono il trasferimento mediante contatto fisico delle varie componenti dei suoi sistemi biotecnologici. Per un essere umano dovremmo progettare un’interfaccia corticale. Ma un promotore biologico dovrebbe essere in grado di costruirne una.»

«Questo è il motivo per cui consigliamo sempre alle specie che aiutiamo di non utilizzare mai alcun tipo di interfaccia diretta tra cervello e computer» chiarì Soćko. «Rendono la sottomissione spaventosamente facile.»

«Allora come sei entrato nella mente unica della nave da trasporto degli Olyix?» volle sapere Kandara.

«Facendo esattamente questo. La camera di biostasi in cui mi avevano imprigionato possedeva una moltitudine di neurofibre connesse alla mente unica della nave. Quando mi hanno collegato, è stato semplice introdurre il neurovirus nelle sue routine. Poi ho lasciato che facesse il suo lavoro.»

«Ti conosco, Kandara» intervenne Jessika. «Perché questa cosa ti impensierisce tanto?»

«Semplice. Se aveste già preso il controllo delle nostre menti, noi come faremmo a saperlo?»

«Suggerisco rispettosamente che, se lo avessimo fatto, non ci chiederesti una cosa del genere.»

«Già. A meno che non si tratti di una strategia per smontare la mia paranoia insistente.»

«In tal caso non c’è nulla che io possa dire per darti rassicurazioni.»

«D’accordo. Allora le cose sono due, o sono una zombie inconsapevole e sto facendo tutto questo su vostro ordine, oppure attaccare la Salvation of Life è davvero una mia idea di merda. Il risultato è lo stesso: bisogna farlo. Dunque, come facciamo a catturare un quintetto?»

«Be’, per prima cosa…» Jessika fece pressione sulla superficie grigia del promotore, e la sua mano affondò come in un olio denso. Quando la estrasse, impugnava un piccolo cilindro azzurro non più grande del suo palmo.

Kandara notò che Tral si irrigidì. «E questo cos’è?» chiese con calma.

«Un soppressore dell’entanglement.»

«Sono impressionata. Siete in grado di interrompere l’entanglement quantistico?»

«No, non di interromperlo» la corresse Soćko. «Questo dispositivo riduce soltanto l’efficienza della connessione. In questo modo le altre quattro parti del quintetto non sapranno cosa stia accadendo con esattezza alla quinta, pur sapendola ancora viva. Speriamo pensino che il corpo sia stato sopraffatto dalla battaglia. Questo ci aprirebbe una finestra per usare il neurovirus. Appena Jessika avrà assunto il comando della sua mente, rimuoveremo la soppressione dell’entanglement, e a quel punto potrà prendere il controllo delle altre parti.»

«Ci sono un mucchio di “se” e di “forse” in questo piano» osservò Kandara.

«Il neurovirus funziona. È il resto del piano a essere ambizioso. Ma è il tuo piano, non il mio.»

Kandara allungò la mano verso Jessika, pronta a chiederle il soppressore. Poi vide apparire l’icona di Callum sul display della lente tarsale e disse a Zapata di accettare la chiamata. «Sì?»

«Il primo missile sta per raggiungere Kayli» le riferì. «Abbiamo schierato un gruppo di satelliti intorno all’asteroide prima di evacuarlo. Spero di ottenere un bel po’ di dati, qui: ci dovrà pur essere qualcosa di utile per quando arriverà il turno di Yanat, il prossimo sulla linea di tiro. Perciò apprezzerei un’analisi da parte dei nostri alleati.»

Non gli disse nulla a proposito della questione alleati. La gente avrebbe smesso di darle ascolto se avesse cominciato a tediare il gruppo sull’argomento. «Sicuro.»

Nel laboratorio c’era un grande schermo sul quale fece trasmettere le immagini provenienti dalla Difesa Alfa. Attorno all’asteroide Kayli era stato schierato uno squadrone di piccoli satelliti di scansione con una copertura ad alta precisione fino a ventimila chilometri di distanza.

«Madonna» mormorò Kandara osservando la velocità del missile in avvicinamento. «Quella cifra è corretta?»

«Oh, sì» rispose Callum. «Dodicimila chilometri al secondo. O il quattro per cento della velocità luce, volendo andare sul tecnico.»

«Dopo un giorno di accelerazione?»

«A venticinque G. Nemmeno le nostre astronavi raggiungono un’accelerazione simile.»

«Cristo onnipotente, la tua idea per la difesa prevede un tempo di reazione in grado di eguagliarla?» domandò.

«Non lo so. Soćko, quei missili da quale distanza lanceranno le loro testate indipendenti?»

«Potrebbero lanciarle da una distanza qualsiasi entro un massimo di mezzo milione di chilometri, e accelereranno fino a circa duecentocinquanta G.»

«Mi prendi in giro?» replicò Callum.

«No. Ma ricorda che distanza e velocità giocano in realtà a tuo favore.»

«In che modo?»

«Le testate devono essere estremamente precise. Non hanno tempo di correggere la rotta. Se il loro vettore si discosta anche di un solo centimetro quando si trovano a diecimila chilometri di distanza, questo si traduce in un errore enorme sulla traiettoria finale, e a quella velocità impiegheranno giorni per tornare indietro e raggiungere il bersaglio.»

«E per quanto riguarda l’impatto con le particelle in fase di avvicinamento?» indagò Callum. «Che tipo di schermatura hanno?»

«La stessa dei missili primari: generano una distorsione gravitazionale, che corrisponde a una modifica funzionale del loro sistema di propulsione. Questo crea un effetto onda nello spaziotempo, che devia le particelle attorno al missile.»

«Quindi un attacco cinetico è praticamente impossibile?»

«Dipende dalle dimensioni del proiettile utilizzato. Alla velocità che quelle testate raggiungono poco prima dell’impatto, qualunque oggetto più grande di un sassolino potrebbe superare l’onda di distorsione. Perciò, quando vengono lanciate, il processore del missile deve guidarle lungo una traiettoria pulita.»

«Quindi riempiendo di massa il loro vettore di avvicinamento…»

«Dovrebbe funzionare. A patto che la massa sia abbastanza densa.»

«Eccolo che arriva» avvisò Kandara.

Il gruppo di satelliti di scansione attorno all’indifeso asteroide Kayli mostrò il missile che sfrecciava verso di loro. A cinquantamila chilometri di distanza, otto testate si separarono dal corpo principale, accelerando verso l’esterno in un’elegante formazione che ricordava i petali di un fiore. Mezzo secondo dopo le testate ruotarono su se stesse, riportandosi in linea di tiro per colpire Kayli.

«Madonna santa» sussurrò Kandara. «Avevi ragione, duecentocinquanta G.» Zapata calcolò il tempo di volo delle testate: quattro secondi.

I sensori settati sullo spettro visibile mostrarono le testate come coccarde illuminate di viola per via delle particelle del vento solare che si scontravano con l’effetto di distorsione. L’accelerazione delle singole testate cominciò a subire lievi fluttuazioni incrementali, per fare in modo che l’impatto non fosse sincronizzato.

Aumentò l’ingrandimento, ottenendo una visuale più ravvicinata su Kayli. Le linee di proiezione delle traiettorie evitavano con eleganza i giganteschi pennacchi di plasma che eruttavano dalle camere MHD dell’asteroide. La prima testata arrivò troppo velocemente perché il cervello di Kandara riuscisse a seguirla. Sapeva che l’esplosione sarebbe stata potente, ma la scala impressionante che raggiunse nella realtà fu uno shock tremendo: Zapata riferì un picco di oltre trecento megatoni. In un istante Kayli si eclissò in una sfera incandescente, che provocò una contrazione e una frattura in cerchi concentrici dei pennacchi MHD, come fossero torri abbattute da un terremoto. Le testate rimanenti penetrarono il fronte d’onda dell’esplosione, detonando a pochi millisecondi l’una dall’altra, per essere infine raggiunte dal missile principale stesso, che trasformò l’esplosione in un cataclisma di antimateria da cinquecento megatoni. I satelliti scomparvero a mano a mano che le radiazioni e le raffiche elettromagnetiche distruggevano persino le loro componenti elettroniche ultratemprate, spostando sempre più indietro la visuale collettiva dello schieramento. I pochi superstiti, rimasti a scrutare da una distanza di ventimila chilometri, attraverso i loro spessi filtri mostrarono un sole in miniatura la cui superficie esterna andava espandendosi e raffreddandosi a un ritmo implacabile. Un minuto dopo, il guscio di ioni brillanti passò dall’iniziale furia atomica a una filamentosa foschia viola. A mano a mano che si scuriva ulteriormente, massicci frammenti di asteroide schizzarono fuori in ogni direzione, brillando come lava vulcanica e sputando fugaci stelle comete.

«Porca merda» commentò Callum. «Quegli stronzi degli Olyix fanno maledettamente sul serio.»

«Pensi ancora che possiamo respingerli?» domandò Kandara.

«Forse. Dobbiamo analizzare l’impatto dell’esplosione e vedere quanto è davvero protettivo quell’effetto di distorsione. Ora, se vuoi scusarmi, mi aspettano novanta minuti di fuoco.»

La sua icona svanì dalle lenti tarsali. Kandara non voleva incrociare lo sguardo di Jessika o di Soćko in quel momento. Sapeva che li avrebbe trovati colmi di compassione ed empatia, per lei, per la sua specie, ed era l’ultima cosa di cui aveva bisogno. Si concesse qualche istante, invece, per sgomberare la mente come faceva prima di un combattimento, bandendo le emozioni inutili. «Bene, allora. Dunque adesso lo sappiamo: la nostra missione di rapimento deve necessariamente avere successo. Oltre al soppressore dell’entanglement, cos’altro avete per me?»

«L’esito dipenderà dalla tattica più che da qualunque altra cosa» osservò Jessika in tono altrettanto vivace.

«E per ottenere qualche vantaggio dalla distruzione della Salvation of Life, bisognerà agire durante le prime fasi dell’elevazione» aggiunse Soćko. «Il che determina una gradita confluenza.»

«Come?»

«Le navi classe Liberazione raggiungeranno alcuni habitat prima di arrivare sulla Terra. Questo ci dà l’opportunità di organizzare il rapimento alle nostre condizioni. Quando il quintetto riuscirà a entrare nell’habitat, tutti gli esseri umani rimasti saranno in fuga verso i portali ancora attivi. Il che offre un notevole vantaggio tattico per un’imboscata. Non si aspetteranno di subirne una nel bel mezzo di un’evacuazione.»

«Buona idea» ammise Kandara. «Quindi cos’altro potete fabbricarmi?»

«Ti servirà una corazza» disse Jessika. «Un’ottima corazza. Le armi che gli Olyix utilizzano per catturare le loro prede non sono letali. Ma, come hai avuto modo di vedere, non hanno bisogno che i corpi siano necessariamente intatti per poterli mettere nei loro bozzoli.»





Vayan




Anno 56 D.B.

Osservo.

E…

Oltre l’anello di comete esterno che circonda questa stella, una leggera increspatura gravitazionale distorce il tessuto dello spaziotempo per un brevissimo istante. Si infrange contro le mie fronde percettive, e io rifocalizzo immediatamente la mia attenzione sulla sua fonte. Altre increspature si irradiano verso l’esterno in uno schema che identifico con un motore gravitonico, in movimento a una velocità pari al diciotto virgola tre per cento della velocità luce e in fase di decelerazione. La nave è avvolta da una densa distorsione spaziotemporale, che devia le particelle in rotta di collisione. La tenue dispersione di atomi di idrogeno che popola il vuoto interstellare turbina caotica, formando un ciclone che si trascina dietro la nave per oltre cinque UA. I suoi morenti sprazzi color indaco fluttuano via in forma di ioni a bassa energia, ancora troppo deboli per essere rilevati da uno qualsiasi dei sensori con cui la Morgan ha inglobato questo sistema planetario. Ma le mie fronde li percepiscono distintamente.

Presto il diluvio di onde gravitazionali raggiungerà un picco tale da rivelarsi alla tecnologia umana.

Sapranno che qualcosa sta arrivando.

Può trattarsi di una cosa sola.

Eseguo i controlli delle mie funzionalità soppresse, confermando che sono pronte all’attivazione.

Presto sarò completo.

Fino ad allora… aspetto.

Osservo.

L’estetica della Actaeon era diversa da qualunque altra cosa Dellian avesse sperimentato in precedenza. Mentre percorreva uno dei tortuosi corridoi principali di una spirale abitativa accompagnato da metà dei membri della sua squadra, tutti affascinati dalle linee morbide di metalloceramica bianco-perlacea con cui era stato costruito l’interno della nave, sentì risuonare una musica d’orchestra ad alto volume, con violini e timpani particolarmente marcati. Le prese d’aria e le discrete scanalature degli impianti si allungavano in un virtuoso reticolo Jugendstil attraverso le pareti e il soffitto, leggermente illuminati di cobalto e ciano brillanti, mentre i moduli dei sistemi erano nascosti dietro rientranze circolari evidenziate in color tangerino.

Le doppie porte si aprirono su una sala di osservazione. La batteria tuonò in lontananza mentre un coro aggiunse la propria voce, aumentando il livello di drammaticità. Davanti a loro, la paratia formava una leggera curva di ipercarbonio trasparente. Dellian si premette contro di essa, con Falar da una parte e Xante dall’altra, tutti impazienti e timorosi come se avessero ancora quattordici anni e fossero tornati nella tenuta degli Immerle, a guardarsi le spalle dai terribili predatori oltre la recinzione protettiva. Il regno buio della bizzarra e maestosa caverna di Bennu all’esterno era amplificato da uno strato ottico attivo di ipercarbonio. Sopra di loro, dove si librava la musica, la curiosa struttura della Actaeon formava una tripla elica avvolta intorno a una lunga colonna affusolata che si apriva in cinque punte d’argento, come la lancia di una divinità mitologica particolarmente aggressiva. All’estremità posteriore della colonna stavano raggruppate tre cupole di cristallo geodetico, ciascuna con un diametro di un chilometro. I loro scintillanti rivestimenti vittoriani racchiudevano un inquietante bagliore instabile color zafferano, come gabbie costruite per trattenere una feroce luce primordiale che non apparteneva più a questo universo. La musica salì in un crescendo trionfale quando Dellian spostò lo sguardo da quella parte.

«Cos’è quella cosa là dentro?» chiese.

«Cosa?» gridò Yirella sopra la musica.

«Quella luce.» Fece un rapido gesto passandosi la mano di taglio sulla gola.

Il concerto solenne si esaurì in uno svolazzo di clavicembalo. Dellian si guardò istintivamente attorno, quasi aspettandosi di vedere i musicisti allontanarsi con un’espressione corrucciata. «Cos’è quella luce?»

«Radiazioni Čerenkov» rispose Yirella. «Quelle sono le carlinghe dei motori. Pensiamo siano in grado di accelerare la Actaeon fino al novantotto per cento della velocità luce.»

Dellian perlustrò l’oscuro abisso nelle viscere di Bennu finché non trovò la macchia grigio scuro della Morgan. Di sicuro non brillava al buio come la Actaeon. «Non ho mai visto motori gravitonici come quelli prima d’ora.»

«Questo perché la Actaeon non è una nave da guerra» replicò Ellici. «Il che ci offre maggiori libertà nella progettazione dei propulsori. Una minore schermatura inibitoria ci consente di spingere la potenza di propulsione vicino al massimo teorico.»

«Stiamo anche riducendo la massa» aggiunse Yirella. «La struttura del supporto vitale contiene alcune aree adibite a giardini, ma non ci sono parchi aperti come quelli che potremmo avere in un toroide standard.»

«Perché?» domandò Uret. «Avete appena detto di avere maggiori libertà di progettazione.»

«Questa non è una nave generazionale» ribatté seccamente Yirella. «Non si salpa a bordo della Actaeon per fondare una nuova civiltà. Qui si tratta di esplorare, scoprire ed entrare a far parte di una società consolidata.»

Uret gemette, alzando gli occhi al cielo per enfatizzare la propria posizione. «No, ancora quella storia della ricerca del Santuario? Santi, vi prego!»

«La decisione su cosa cercare spetterà al consiglio della Actaeon. Tutto ciò che stiamo tentando di fare è fornirvi quante più opzioni di volo possibili. E questo implica una portata molto ampia.»

«Non includermi in questa faccenda.»

Dellian e Yirella si scambiarono uno sguardo sorpreso. «Pensavo fossi stato il primo a dare l’adesione» osservò lui.

«Ecco… sì» mormorò Uret imbarazzato. «È solo che, lo sai…»

«No.»

«Okay, il fatto è questo. Ora che Kenelm non dà più di matto quando parliamo di fare qualcosa di diverso dal supportare la missione d’attacco, ho iniziato a rifletterci. In particolare sulle probabilità.»

«Quali probabilità?» indagò Yirella.

«Quelle di riuscire a trovare qualcosa là fuori, per non parlare addirittura di scoprire una civiltà umana in piena attività. Penso che le probabilità che gli Olyix ci trovino siano di gran lunga maggiori. Voglio dire, la nostra radio vayan urla “siamo qui” da decenni.»

«Ma quello che stai facendo tu è un ragionamento logico» si lamentò Yirella. «La Actaeon non ha nulla a che vedere con la logica: ha a che fare con le emozioni umane e le libertà fondamentali. Noi abbiamo il diritto di vivere come vogliamo. Questo include il diritto di rifiutarci di combattere per adempiere a una strategia dettata diecimila anni fa.»

Uret si strinse nelle spalle, incapace di incrociare i loro sguardi. «Sì, ma se non eliminiamo noi gli Olyix, chi lo farà? Inoltre… ragazzi. Voi avete bisogno di me.»

Dellian pensò in tutta sincerità che Yirella avrebbe preso a pugni il povero vecchio Uret; di certo sembrava abbastanza esasperata. Sfoderò un ampio ghigno e lo schernì: «Non vuoi abbandonare i tuoi amici, eh? Rimorsi di coscienza?».

«Fottiti!» sbottò Uret, ma non riuscì a imprimere alcuna traccia di rabbia nelle sue parole.

Ridendo, Dellian lo baciò intensamente. Xante lo raggiunse e lo abbracciò forte. Tutti gli altri sorrisero felici – tranne Yirella. «Quanti del gruppo della Actaeon la pensano così adesso?» volle sapere.

«Non lo so» rispose Uret un po’ sulla difensiva.

«A chi importa?» ribatté Dellian. «Fate ripartire la musica. Lui resta!»

«Ma…»

«Non prenderla sul personale, ti prego» replicò Uret rivolgendosi a Yirella. «So quanto hai lavorato sodo per renderlo possibile. Credimi, tutti quelli che fanno parte del movimento della Actaeon ti sono immensamente grati per quello che hai fatto. E questa nave…» agitò le braccia con entusiasmo «Santi, assomiglia a un vecchio palazzo terrestre. È stupenda! Kenelm dovrebbe farti supervisionare la costruzione di un rimpiazzo per la Morgan.»

«Non è per questo che l’ho fatto» protestò Yirella.

«Lo so. L’hai fatto perché ci tieni alle persone. È questo a renderti il nostro tesoro più prezioso. Sappiamo tutti che Dellian non ti merita.»

«Ehi!»

«Che posso dire? Non temo di essere onesto di fronte al potere.»

«Oh, ma per favore» intervenne Ellici. «Se mai dovessi trovarti faccia a faccia con il potere, ti colerebbe il cervello dalle orecchie.»

Uret ridacchiò. «Severa ma giusta. Per questo il nostro impavido leader è Dellian.»

Dellian si era reso conto di quanto Yirella fosse turbata dal cambio di schieramento di Uret. O si trattava piuttosto di una defezione? È possibile disertare dai disertori? La sua è una ri-diserzione? «Ci mostri il centro di ricerca stellare?» le chiese. «Ti ho ascoltata parlarne per più di un anno.»

Lei annuì lentamente, recuperando il suo entusiasmo. «Certo. Utilizzeremo dieci sottonavi disposte ad anello intorno alla Actaeon per ottenere un’ampia base di scansione. Saranno dotate di radiotelescopi e telescopi ottici. E rileveremo anche le onde gravitazionali: sono un indicatore affidabile della presenza di una tecnologia dotata di motori avanzati.»

«Di quanto si allontaneranno le navi ausiliarie?» si informò Xante.

«Dieci UA» rispose Yirella.

Dellian fu sorpreso dalla domanda dell’amico, dal momento che Xante non nutriva il minimo interesse per la tecnologia di astroscansione. Si girò verso Uret mentre tutti gli altri uscivano seguendo Yirella, e mimò con le labbra: “Idiota”.

Uret sollevò le mani con i palmi rivolti verso l’alto, in un gesto da: “Che ci vuoi fare?”.

Il resto del tour (fortunatamente privo di musica) procedette senza intoppi. Ma Dellian si sentì sollevato quando finì: l’allegria forzata che gli era richiesta lo aveva svuotato, oltre che angosciato. Perciò emise un sospiro di gratitudine quando lasciarono uno dei giardini e tutto si fece buio. Come sempre, seguì il singolo istante che Dellian odiava più di tutti nell’universo, dove era costretto a rimanere immobile in una posa da aquila con le ali spiegate – assolutamente vulnerabile. Dopodiché le guaine di contatto si ritirarono dalle sue membra e i segmenti superiori dell’uovo si sollevarono, riportati dai loro tentacoli nei recessi del soffitto.

Dellian guardò gli altri uscire dalle rispettive uova con una varietà di espressioni di disgusto.

«Allora, quanto tempo ci vorrà per costruirla?» chiese Falar.

Ellici si chinò per potergli passare un braccio intorno alle spalle. «Non più di un paio d’anni, speriamo.»

«Due anni? Santi, perché? I cantieri navali impiegano solo cinque mesi per assemblare un incrociatore d’assalto.»

«Ti sei appena risposto da solo» gli fece notare lei divertita. «I nostri cantieri sono progettati per produrre incrociatori d’assalto. Perciò prima dovremo costruire un cantiere navale adatto per costruire la Actaeon. Quello in realtà sarà più complesso da progettare della nave stessa. E prima ancora dovremo fabbricare le piattaforme di produzione che serviranno a costruire il cantiere navale. Se non altro, le nostre stazioni si assemblaggio standard e i nostri promotori sono in grado di farlo.»

«Okay. Lascia perdere. Scusa se te l’ho chiesto.»

«Non ho mai detto che sarebbe stato facile» sottolineò Yirella. «E non voglio far partire nessuno a bordo di una nave semimprovvisata.»

«Nessuno potrebbe mai accusare la Actaeon di esserlo» replicò Falar. «Avete fatto un lavoro magnifico.»

«Grazie.»

Quando fecero ritorno alla privacy dei loro alloggi, Dellian si lasciò cadere sul divano collocato di fronte a un ampio fusuma nero con una stampa monocromatica di un drago che si estendeva da una parte all’altra: Yirella era in una fase di passione per la tradizione giapponese che durava ormai da sette mesi. Il fusuma scivolò di lato e rivelò una balconata con una vista magnifica sul monte Fuji. Entrò una ventata d’aria da un giardino pieno di ciliegi in fiore. «Non sono sicuro di poter continuare con questa farsa» ammise Dellian.

Un fusuma più piccolo dall’altra parte della stanza raffigurava un’isola volante in stile ukiyo-e. Yirella lo fece scorrere e passò in camera da letto. «Ho trovato interessante il cambio di schieramento di Uret» disse.

«No, invece.»

«Scusa?»

«Eri sul punto di spaccare la testa a quel povero scemo. Me ne sono accorto.»

«D’accordo. Dopo essermi rosa il fegato per due anni sul progetto della Actaeon, penso di avere il diritto di essere un po’ irritata.»

«A parte il fatto che “un po’ irritata” vince il premio come miglior eufemismo da quando abbiamo lasciato Juloss, il suo cambio di atteggiamento, in realtà, è piuttosto lusinghiero.»

«Intendi dire che il sotterfugio sta funzionando? I Rinunciatari ci stanno ripensando?»

«Credevo fosse questo lo scopo.»

«Lo è, ma devo capire se Uret si sta solo piegando alle pressioni dei compagni o se anche il resto dei Rinunciatari nutre gli stessi dubbi.»

Un remoto raggiunse il divano e offrì a Dellian un bicchiere di birra ghiacciata. «Mi farai andare là fuori a socializzare di nuovo, vero?»

«Temo di sì. Condividi con me questa pena. Se il progetto Actaeon dovesse fallire ora, le persone tornerebbero a vivere nell’inquietudine e ci ritroveremmo al punto di partenza, ad aspettare altri potenziali suicidi. Kenelm aveva ragione quando ha detto che ci dobbiamo impegnare al massimo.»

«Sai che Uret faceva parte della fazione dei bioverdi?»

«Che significa?»

«La maggior parte dei Rinunciatari vuole riempire la Actaeon di raffinerie e promotori in maniera da poter continuare a condurre la stessa vita di sempre sui pianeti terraformati. Ma la fazione di Uret vuole diventare superpastorale, per ottenere dalla terra tutto ciò di cui ha bisogno. Alberi che crescono nelle case, colture di carne, cristalloidi metallici, radici medicinali. L’idea è quella di poter vivere in un tutt’uno con l’ambiente.»

«È un’idea stupida. Senza una moderna infrastruttura digitale, perderanno le loro conoscenze di base nel giro di tre generazioni. I sopravvissuti dovranno risalire di nuovo il sentiero dell’industrializzazione.»

«I sopravvissuti? Wow, proprio non approvi, eh? L’obiettivo dei bioverdi è condurre una vita equilibrata in modo da non dover costruire niente. In questo modo, semplificando le cose, eviterebbero di farsi trovare dagli Olyix.»

«Se davvero intendono condurre un’esistenza così sedentaria, dovranno abbassare il loro QI per rendere quella civiltà stabile e sostenibile. La loro ideologia è peggiore della nostra missione d’attacco. È una prigione.»

«Non sei molto tollerante, eh? Se è così che vogliono vivere la loro vita, e visto che la cosa non interferisce con noi, allora lascia che la vivano.»

«È giusto che chi coltiva un’ideologia possa vivere in accordo con i propri valori, questo non mi crea problemi, ma bisogna dare alle generazioni successive la libertà e la capacità di seguire la propria strada. Altrimenti è fascismo.»

«Be’, se ti può consolare, non credo fossero in molti a condividere le idee di Uret.»

Yirella uscì dalla camera da letto, annodandosi l’obi di uno splendido kimono nero e scarlatto. «Voglio comunque conoscere i numeri, Del.»

«Va bene» borbottò.

Yirella si sedette accanto a lui e prese una birra dal remoto. «La birra non dovrebbe essere così fredda. Perde sapore.»

«Non credo di berla per il sapore.»

«Già, i rituali sociali sono strani, a pensarci bene. Sono un modo per rifugiarsi nel comfort della routine. Cibo preconfezionato per l’anima.»

«Questa faccenda ti ha davvero turbata, eh?»

«No, non direi. Potremmo costruire due Actaeon senza difficoltà.»

«Santi! Ti prego, fammi assistere quando lo dirai a Kenelm. Ti prego, ti prego, ti prego.»

Sogghignò e lo baciò. «Fa’ il bravo. È davvero un problema. La Actaeon tiene uniti gli scontenti e dà loro uno scopo. Formando fazioni ed escludendosi a vicenda, non fanno altro che complicarci il lavoro.»

«Non possiamo costruire una Actaeon per ognuno di loro.»

«A dire il vero…»

«Va bene, ho capito. Domani parlerò con Uret.»

«Grazie.» Gli diede un bacio più lungo. «Noi esseri umani siamo così affascinanti, non trovi? Se dieci di noi ricevono un pianoforte ciascuno, suoneremo undici melodie diverse. Mi domando se questo aumenti o diminuisca la nostra attrattività agli occhi degli Olyix.»

«Ora come ora immagino che gli Olyix si pentano di aver preso di mira la Terra, tanto per cominciare. Dobbiamo essere il più grande disastro al quale siano mai andati incontro. Quale altra specie li ha sfidati e combattuti per così tanto tempo?»

«I Neána li hanno sfidati a modo loro. E solo i Santi sanno quante altre battaglie stanno affrontando contro altre specie in giro per la galassia.»

«Un pensiero allegro, finalmente.» La cinse con un braccio e si strinse più forte a lei.

«Secondo te anche le altre navi da guerra umane in missione d’attacco hanno i nostri stessi problemi?» gli chiese. «Abbiamo armi potenti quanto quelle degli Olyix, ma non tutti possediamo la psicologia adatta per combatterli.»

«Penso che la nostra sia una buona soluzione. La Actaeon sta davvero riuscendo a tenere alto il morale.»

«Può darsi. Ma devono esserci altre soluzioni, soprattutto se si tratta di un problema comune. Il fatto è che nessuno dei capitani delle missioni d’attacco lo saprà mai, perché non possiamo condividere con loro la questione. E ora che ho iniziato a pensare a quelle decine di migliaia di altre missioni d’attacco non riesco più a levarmele dalla testa. Cosa ne è stato di loro? Qualcuno sarà riuscito a tendere un’imboscata a un’arca spaziale? Perché non hanno inviato il Segnale? Avrebbe dovuto essere il nostro grido di battaglia, Del. Un segnale, che fosse il Segnale dei Santi o quello di una nave d’attacco, si sarebbe allargato come un fronte d’onda per avvisarci tutti. A quel punto ci saremmo diretti verso la stella di neutroni più vicina al varco e avremmo dato vita all’armata umana finale. Ma non abbiamo ricevuto niente. In diecimila anni!»

«La galassia è vasta. Una cosa del genere potrebbe richiedere eoni: i Santi lo sapevano quando hanno dato inizio a tutto. E a dire il vero, più tempo ci vorrà, maggiori saranno le possibilità di successo.»

«Sì, lo so.» Sospirò. «Più tempo significa armi migliori e un numero maggiore di navi da guerra che confluiranno verso la stella di neutroni.»

«Esatto! Perciò smettila di preoccupartene. Hai fatto un ottimo lavoro.» A dispetto di quanto le disse, avrebbe voluto che continuasse. Ascoltare le sue idee prendere forma faceva parte della gioia di stare con lei.

«È ovvio che alcune missioni d’attacco avranno composizioni sociali completamente diverse rispetto alla Morgan» rifletté Yirella. «Se ogni pianeta colonizzato da una nave generazionale ne fa salpare in seguito altre duecento, e ciascuna di queste raggiunge un nuovo pianeta e fa altrettanto, la crescita esponenziale diventa spaventosa, specialmente ora, dopo così tanto tempo. Di conseguenza si accumuleranno parecchie varianti sociali, proprio come è successo con Uret e la sua dottrina ultrabiologica.»

«Ehm, sarà meglio non dargli tutto il merito dell’idea.»

«Ma pensaci. La radice da cui deriva la nostra civiltà, quella degli omnia Utopiali, è piuttosto conservatrice: si potrebbe facilmente risalire l’intera linea di discendenza fino a Delta Pavonis. Ma ogni nave generazionale rappresenta un’opportunità di cambiamento quando raggiunge un nuovo mondo, soprattutto considerando che le navi Utopiali non erano nemmeno la maggioranza quando l’umanità è fuggita dall’invasione. I mondi terraformati avevano tutti società e ideologie molto diverse da quelle della Terra, dunque immagino che ormai debbano esistere migliaia di tipi di umanità.»

«Intendi dire che potrebbero avere quattro braccia? Una coda? Tre teste?»

«Magari addirittura cinque corpi che condividono un’unica mente. Perché no? E tutti avranno un’idea diversa.»

«Riguardo a cosa?»

«A come attaccare gli Olyix.»

«Spero di no. Catturare un’arca, o almeno ottenere i dati del suo wormhole per raggiungere il varco, è un punto fondamentale del piano.»

«Solo se ci stiamo ancora attenendo tutti al piano “prima fuggiamo e poi combattiamo”. È un grosso “se”.»

Dellian si alzò a sedere in modo da poterla guardare negli occhi. «Santi! Il piano “prima fuggiamo e poi combattiamo” è l’unico che può salvarci. L’umanità ha sacrificato ogni cosa per poterlo mettere in atto. Ogni cosa. Il nostro pianeta natale, i nostri insediamenti interstellari, le persone che sono rimaste indietro, quelle che hanno combattuto per darci questa possibilità. Non possiamo iniziare a dubitare. Anche se tutto il resto dell’umanità fosse stato catturato ed elevato, anche se nella galassia fosse rimasto un solo essere umano libero, il piano sarebbe ancora valido.»

Yirella gli accarezzò le guance con ammirazione. «Questo è il mio Dellian. Se si trattasse di te, se fossi tu l’ultimo essere umano rimasto nella galassia, allora funzionerebbe.»

«Dobbiamo solo aspettare il Segnale.»

«Già. Il Segnale può viaggiare soltanto a velocità luce, questo lo sai. Vogliamo fare una valutazione pessimistica? Supponiamo che l’enclave si trovi a mille anni luce dalla Terra, dall’altra parte rispetto al fronte d’onda dell’espansione umana. Se è lì che si nascondono gli Olyix, allora la nostra fuga dal sistema solare avrebbe impedito al Segnale di raggiungerci, tenendoci sempre un passo avanti. I Santi potrebbero averlo attivato tanto tempo fa, ma noi non lo avremmo ancora ricevuto a causa della velocità con cui ci stiamo espandendo.»

«La sai una cosa?»

«Cosa?»

«Darei di tutto per avere il tuo cervello per un giorno.»

Yirella ridacchiò e sorseggiò un altro po’ di birra. «In effetti, è meglio di quanto pensi.»

«Ah, ma come siamo vanitosi!»

«Non proprio, maaa…»

«Oh, Santi, che c’è?»

«Indovina: perché ho progettato un sistema di astroscansione così grande per la Actaeon?»

Dellian impiegò qualche istante per comprendere l’enormità di quanto Yirella aveva fatto. «Per tutti i Santi!» Ridacchiò come un bambino di dieci anni alla fine di una barzelletta sporca. «Dici sul serio?»

«Ah-ah.»

«E la Actaeon viaggerà nella direzione opposta rispetto al fronte di espansione, forse addirittura fino alla Terra. Perciò se i Santi hanno trovato l’enclave, e si trova alle nostre spalle, il sistema di astroscansione rileverà il Segnale. È fantastico, Yi! Oh, ma… per noi non farà alcuna differenza, perché continueremo a non saperlo.»

Yirella fece un sorriso compiaciuto. «Hai ragione. A meno che…»

«Merda!» gridò, quindi si portò una mano sulla bocca, sconvolto e ammirato. «Hai intenzione di installare un portale nella Actaeon.»

«Uno piccolo. Quanto basta per tenere d’occhio tutto ciò che verrà rilevato dal sistema di astroscansione.»

«Ma se la Actaeon dovesse essere catturata, condurrebbe gli Olyix da noi.»

«Realisticamente parlando, per gli Olyix sarà difficile, ai limiti dell’impossibile, rilevare la Actaeon mentre attraverserà lo spazio interstellare a uno straordinario novanta e qualcosa per cento della velocità luce. L’unica fase durante la quale gli Olyix potranno tenderle un’imboscata sarà quella di decelerazione verso un sistema stellare. Se riusciranno a catturarla intatta, gli Olyix scopriranno che siamo, o che eravamo, nascosti qui su Vayan. Ma impiegheranno anni a coprire una simile distanza, e a quel punto noi saremo già lontani.»

«Quindi abbiamo davvero intenzione di costruire la Actaeon? A prescindere da tutto?»

«Kenelm è d’accordo con me. Dobbiamo conoscere la verità riguardo al Segnale, perché è l’unico modo di sapere se qui stiamo sprecando il nostro tempo. Dunque, sì, costruiremo la Actaeon e la rimanderemo sulla Terra. L’unica cosa che potrebbe fermare il progetto ora sarebbe l’arrivo di un’arca e la possibilità di trovare le coordinate del varco per conto nostro.»

«Per l’amor dei Santi.» Si abbandonò di nuovo sul divano. «Vedi, è per questo che non gioco più a scacchi con te. Appena muovi in avanti il tuo primo pedone hai già vinto.»

«Non essere così duro con te stesso. Mi limito a vagliare rapidamente le possibilità, tutto qui.»

«Perché tu e Kenelm non mandate semplicemente una nave a guida autonoma verso il sistema solare?»

«In primo luogo, avevamo davvero bisogno di progettare un’unità di propulsione gravitonica più veloce. La velocità delle nostre astronavi è rimasta limitata per troppo tempo a valori inferiori all’ottantasette per cento della velocità luce. La missione della Actaeon ci ha fornito la scusa perfetta per mettere i nostri ingegneri al lavoro sulla questione tenendoli in bella vista, e la Santa Jessika ha sempre affermato che quello è il modo migliore per nascondere qualcosa. In secondo luogo, il morale vacillava da un po’. Se avessimo avviato un progetto avendo come unico obiettivo quello di rimandare una nave verso la Terra in cerca del Segnale, altre persone avrebbero iniziato a mettere in dubbio lo scopo della Morgan.» Assunse un’espressione solenne. «Il fatto che il Segnale non sia ancora arrivato affligge Kenelm più di quanto lo dia a vedere. Certo, statisticamente è probabile che ci stiamo ancora dirigendo incontro a esso. Ma… diecimila anni, Del. Siamo solo esseri umani.»

«Sei preoccupata anche tu, non è vero?»

«Sì. Guarda tutto questo: i pianeti esca, le navi da guerra come la Morgan. È già successo migliaia di volte. Quando abbiamo dato il via al progetto Rinunciatari, Kenelm mi ha rivelato di aver ricevuto una nuova serie di ordini prima che la Morgan lasciasse Juloss. Se non riceveremo il Segnale entro un lasso di tempo ragionevole, dovremo intraprendere l’opzione Neána a prescindere da tutto il resto, e creare una civiltà nascosta tra le stelle.»

«Perché tu lo sai e io no?»

«Kenelm si fida di me per le questioni che riguardano il quadro d’insieme. Tu, d’altra parte, devi rimanere concentrato sul comando della squadra.»

«Okay, questa fa male. Ma Juloss è probabilmente un paio di centinaia di anni luce dietro di noi. Perciò, anche se il Segnale lo avesse raggiunto il giorno dopo la nostra partenza, occorrerebbero comunque altri due secoli prima che arrivi fin qui.»

«Corretto. Qual è il punto?»

«Non c’è. Sono solo curioso di sapere quanto tempo dovremo aspettare.»

«È a discrezione del capitano. Se dipendesse da me, aspetterei fino a quando la Actaeon non avrà coperto metà della distanza che ci separa dalla Terra. Se per allora il sistema di astroscansione non avrà ancora rilevato il Segnale, forse sarà il caso di voltare pagina.»

Dellian sorseggiò la sua birra in silenzio per un minuto. «Fai bene a non menzionare questa parte della missione della Actaeon, nemmeno al team di comando della Morgan. Peggiorerebbe il morale al punto da rendere il problema insormontabile. Francamente, avrei quasi preferito che non me l’avessi detto. Ero felice all’idea che il Segnale ci avrebbe raggiunto, prima o poi.»

«Be’, continua a esserlo. La Actaeon dovrebbe riportare le statistiche a nostro favore.»

“Personale di comando a rapporto sul ponte.” L’ordine di livello uno raggiunse con una vibrazione il databud di Dellian alle sei del mattino seguente, mentre stava ancora dormendo.

«Adesso che c’è?» brontolò.

Yirella era completamente sveglia accanto a lui, e fissava intensamente il soffitto come se le stesse rivelando una qualche verità profonda. «Parecchi codici di massima sicurezza stanno improvvisamente partizionando la rete. Interessante.»

Dellian lo sapeva. Doveva essere così. Non poteva trattarsi di nient’altro. Cercò di nascondere il sorriso che si sentì affiorare sulle labbra. La sicurezza era fondamentale in quella fase. Nessuno si sarebbe fatto prendere dal panico: si erano addestrati a lungo in vista di quel momento. Ma l’eccitazione avrebbe investito le squadre con una scarica di adrenalina. «Devo andare.»

«Sì, anch’io.»

«Eh?» La distrazione momentanea gli fece sbattere il ginocchio sul pavimento di parquet nero scendendo dal letto. «Ahia. Questo letto è troppo basso. Voglio dire, perché prendersi la briga di metterci una struttura? Lasciamo il materasso sul pavimento e basta.»

«Oh, caro. Sei di malumore stamattina?»

«No. Tu quali istruzioni hai ricevuto?»

«Le stesse che hai ricevuto tu. Presentarsi a rapporto sul ponte.»

Nonostante la sua espressione seria, Dellian capì che lo stava prendendo in giro. «Ma tu non fai parte del personale di comando.» Gli sfuggì senza pensarci.

«Faccio parte del comitato consultivo del capitano, grazie! Questo mi rende membro del personale di comando.»

«Ma questa è…»

Yirella alzò leggermente un sopracciglio. «Un’azione militare? L’attacco?»

«Non lo so. È possibile.»

«Ah. Ti sei già convinto che lo sia.»

«In ogni caso, sono contento che venga anche tu. Okay? Ti riunirai a Ellici e Tilliana nella divisione strategica?»

«Santi, no! Sarebbe un disastro. Non mi occupo di strategia da… Ricordi da quando.»

«Già» mormorò, vergognandosene. Si era alzata dal letto e torreggiava su di lui, ma Dellian non riuscì a piegare la testa all’indietro per guardarla negli occhi.

«Da allora vi siete addestrati insieme per anni. Siete più affiatati e collaudati che mai. Se mi ci infilassi adesso manderei tutto all’aria.»

«Scusa.»

Il lungo braccio di Yirella calò su di lui, le sue dita gli strinsero la spalla. «Apprezzo che sia stato il tuo primo pensiero. È molto dolce, anche se del tutto fuori luogo.»

«Potrebbe essere la mia didascalia.»

Ridendo del suo esagerato dispiacere, lo abbracciò brevemente. «Andiamo, Del, non è giornata per rabbuiarsi e fare introspezione. Indossa l’uniforme, soldato. Sai cosa si dice.»

«No…?»

Un sospiro. «Dovresti prestare più attenzione ai vecchi sceneggiati che ti faccio guardare. Le donne amano gli uomini in uniforme. O almeno era così in passato. Presumibilmente.»

«Ah sì? Ed è ancora così?»

«Indossala e scopriamolo.»

Così, tre minuti dopo aveva addosso un’uniforme grigia e blu appena stampata. Mentre chiudeva la parte anteriore della tunica, si rese conto che non ne indossava una dal funerale di Rello. Immagino di poterlo considerare una specie di progresso.

«Niente male» commentò Yirella.

«Colgo una sfumatura di derisione.»

«Cogli bene.»

Dellian aveva sempre trovato deludente il ponte della Morgan. Di fatto fungeva da sala consiliare principale del capitano, con un’alta parete a schermo posta all’estremità di un tavolo ovale tronco al quale potevano prendere posto venti persone. Si erano presentati a rapporto otto capisquadra, oltre agli alti ufficiali e a quattro membri del comitato consultivo del capitano; Yirella era l’unica non omnia del gruppo.

La porta del ponte fu chiusa e sigillata. Il databud comunicò a Dellian che i codici di accesso alla rete erano stati revocati.

Kenelm sedeva a capotavola con indosso la sua uniforme, che per qualche motivo sembrava stargli molto meglio che a chiunque altro. «Alle tre e cinquantadue, ora locale di bordo, la nostra rete di sensori collocata al di fuori dell’eliosfera ha rilevato onde gravitazionali di basso livello. Wim, l’ufficiale di servizio, ha ampliato il portale del satellite più vicino e ha inviato diciotto scanner mark sette.»

Wim si alzò in piedi e il suo viso sottile si animò. «Gli scanner hanno confermato il disturbo gravitazionale. Il punto d’origine si trova a seimilacinquecento UA di distanza dalla stella. Si tratta di un singolo punto di massa elevata, che sta entrando nel sistema a una velocità pari al diciotto per cento della velocità luce…» Le sue labbra si piegarono in un ampio sorriso. «E sta decelerando. È un’arca spaziale!»

Tutti i presenti esultarono. Wim alzò una mano. «Un’analisi più dettagliata mostra che la nube ionica di protezione dell’arca non è stata ancora attivata, e che per proteggersi dall’impatto delle particelle subluce stanno ancora sfruttando un effetto di distorsione gravitazionale.»

«Siamo sicuri che sia da sola?» chiese Ellici.

«Gli scanner non rilevano nient’altro. Ma ricordiamoci che abbiamo a che fare con un asteroide cavo lungo quaranta chilometri. Possono nascondersi un mucchio di sorprese là dentro.»

«E noi agiremo di conseguenza» dichiarò Kenelm. «Avranno già abboccato a qualche altra esca in passato, perciò mi aspetto difese molto più massicce rispetto a quelle di cui era dotata la Salvation of Life. I nostri incrociatori d’assalto ingaggeranno il nemico dopo l’ondata. Se e solo se riusciranno a sopraffare qualunque cosa gli Olyix si siano portati dietro, allora autorizzerò le squadre all’abbordaggio.»

«Qual è la loro velocità di decelerazione?» domandò Yirella.

«Uno virgola due g» rispose Wim. «E procedono a propulsione gravitonica. Non vogliono farsi rilevare. Le nostre migliori stime calcolano dalle sei alle otto settimane prima che attivino la nube ionica di protezione e passino alla propulsione “primitiva” ad antimateria per l’ingresso nel sistema. Quando la Salvation of Life raggiunse il sistema solare, passarono al motore ad antimateria a un decimo di anno luce di distanza. Serve a dare tempo alla civiltà bersaglio di superare lo shock dei visitatori alieni e iniziare a inviare cordiali messaggi radio per instaurare un primo contatto.» Si affrettò a riprendere posto.

«Li abbiamo rilevati un po’ più tardi di quanto avrei voluto,» ammise Kenelm «ma abbiamo ancora tutto il tempo per predisporre l’attacco. È quello per cui ci siamo addestrati fino a oggi, siamo pronti e sappiamo cosa fare. Ora: voglio che la divisione strategica determini il miglior punto di intercettazione. Dobbiamo lanciare l’ondata delle bombe entro una settimana. Ingegneri, fermiamo tutta la produzione non essenziale a Bennu e focalizziamoci sull’obiettivo di portare tutti gli incrociatori alla piena capacità operativa. Capisquadra, avete tempo per altre due sessioni di addestramento. Nulla di troppo impegnativo: voglio che tutti siano al massimo della forma fisica, e non voglio feriti. Quando li intercetteremo, ci concentreremo sul meccanismo del wormhole. Voglio ogni singolo byte di informazioni contenuto là dentro. L’obiettivo finale sono le coordinate del varco. Ottenute quelle, avremo l’enclave. Voglio anche qualche quintetto per poterlo studiare. Segmenti vivi, possibilmente. Yirella?»

«Sì, capitano?»

«I metavayan neána… è tempo che decidano se scendere in campo o farsi da parte. Dammi una risposta certa. Ci permetteranno di utilizzare il neurovirus per eliminare dai giochi la mente unica dell’arca?»

«Intesi. Parlerò con loro.»

Dellian si domandò se qualcun altro avesse colto la risolutezza nella sua voce. Nei due anni intercorsi dall’arrivo dei Neána, Yirella aveva portato avanti un’estenuante opera di persuasione per convincerli a condividere il neurovirus. Le avevano risposto con cortese ambiguità. Certo, i visitatori avevano aiutato a perfezionare alcuni promotori, in particolare quelli biotecnologici (motivo per cui tra i Rinunciatari era nata la fazione superpastorale). Ma per quanto riguardava il neurovirus, forse era arrivata a tanto così dall’ottenere una risposta. Era sempre stata riluttante a fare pressioni. Nel profondo – molto profondo – Dellian sospettava che la mettessero un po’ troppo in soggezione.

«È troppo tardi per fare quella domanda» dichiarò.

Tutti gli sguardi si posarono su di lui. Poi alcuni lanciarono un’occhiata allusiva in direzione di Yirella.

«Be’, è così» insisté Dellian. «I Neána ci hanno sempre avvisato di non creare alcun tipo di interfaccia diretta tra cervello e processore, perché questo ci renderebbe a nostra volta suscettibili a un neurovirus. Per questo abbiamo sviluppato l’intero programma dei munc. Ma per utilizzare un neurovirus contro gli Olyix, dovremmo avere quell’interfaccia. Dovremmo anche familiarizzare con essa e imparare a usarla. Con tutto il rispetto, capitano, un paio di settimane non basterebbero.»

«Comodo per loro, non è vero?» osservò Ovan. «La superarma con la quale potremmo ottenere le informazioni più preziose della galassia è per qualche motivo troppo pericolosa per noi. Per la cronaca, io correrei il rischio di farmi bruciare il cervello dagli Olyix se ci fosse qualche possibilità di successo con la mente unica dell’arca. Saremmo noi a rischiare. È ovvio che non si fidano di noi.»

«Stai dicendo che i Neána non sono solidali come sostengono?» chiese Kenelm.

«Di sicuro sembrano divertirsi con tutta quella merda da guru mistici» ribatté Ovan. «Chissà quali sono le loro vere intenzioni. La Santa Kandara è sempre stata scettica a tal proposito.»

«La situazione non è paragonabile» protestò Yirella. «La Santa Kandara sospettava di tutto, perché quella era la sua natura. Questi Neána provengono da un agglomerato diverso da quello dei metaumani. Non sapevano della nostra esistenza, il che li rende sospettosi e persino timorosi nei nostri confronti.»

«Perché?» domandò Ovan. «Com’è che tutt’a un tratto saremmo diventati noi i cattivi?»

«Sono rimasti sconvolti dalla nostra politica di espansione. È comprensibile. Continuando di questo passo, la vita terrestre diventerà irrimediabilmente dominante in tutta la galassia.»

Ovan tamburellò con le dita sul tavolo. «Era solo per dire, tutto qui. È comodo.»

«Ne prendo nota» concluse Kenelm. «Yirella, è realistico fare affidamento sull’utilizzo del neurovirus, a questo punto?»

«Dellian ha ragione» ammise. «Noi non possiamo. Se vogliamo impiegarlo nell’assalto, allora dovrà essere uno dei metavayan neána a interfacciarsi con la struttura neurale dell’arca. Il che significa che la questione posta da Ovan va in realtà capovolta. Possiamo fidarci di loro? Io direi di sì, visto quello che ha fatto per noi la Santa Jessika. Quando ci siamo trovati in situazioni di crisi, i Neána ci hanno sempre aiutati. E questa lo è di sicuro.»

«Personalmente, preferisco il termine “punto critico”» replicò Kenelm. «Una crisi implica qualcosa per cui non siamo preparati. E in questo caso lo siamo senza dubbio.»

«Sì, capitano.»

«Se qualcuno dei Neána accetterà di aiutarci e impiegare il neurovirus, vorrei offrirmi volontario per prenderlo a bordo con la mia squadra» disse Dellian. Ignorò le occhiate invidiose che gli lanciarono gli altri capisquadra.

Kenelm non sembrò minimamente sorpreso. «Ottimo. Dellian, elabora un secondo profilo d’assalto per la tua squadra che le permetta di portare un metavayan al suo obiettivo. Yirella, ora è tutto nelle tue mani. E se continueranno a rifiutarsi di aiutarci, voglio che vengano posti in isolamento fino al termine dell’assalto.»

«Sì, capitano.»

«Questo è tutto, allora. Che i Santi ci sorridano, affinché un giorno ci venga finalmente concessa la possibilità di incontrarli.»
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Ci fu un’altra discussione con Crina, stavolta per uscire sul balcone dell’attico, ma alla fine la guardia del corpo acconsentì, a condizione che fosse sollevata la protezione di carbonio. A quel punto Gwendoline rinunciò a discutere – per semplice sfinimento, si disse. O forse dipese dall’irritante sorriso di superiorità che continuò ad allargarsi sulla bocca di Horatio.

Così alzarono la protezione anticecchino appena oltre il parapetto della balconata, e uscirono nell’aria fresca del mattino mentre l’alba filtrata dallo scudo sorgeva da qualche parte là fuori, oltre l’abominio della torre della Connexion di Greenwich. E dopo tutto quel trambusto non notò nemmeno la presenza della protezione, da quanto il carbonio era sottile. Ma era anche resistente. Abbastanza da fermare qualsiasi attacco cinetico, a parte un arpione da un chilogrammo lanciato con un cannone, o una carabina maser di media potenza. Se qualcuno avesse davvero avuto intenzione di ucciderla, probabilmente ci sarebbe riuscito comunque.

Lei e Horatio avevano passato la notte insieme, anche se non c’era stata tutta quella passione spensierata con la quale aveva sperato di riuscire a scacciare la paura. A un certo punto aveva avuto accesso al feed di Kayli: il livello di violenza delle testate era stato sconvolgente. Si erano aggrappati l’uno all’altra sotto il piumone, osservando le molteplici esplosioni sbocciare in una sequenza ultraveloce, sradicando ogni traccia di presenza umana sull’asteroide, e infine frantumandone la roccia stessa. Era stato così travolgente, così rapido da scuotere nel profondo la sua fiducia. Quel freddo nucleo interiore che la rassicurava sul fatto che, per quanto grave fosse l’invasione, le persone avrebbero vinto – l’antico stoicismo radicato nel DNA di tutti i londinesi – si era dissolto in quella fiammata primordiale di radiazioni feroci.

«Perderemo» aveva confessato in tono cupo a Horatio.

Persino l’allegro ottimismo dell’uomo era svanito, evaporato in un attimo in quell’inferno nucleare. «Cosa vogliono?» aveva chiesto sconcertato. «Quelle testate sono abbastanza potenti da annientare mezzo continente.»

«Vogliono noi. Vogliono che ci uniamo al loro pellegrinaggio per raggiungere il loro Dio alla Fine dei Tempi. O andiamo con loro o moriamo.»

«Questo sì che è estremismo religioso.»

«Immagino che più a lungo sopravvive, più salda diventa la presa che esercita sulla civiltà che lo ha generato.»

«Pensavo che l’istruzione fosse la soluzione alla religione. Non c’è modo di costruire una società avanzata come quella degli Olyix senza un’istruzione universale.»

«Guarda in faccia la realtà,» aveva ribattuto lei «anche in mezzo a noi è ancora pieno di terrapiattisti e altri svitati. Inoltre, non credo abbia senso mettere sullo stesso piano la civiltà degli Olyix e la nostra. Loro non possiedono neanche più i loro corpi originali.» Si era interrotta, riflettendo su ciò che aveva appena detto e sulla fonte di quell’informazione. «In realtà, è quello che ci hanno detto loro, quindi è possibile che siano tutte stronzate. È chiaro che non sappiamo nulla della loro vera natura.»

Avevano aspettato, accoccolati dolcemente insieme mentre scorrevano i minuti che li separavano dall’arrivo di un altro missile su Yanat.

«Cosa spera di fare con esattezza?» aveva domandato Horatio.

«Callum? Non ne sono sicura.» Gwendoline si era servita del suo nulla osta dirigenziale famigliare per trasmettere le immagini della Difesa Alfa sul grande schermo in camera da letto. Aveva inoltre caricato i dati tecnici sulle proprie lenti tarsali private.

La piccola stazione di controllo e manutenzione dell’asteroide era stata abbandonata, Callum e Fang Yun lo avevano evacuato e il portale collegato a Quoek era stato chiuso. Erano rimasti aperti solo i canali dati principali, passando il controllo diretto delle sei camere MHD a uno dei G8Turing della Difesa Alfa. Quando il missile era arrivato a ottantamila chilometri di distanza, con una velocità di avvicinamento di oltre dodicimila chilometri al secondo, il G8 aveva spento le bobine a induzione che risucchiavano energia dal flusso all’interno delle camere MHD. Liberati da ogni vincolo, i getti di plasma erano cresciuti in maniera drammatica, allungandosi per più di quattromila chilometri e aumentando la propria temperatura fino a superare del duecento per cento il limite di sicurezza delle camere. Il missile aveva lanciato otto testate contro Yanat, con un’accelerazione di duecentocinquanta G. Per i primi millisecondi le testate si erano discostate dalla rotta di collisione diretta del missile, allargandosi, dopodiché si erano repentinamente riallineate per puntare verso l’asteroide, avvicinandosi da otto direzioni diverse. Più avanti, i getti di plasma divampavano in uno splendore intollerabile, fendendo l’oscurità.

Per un istante Yanat era sembrato una stella incandescente a sei punte, che si espandeva più velocemente del fronte d’onda di qualsiasi esplosione. Poi il G8Turing aveva cominciato a immettere energia dalla rete elettrica terrestre direttamente nell’ultimo anello a induzione magnetica attorno all’imboccatura di ogni camera MHD, variandola secondo uno schema preciso. L’immenso campo magnetico aveva iniziato a oscillare, esercitando il suo influsso sui getti di plasma. All’imboccatura la variazione era minuscola, ma sull’intera lunghezza del getto coronale il movimento veniva amplificato facendo sì che la punta si spostasse da una parte all’altra disegnando un enorme arco.

Yanat si era trasformato da una macchia attinica appuntita in una vera e propria sfera di pura luce solare. La prima testata aveva raggiunto la fotosfera nebulosa da un milione di gradi a oltre quindicimila chilometri al secondo. La sua spirale di distorsione gravitonica aveva deviato il colossale impatto cinetico di quindici picosecondi prima di collassare nell’implosione di energia. La testata, insieme alle sue sette sorelle, si era vaporizzata all’istante, generando sottili protuberanze invertite in direzione di Yanat, finché i loro atomi disgregati non erano stati respinti, schizzando di nuovo verso l’esterno come insignificanti geyser ionici.

Il missile principale, più grande e potente, era riuscito a sopravvivere all’impatto con il plasma per ben sette millisecondi prima di subire la stessa sorte. Sventato il pericolo, il G8Turing aveva interrotto l’alimentazione delle bobine magnetiche e i getti di plasma erano tornati alle dimensioni di singole lance titaniche. Si era allargato verso l’esterno un guscio di particelle elementari in disfacimento, che come fantasma era stato assorbito dallo spazio interplanetario in una pioggia di radiazioni ionizzanti.

«Sì!» aveva esultato Gwendoline in tono di vittoria. Senza sapere bene per quale motivo, si era messa a ballare sul materasso, agitando le braccia in feroci colpi di karate come per imitare i getti di plasma. «Callum ce l’ha fatta, cazzo!» Poi aveva fatto una smorfia. Le proiezioni tecniche le avevano comunicato le cattive notizie. Una delle camere MHD di Yanat stava andando in arresto d’emergenza, mentre altre due erano costrette a ridurre il flusso di plasma per compensare lo stress sulle componenti sovraccariche. «Be’, continuiamo comunque a ricevere un po’ di energia da Yanat. Anche se dovessimo ridurci alla stessa percentuale con tutti gli altri, ne avremmo più che a sufficienza.» L’attimo di giubilo era passato e si era riseduta in fretta, dondolando sul materasso molleggiato. «Finché non ci lanceranno addosso qualcos’altro.»

Horatio l’aveva cinta con un braccio. «Ma si tratta pur sempre della loro prima battuta d’arresto, no? Concentriamoci su questo. Non sono onnipotenti.»

«No. Non lo sono. Ma ci vanno vicino, Horatio.»

Theano aveva proiettato l’immagine di un missile che si stava avvicinando a un altro asteroide MHD, Desten. Uno dei G8Turing della Difesa Alfa aveva assunto il comando delle camere MHD e stava tessendo un’altra impenetrabile rete di fuoco stellare intorno a esso. Le testate missilistiche erano esplose prima di raggiungere il loro obiettivo.

Dieci minuti più tardi, prima che l’ottavo missile raggiungesse l’obiettivo, gli Olyix avevano cambiato strategia. La prima testata era esplosa appena aveva colpito lo strato protettivo di plasma. Così facendo aveva creato un minuscolo varco, di brevissima durata, che la seconda testava aveva cercato di penetrare. Ma tempismo non era stato sufficiente.

«Sarà una lunga notte» aveva pronosticato Gwendoline.

Il sesso che era seguito non era stato tra i migliori. Ma era pur sempre sesso, ed era quello che voleva. Horatio si era addormentato subito dopo, e lei era rimasta sveglia ad accedere a tutti i file supersegreti che era riuscita a scucire ai suoi contatti del globalPAC e al consiglio di famiglia. Una volta iniziato a farlo, a vedere gli Olyix nella loro vera natura, non era più riuscita a dormire. Era arrivata a sospettare di non poterci riuscire mai più.

Adesso, quattro ore più tardi, fuori sul balcone con una spessa pashmina di cashmere avvolta intorno alle spalle per proteggersi dall’aria fredda, contemplava insieme a Horatio una città spaventosamente silenziosa. Sotto di lei, il Tamigi era ridotto a un fiacco nastro d’acqua marrone che scorreva al centro di una luccicante distesa fangosa. Ora che lo scudo aveva bloccato il corso del fiume a ovest, tutta l’acqua rimasta all’interno del perimetro cittadino era defluita verso est assecondando la pendenza del territorio, e adesso lambiva il tratto più basso dello scudo, nel disperato tentativo di ritrovare la sua strada per il mare dall’altra parte. A Chelsea, la sua scomparsa aveva lasciato in secca tutte le sfarzose case galleggianti ormeggiate lungo il molo di Cheyne Walk, che ora pendevano ad angolazioni preoccupanti. Di norma, a quell’ora, stormi di droni avrebbero sorvolato le barche facendosi strada attraverso la città in un complesso reticolo di rotte autorizzate. Quella mattina, piccioni e parrocchetti avevano rivendicato il loro spazio aereo naturale, superando in numero i loro rivali meccanici per la prima volta da oltre centocinquant’anni. Solo vedendo i velivoli della polizia solcare di tanto in tanto lo skyline Gwendoline si convinse che gli Olyix non avessero già rapito l’intera popolazione di Londra nottetempo.

Theano caricò una grafica a griglia semitrasparente, attirando lo sguardo di Gwendoline verso il cielo meridionale, dove la costellazione MHD era sempre stata una presenza confortante nel firmamento durante tutta la sua vita. Lo scudo cittadino diffrangeva la luce solare bassa, spargendo il suo bagliore rosa-dorato su tutta la cupola in nastri ondeggianti, come il chiaro di luna riflesso su un lago a mezzanotte. Ma non era comunque abbastanza intensa da oscurare lo spicchio di stelle vivide che si estendeva all’orizzonte. Era ancora lassù, a brillare in modo rassicurante, una nube di minuscole scintille disposte ordinatamente nel loro arco orbitale oltre Nettuno.

Le proiezioni sulle lenti tarsali mostravano l’assalto missilistico degli Olyix ancora in corso. Su un totale di tremilacinquecento asteroidi MHD ne erano stati presi di mira centodiciannove nelle ultime quattro ore. Gli Olyix avevano continuato a perfezionare la loro strategia: adesso diverse testate sincronizzavano le detonazioni contro lo strato protettivo di plasma nel tentativo di aprire un varco in cui le altre potessero infilarsi. Non avevano avuto molto successo, solo un attacco ogni diciassette riusciva a distruggere l’asteroide bersaglio – più per una questione di fortuna che per precisione. Ma gli Olyix avevano i numeri dalla loro parte. Stando alle informazioni che Gwendoline aveva ricevuto dal consiglio direttivo della famiglia, possedevano davvero risorse illimitate. Alla fine gli asteroidi MHD sarebbero stati distrutti tutti. Era solo questione di tempo.

Horatio sorseggiava una tazza di caffè; le circondò le spalle con il braccio libero. «Qual è Kayli?»

La grafica di Theano lo evidenziò, un puntino ancora fermo e scintillante.

«Quello» indicò, e con ogni probabilità Horatio non lo avrebbe localizzato con precisione basandosi sul suo dito, ma almeno avrebbe guardato nella sezione giusta del cielo. «Immagino si possa definire “luce fantasma”. Si è spenta quattro ore fa, ma riusciamo ancora a vederla.»

«Brilla, brilla piccola stella» mormorò Horatio. «Ora so perché sei così bella.»

Theano avviò un conto alla rovescia nella lente tarsale di Gwendoline. Lei indossò un paio di occhiali da sole Rabbian – l’accessorio imprescindibile della precedente stagione nei comprensori sciistici – e porse a Horatio un paio di Zabroki. «Ti serviranno» gli anticipò. E si sforzò di non sghignazzare quando lo vide inforcare quella montatura glamour.

Si sentì stringere il petto a mano a mano che gli ultimi secondi scivolavano via. Quando accadde, fu come vedere la lampada di una vecchia macchina fotografica accendersi in cielo, tranne per il fatto che durò diversi secondi prima di spegnersi rapidamente. E a dispetto degli occhiali da sole di categoria cinque, quando Gwendoline sbatté le palpebre le rimase impressa una macchia violacea danzante.

«Maledizione!» esclamò Horatio. «Quante radiazioni ci sono piovute addosso? Voglio dire, se la luce è così intensa…»

«Non ci ha fatto niente. Ricordati che ci troviamo a trenta unità astronomiche di distanza: per questo la luce ha impiegato così tanto tempo per arrivare fin qui. E l’atmosfera e lo scudo cittadino basteranno a proteggerci dalla restante parte del picco gamma.»

«Okay. Se lo dici tu…»

Gwendoline si tolse i Rabbian e gli rivolse un sorriso inquieto. «Lo spettacolo di luci di Yanat non ci raggiungerà prima di novanta minuti. Ma non sarà altrettanto grandioso. Arriverà forse a raddoppiarne la luminosità per un minuto.» Abbassò lo sguardo sulla strada stranamente deserta che costeggiava il lungofiume. «Suppongo che per quello uscirà qualche spettatore.» Quando si voltò, vide Crina immobile appena fuori dalle porte del balcone con indosso occhiali a specchio avvolgenti. Se li tolse, e il suo viso non tradì alcuna espressione. Aveva un’aria molto professionale – ma Gwendoline capì che era solo sconvolta. Il giorno prima l’intero pianeta era stato divorato dalle notizie, dalle speculazioni e da un bel po’ di scetticismo. Quel giorno la realtà avrebbe affondato i denti con forza.

Una volta tornati in cucina, Horatio iniziò a rompere le uova in una grande padella di rame, mentre Gwendoline infilò un panetto di impasto fresco nel panoforno.

«Venti minuti» annunciò. «È un branary, quindi si tosterà per bene.»

«Ottimo.» Horatio prelevò dal frigorifero una bottiglia da un litro. «Questo latte viene da una mucca vera?»

«Sì. Certificato con etichetta dorata.»

«Non ti chiederò quanto costa.»

«Bene, goditelo allora, perché non credo che ne assaggerai mai più. Non c’è bestiame su Nashua, nemmeno una mandria da latte. Lassù tutto il cibo viene stampato.»

«Ci sono novità in proposito?»

Gwendoline scosse la testa. «Nessuna tempistica definita, ma il consiglio degli Zangari starà sicuramente predisponendo il trasferimento dell’intera famiglia. Hanno già arruolato un paio di migliaia di tecnici in più per preparare il posto.»

«Eh? Stiamo parlando di un habitat. O è pronto per essere abitato o non lo è.»

Lei inarcò un sopracciglio. «Scusa, ma hai presente la mia famiglia? C’è una certa differenza tra te che ti accontenti di un divano letto nell’appartamento di un amico per una settimana e le mie prozie che stabiliscono la propria residenza. E le prozie non fanno nemmeno parte degli stronzi più pretenziosi.»

«Be’, grazie per aver chiarito la cosa.»

«Okay, forse sono un po’ ingiusta con i miei parenti svampiti, ma se vogliamo che Nashua diventi un valido rifugio sicuro avremo bisogno di menti eccezionali e dei migliori ingegneri dei mondi terraformati. A quanto pare il consiglio sta discutendo della possibilità di trasformare Nashua in un’arca spaziale. L’idea al momento è quella di lasciarsi per sempre alle spalle questa sezione della galassia. È l’unico modo per essere davvero al sicuro.»

«Un’arca spaziale? Mi prendi per il culo? Come la Salvation of Life?»

Gwendoline fece una risata amara. «Esattamente come la Salvation of Life.»

«Mio Dio, sei seria, vero? Significa che… perderemo veramente.»

«La sopravvivenza è una vittoria.»

«Ma chi riuscirà a sopravvivere?»

«No, ti conosco. Quello che mi stai chiedendo è: “Chi sarà a scegliere? Chi distribuirà i biglietti per le scialuppe di salvataggio?”.»

«Già.»

«Be’, io ce l’ho il mio biglietto in più. E lo sto dando a te.»

«Ci sono miliardi di persone su questo pianeta. Non possiamo abbandonarle a… cosa? Le navi classe Liberazione stanno arrivando e non abbiamo modo di fermarle. Quelle esplosioni erano così violente che la luce è arrivata fin qui dall’orbita di Nettuno. Cosa succederà quando inizieranno a lanciare quelle testate contro gli scudi delle città? Verremo spazzati via.»

«No. Non useranno armi nucleari contro gli scudi, men che meno della potenza di quelle che hanno sparato contro Kayli. Qualunque arma in grado di penetrare gli scudi cittadini ucciderebbe anche chiunque si trovi all’interno. Te l’ho detto, non vogliono ucciderci. Vogliono elevarci, portarci al cospetto del loro Dio.»

«Dici sul serio? Quanto ne sei sicura?»

«Parecchio. Ricordati che ho i miei contatti. E non parlo solo della mia famiglia.»

«E loro come fanno a saperlo? Come può qualcuno sapere cosa vogliono gli Olyix?»

«Non lo so. Nemmeno io ho un simile livello di autorizzazione. Ma credimi: Ainsley III non avrebbe elaborato queste procedure se non ne fosse sicuro al centouno per cento. Il consiglio di famiglia sta valutando l’idea di abbandonare tutto ciò che mio nonno ha costruito. Lo capisci? Niente più Connexion, niente più ricchezza né plutocrazia. È tutto finito. Intendono lasciarsi alle spalle tutto quanto perché è questo il prezzo da pagare per restare in vita. E se gli Zangari stanno davvero pensando di fare una cosa del genere, puoi star certo che non si tratta di un capriccio.»

«Allora chiedi loro come fanno a saperlo.»

«Lo farò. Ma non prendertela con me se non me lo diranno. Non sono così importante.»

Le si avvicinò e la strinse a sé. Le inumidì la fronte con un bacio. «Per me lo sei.»

Gwendoline si abbandonò tra le sue braccia, grata per quel semplice conforto. E ci è voluta solo la fine del mondo perché accadesse. «Una cosa la so» disse cupa. «Il Senato solare non l’ha ancora resa pubblica. Perciò devo chiedertelo. È importante.»

«Oh, non promette bene. E siamo già nel bel mezzo dell’Armageddon.»

«La spedizione nel sistema di Beta Eridani ha fatto una brutta scoperta, ma il consiglio di famiglia mi ha permesso di accedere ai file.»

«Diavolo, quanto brutta?»

«Giudica tu stesso. Gli Olyix ci vogliono per le nostre menti. Le nostre anime rappresentano una specie di offerta per il loro Dio alla Fine dei Tempi.»

«Sono seriamente malati.»

«Ma questo è tutto ciò che vogliono. Non hanno bisogno dei nostri corpi, perciò ci metteranno in una specie di animazione sospesa per mantenere in vita i nostri cervelli fino alla fine dei tempi.»

«Mi prendi in giro. Sul serio. Mi stai prendendo in giro.»

«No.» Inviò al suo altme un’immagine scattata da Yuri Alster a bordo della nave degli Olyix precipitata nel sistema di Beta Eridani, in cui si vedeva uno dei corpi umani che avevano trovato. O ciò che ne rimaneva.

Horatio si sedette pesantemente su uno sgabello, aggrappandosi con una mano al bancone di marmo. «Porca merda» sussurrò. «Dove sono le gambe? E le braccia?»

«Non ne hanno bisogno. A loro basta mantenere in vita il cervello. Gli arti, le ossa, gli organi riproduttivi, niente di tutto questo è necessario. Così rimuovono le parti del corpo superflue e mettono ciò che rimane in un’unità biologica di supporto vitale sviluppata con le cellule K.»

«Credo di stare per vomitare.»

«Stando alle nostre informazioni, Horatio, è questo il motivo per cui gli Olyix ci hanno dato le cellule K. Non come beneficio medico. Fanno parte di tutto questo, dell’invasione. Tutti gli impianti di cellule K che abbiamo usato finora possono trasformarsi e crescere, come tumori seminati dal diavolo in persona. Divoreranno la gente dall’interno e la avvolgeranno in un bozzolo, preparandola all’arrivo delle navi classe Liberazione.» Gli prese il viso tra le mani e lo costrinse a guardarla negli occhi. «Perciò devi dirmelo, e devi davvero, davvero essere sincero: ti sei sottoposto a qualche trattamento con le cellule K? Anche soltanto uno minuscolo?»

«No, non l’ho fatto. Ma ho amici che… Merda! I trattamenti con le cellule K sono economici, molto più economici dell’impianto di parti corporee clonate.»

«Certo che lo sono. E adesso sappiamo perché.»

«Sono mostri, non è vero? Nemmeno Ainsley nella sua paranoia avrebbe potuto immaginarlo.»

«È vero, il che di per sé è già piuttosto inquietante. Perciò ora lo sai: se vogliamo sopravvivere a tutto questo, dobbiamo prendere decisioni estreme. I tuoi bei principi potrebbero farti… be’, non ammazzare. Molto peggio.»

«Sì. Ho capito. Dico davvero.»

«Allora ripetimelo ancora una volta, mio caro: hai qualche impianto di cellule K? In tal caso, abbiamo delle équipe chirurgiche che potrebbero occuparsene. Hanno avuto un bel da fare nelle ultime ore, ma posso farti mettere su un tavolo operatorio in men che non si dica.»

«No. Te lo giuro, non ho nessun impianto di cellule K.»

«Uhm. Forse esiste un dio anche per gli esseri umani.»

«Se è così, allora non sta facendo un buon lavoro, sbaglio?»

«No, in questo momento direi di no.»

«Allora quando si parte per Nashua?»

«Quando Loi ci darà conferma di trovarsi lì. Perché quell’habitat diventerà una nassa per aragoste.»

«Una cosa?»

«Prima che iniziassimo a stampare il cibo, per catturare le aragoste si usavano nasse di vimini. Le poverette potevano entrare ma non uscire. Una volta arrivati su Nashua, la sicurezza non permetterà più a nessuno di tornare indietro, per nessun motivo.»

«Naah, a questo puoi rimediare. Puoi rimediare a qualsiasi cosa. Ho fiducia in te.»

«No.» Gwendoline scosse la testa. «Mi piace pensare di essere importante. Con la mia autorizzazione di alto livello e il mio posto nel consiglio di amministrazione, avevo parecchio potere in azienda. Ma niente di tutto ciò vale più un cazzo oggi. La Connexion non esiste più. Abbiamo quei biglietti per lasciare la Terra soltanto perché mio nonno è Ainsley Zangari.»

«Estremi rimedi, eh?»

«Estremi rimedi» convenne.

Il panoforno suonò. Gwendoline aprì lo sportello e annusò l’aria calda che ne uscì. «Accidenti, ha un buon profumo.»

«Ce l’ha eccome. Taglia qualche fetta da tostare; io preparo le uova strapazzate.»

«Mi lasci usare un coltello da pane? Sono molto affilati.»

«Hai detto che ci sono delle équipe chirurgiche a disposizione degli Zangari.»

Gwendoline sorrise debolmente. «Sì.»

«Il governo dovrebbe mettere in guardia la gente dalle cellule K.»

«Il governo vuole evitare l’isteria di massa.»

«Ma se le persone cominceranno a sviluppare tumori alieni che li avvolgeranno come bozzoli, presto la cosa diventerà piuttosto evidente.»

«Sì, ma il governo deve evitare che si scateni il panico.»

«Se il governo non dirà la verità alla gente, si scatenerà qualcosa di molto peggio del semplice panico. L’esistenza di un governo si basa sulla fiducia. Persa quella, ci sarà l’anarchia.»

«Pensavo che non ti fidassi del governo.»

«Mi fido dell’idea di un governo. Delle persone che lo amministrano in questo momento? Non molto. Ma è tutto ciò che ci resta.»

«Vero. Lo sai che mentre noi parliamo questa stessa discussione si sta svolgendo dove ha davvero importanza?»

«È quello che spero.» Alzò la padella soddisfatto. «Pronte.»

«No.»

«Cosa?»

«Le uova non sono pronte. Non le hai sbattute abbastanza a lungo. Più le sbatti, più aria incorpori nel composto, più leggera sarà la consistenza. Nessuno vuole mangiare delle uova strapazzate pesanti.»

«Da quando sei diventata un’esperta di cucina?»

«Dal corso di cucina gourmet. Tre anni fa. Dio, se era noioso… ma utile.»

«Okay, allora.» Riprese a sbatterle.

«Non esagerare. Voglio uova strapazzate, non una meringa.»

«Maledizione, pensavo che il divorzio addolcisse le persone!»

Gwendoline immerse un dito nel composto e lo leccò con aria sfacciata. «Così può andare.»

«Non venirmi a dire che è così che il tuo corso gourmet ti ha insegnato ad assaggiare le uova…»

Era sul punto di stuzzicarlo ancora un po’ quando l’icona di Loi fece capolino sulla lente tarsale. «Tesoro, dove sei? Tutto bene?»

«Sto bene, mamma. Non preoccuparti.»

«Okay, allora dimmi dove sei.»

«Sono ancora con il mio capo, perciò mi trovo in una delle stanze più sicure del pianeta.»

«Okay. Va bene, tesoro. Ma starai attento, vero?»

«Per l’amor di Dio, mamma!»

«D’accordo. Tuo padre è qui con me.»

«Oh… bene. Potete muovervi insieme. Meglio così.»

«Come va con Nashua?»

«I lavori procedono. Lo apriranno prima ai membri anziani della famiglia: dovrebbe trattarsi di un paio di giorni. Tenetevi pronti. Gran parte della rete degli snodi interstellari è chiusa, perciò stiamo elaborando dei percorsi alternativi.»

«E per quanto riguarda te? Tu quando arriverai?»

«Ci sarò, non preoccuparti. Sto aiutando con l’evacuazione degli habitat del sistema solare. Stiamo cercando di portare via le persone prima dell’arrivo delle navi classe Liberazione. Alcuni mondi terraformati si stano lamentando dei popoli in arrivo.»

«In che senso? Per questioni razziali?»

«Non proprio, sebbene anche quelle abbiano una loro parte. Negli habitat del sistema solare vivono parecchie società piuttosto radicali, alcune molto liberali, altre decisamente no. Poi come se non bastasse ci sono quelle votate all’ortodossia religiosa. E gli Olyix e il loro Dio alla Fine dei Tempi stanno dando una connotazione piuttosto negativa alla religione, in questo momento. Le condivisioni dei commenti, dove ancora funzionano, si stanno facendo alquanto sgradevoli. Solnet è incasinato come l’inferno dopo tutti i sabotaggi che ha subito la scorsa notte.»

«Non sei un politico, Loi. Rispondi alla domanda. Quando andrai su Nashua?»

«Onestamente non lo so, mamma, okay? Sto facendo un lavoro importante, qui.»

«Appena lo saprai, diccelo subito. A quel punto ti raggiungeremo.»

«Senti, capisco che ti preoccupi per me, e lo apprezzo. Ma anche io mi preoccupo per te.»

«Cosa stai insinuando?»

«Non sto insinuando niente. Il fatto è questo: la riunione di sicurezza del Senato solare è in corso proprio adesso. Hanno deciso di dichiarare la legge marziale e di imporre il coprifuoco in tutte le città della Terra. Comincerà tra poche ore.»

«Merda!»

«Callum ha fatto un ottimo lavoro elaborando quello stratagemma di difesa con il plasma per gli asteroidi MHD, ma è solo una soluzione temporanea. Torneranno con missili o navi da battaglia più grandi, o qualcosa del genere, e sferreranno un attacco ancora più potente. Ci saranno… Stavo per dire carenze di energia, ma è più probabile che interrompano del tutto l’erogazione elettrica a uso civile. Dunque si dovrà procedere anche con il razionamento.»

«Razionamento di cosa?»

«Di tutto. I G8Turing stanno formattando i programmi di distribuzione, ma la voce principale sarà quella relativa agli ingredienti per stampare il cibo, e all’energia per far funzionare le stampanti alimentari. Si parla persino di allestire cucine comuni dove portare i propri ingredienti per farli cuocere. Sarebbero molto meno dispendiose in termini di energia rispetto a cinque miliardi di cucine singole.»

Gwendoline rivolse uno sguardo colpevole alla sua cucina scintillante, e al quantitativo esorbitante di gadget che la riempiva. «Va bene, questo ha senso. Ma, Loi, perché?»

«Che vuoi dire?»

«Perché darsi tanta pena? Appena arriveranno le navi classe Liberazione sarà la fine dei giochi, no?»

«Noi non ci arrenderemo, mamma. Ci sono persone che ci stanno lavorando, persone intelligenti e potenti che conoscono cose che noi non sappiamo. Stanno elaborando piani per combattere quei bastardi degli Olyix. Piani folli. Piani che probabilmente non hanno uno straccio di possibilità di successo. Ma è pur sempre meglio di niente, no?»

«Certo.»

«Tutto dipende dal fatto che le navi classe Liberazione siano in grado o meno di penetrare gli scudi cittadini senza uccidere tutti quelli che si trovano all’interno. Se non ne sono capaci, se le città sono al sicuro, allora questo apre un mare di possibilità.»

«Non stai pensando di diventare una specie di combattente della resistenza, vero, Loi?»

«No, mamma. Ma ti prego, ho bisogno che tu sia pronta a partire appena te lo dirò.»

«Lo sarò. Posso viaggiare leggera. O anche senza nessun bagaglio. Finché ho te e tuo padre, non mi serve nient’altro.»

«Leggera andrà bene. Con la legge marziale spostarsi a Londra, nello specifico, raggiungere una struttura sicura della Connexion, potrebbe diventare difficile per quando Nashua sarà pronto. Siamo scesi a dieci centri ancora operativi a Londra, ormai.»

«Non preoccuparti per noi. Crina sembra essere molto brava a fare il suo lavoro. Ci aiuterà ad arrivare dove dobbiamo, ne sono sicura.»

«Vorrei evitare qualsiasi possibilità di intoppi, okay? Manderò un autotrasporto aereo per te e papà.»

«Odio quei cosi, Loi. Non sono sicuri. Le bande ne hanno abbattuto uno a Peckham il mese scorso.»

«Va bene. Fammici pensare. La Connexion ha le sue divisioni paramilitari, e alcune hanno veicoli corazzati di superficie che assomigliano a normali autotaxi.»

«D’accordo. Ma non dovresti preoccuparti per noi. Hai un lavoro da fare. Uno importante. Fallo, e bene.»

«Grazie, mamma. Adesso tu e papà preparatevi a partire. Ti chiamo per i dettagli.»

«Sono orgogliosa di te, Loi. Lo siamo entrambi.»

«Ti voglio bene, mamma.»

La chiamata terminò, e Gwendoline si asciugò gli occhi ridicolmente umidi. Poi prese le mani di Horatio nelle proprie. «C’è speranza» gli disse. «C’è speranza per la Terra. È piccola, e potrebbe non durare a lungo quando arriveranno quelle navi classe Liberazione, ma in questo momento c’è. E nostro figlio sta contribuendo a renderla possibile.»
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La corrente elettrica era stata tolta a un certo punto durante la notte, così la casa era passata alla batteria di emergenza. Questo aveva lasciato energia soltanto per ciò che il G5Turing domestico riteneva essenziale – il che non includeva il palco Bang & Olufsen in soggiorno. Ollie e Adnan avevano dovuto modificare l’elenco degli apparecchi essenziali, escludendo tutta la merda come i dispositivi per la cucina e per il bagno di Claudette, insieme al sistema automatico di irrigazione nebulizzata delle orchidee nel giardino d’inverno. Avevano stabilito che il senso delle priorità di quella donna andava fuori da ogni logica. Ma ora potevano alimentare il palco per almeno una settimana senza interruzioni. Anche se Ollie avrebbe fatto volentieri a meno di rimanere bloccato in quella casa per un’intera settimana. C’era qualcosa in quel posto che gli faceva venire i brividi – l’arredamento, probabilmente, o forse quello che succedeva al piano di sopra.

C’era un solo modo per far fronte a tutto questo; così, mentre Adnan finalizzava l’elenco delle priorità dell’energia ausiliaria, Ollie aprì con cura le placche di zero rimaste e le tagliò ulteriormente. Adesso potevano assumerla in maniera costante, mantenendosi sballati per diversi giorni. Garantiti i loro posti di osservazione privilegiati e attenuato l’impatto dell’invasione, lui e Adnan si risistemarono per assistere allo spettacolo della fine del mondo in alta definizione e a colori vividi.

Le battaglie tra gli asteroidi trasmesse via lownet furono incredibili, riempirono la stanza buia con esplosioni di luce violenta, incorniciate dai grafici. Esultarono e applaudirono quando i missili alieni vennero bruciati dai getti di plasma proiettati nello spazio, e fischiarono quando i cattivi sincronizzarono le loro testate e riuscirono a farne passare una. A Ollie piaceva molto lo spettacolo, era l’unica cosa che riusciva a distogliere i suoi pensieri dall’implacabile caccia della polizia in corso là fuori.

Uscirono nel giardino, con i suoi muri alti, i cespugli potati alla perfezione e l’aroma dolce e stucchevole delle rose, a guardare il cielo mattutino filtrato dallo scudo, osservando la sottile costellazione MHD. I lampi prodotti dai getti di plasma sguinzagliati per respingere i missili furono impressionanti le prime volte, poi cominciarono ad annoiarsi e tornarono dentro, chiudendo di nuovo le tende per evitare che la qualità delle proiezioni del palco venisse smorzata dalla luce del sole. Ollie andò a controllare Lars nel giardino d’inverno. L’omone iniziava un po’ a muoversi ora che l’effetto dei sedativi stava svanendo, così Ollie lo tirò su a sedere e gli fece bere della zuppa, prodotta in realtà con i resti dei sandwich al bacon che Adnan aveva buttato nel frullatore con l’aggiunta di latte. Lars era troppo fatto per accorgersene. Ma tossiva ancora macchie di sangue tra un sorso e l’altro – anche se meno di prima. Il che era un buon segno, giudicò Ollie.

«Cosa sta succedendo?» chiese Lars con voce roca dopo aver finito di bere l’intruglio.

«Gli Olyix stanno arrivando» rispose Adnan, e porse a Lars un bicchiere da mezzo litro di acqua filtrata. «Ma sembra che la Difesa Alfa li stia combattendo.»

«E la polizia?»

«Non preoccuparti. Non sanno dove siamo.»

«Li ucciderò.» Lars inghiottì l’acqua come se avesse trascorso giorni interi nel deserto. Quando restituì il bicchiere, dalla bocca gli colava una goccia di sangue annacquato. «Che vengano pure. Porterò quegli stronzi all’inferno insieme a me.»

«Lo so.» Ollie gli posò una mano sulla spalla, sentendo i suoi muscoli assurdamente sovradimensionati contorcersi come serpenti sotto la maglietta sudicia quando premette nel punto giusto. «Ma esiste una via d’uscita.»

«Non voglio una via d’uscita.»

«Jade ci sta lavorando.»

«Si fotta Jade.»

«Lars, amico, ascolta…»

«No. Quei bastardi hanno ucciso i miei amici. Hanno distrutto la Legione. Voi siete i miei fratelli; siete la mia famiglia. Dico sul serio.» Una lacrima iniziò a scorrergli lungo la guancia, diretta verso il sangue.

«Sei il migliore, Lars» disse Ollie. «Ora riposati e rimettiti in sesto per noi, okay?» Dovette reprimere l’impulso di dare uno schiaffo a quello stupido idiota. Rimase lì in piedi accanto al divano, a guardare Lars ricadere nel sonno. Quando l’omone cominciò a ronfare, staccò la mano dalla sua spalla per mostrare a Adnan la placca di sedativo che aveva utilizzato.

«Grande» commentò Adnan con approvazione. Poi aggrottò la fronte e annusò, sporgendosi in avanti sopra le gambe di Lars. «Si è pisciato addosso.» Rise. «Avresti dovuto lasciargli usare il gabinetto prima di sedarlo. Con tutta l’acqua che ha bevuto.»

«Bisognava somministrargli liquidi, ha perso molto sangue.» Ollie non riuscì a smetterla di sghignazzare alla vista della macchia scura che si espandeva intorno all’inguine di Lars. «Oh, merda, quando si sveglierà ci ucciderà.»

Tornarono in soggiorno barcollando e crollarono di nuovo sul divano davanti al palco. L’imbottitura adattiva dei cuscini si sistemò attorno a loro come soffice carne accogliente.

Mentre Adnan accedeva alle trasmissioni via lownet del conflitto in atto nello spazio, dal corridoio giunsero suoni familiari. Ollie ridacchiò divertito. «Eeeeee ancora…»

«Con un urlo ribelle lei gridò» intonarono entrambi, strillando isterici in un impeto di ilarità.

«Di più» supplicò la voce di Claudette al momento giusto dal piano di sopra. «Di più.»

Ollie aveva gli occhi talmente pieni di lacrime isteriche da non riuscire nemmeno più a vedere il palco. C’era una sola cosa da fare… Prelevò dalla tasca altre due placche di zero e ne porse una a Adnan.

«Urrà, amico, sei il migliore» reagì Adnan, e se la schiaffò su un lato del collo.

«Di più» implorò debolmente Claudette.

Era la cosa più comica che Ollie avesse mai sentito. Si piegò in due dalle risate. Adnan, altrettanto su di giri, gli diede una leggera pacca sulla spalla.

«Il cazzo finirà per staccarglisi, amico» sfiatò Ollie.

«Nah. È fatto di plastica. Plastica aliena.»

Il che accentuò la risata maniacale di Ollie. Le sagome e le linee colorate che sfrecciavano nel palco erano meravigliose. La sua testa rimbalzava da una parte all’altra nel tentativo di seguirle. Di tanto in tanto, una si espandeva o diventava più luminosa, al che lui canticchiava in segno di apprezzamento.

«Dio, quello è un habitat?» chiese Adnan qualche tempo dopo.

Ollie strizzò le palpebre osservando il cilindro liscio e grigio che ora fluttuava in mezzo al soggiorno. «Già.»

«Sono così belli. Adoro quella specie di alone scintillante tutto attorno.»

«Già. È come… come se avessero lavorato a maglia la Via Lattea per farne una sciarpa e gliel’avessero avvolta intorno. Fa freddo nello spazio, sai?»

«Sì, amico. E questa è una metafora davvero profonda e piena di significato. È per questo che mi piace lavorare con te, Ollie. Perché sei intelligente.»

«Vorrei vivere in uno di quelli, sai? Portare la nonna e Bik con me, via dalla cazzo di Copeland Road. So che è casa mia, ma guardiamo in faccia la realtà: quel posto è una discarica.»

«È un’idea dolce. Coinvolgili nel tuo piano per farti una nuova vita.»

Alcuni grafici che incorniciavano il palco iniziarono ad avere senso, anche se dovette rileggerli più volte. Ollie osservò gli altri, quelli con il conto alla rovescia… Ah, già, segnavano la distanza. Sbirciò di nuovo il palco, vedendo due sagome scure a forma di uccelli avvicinarsi all’habitat.

«Navi classe Liberazione» tubò Adnan con ammirazione. Stava proteso in avanti, ora, con lo sguardo fisso sul palco come se stesse cercando di intimidirlo. «Deve trattarsi di Stramland. Merda, spero che abbiano finito di evacuarlo.»

«Stanno evacuando tutti gli habitat. Così ha detto il governo.»

«Allora perché gli Olyix ci perdono tempo?»

«Cazzo, non ne ho la minima idea, amico. Pensi che gli spareranno contro dei missili?» domandò Ollie.

«Oooh, guarda.»

La nube indistinta di scintillii color acquamarina che circondava Stramland cominciò di colpo a brillare ancora più intensamente, definendo in maniera netta i propri confini a un chilometro dal rivestimento esterno dell’habitat.

«Bello» commentò Ollie in tono d’approvazione. La nube continuò a diventare sempre più vivace, mentre i margini si fecero più irregolari, come se scaturissero piccole fiamme dalla superficie.

«Quello è lo scudo» intuì Adnan. «Tutti gli habitat ne hanno uno. Servono a impedire gli impatti dei meteoriti, capisci?»

«Fico. Vuoi altri sandwich al bacon?»

«Sicuro.»

Ollie andò in cucina. Tye diede istruzioni alla stampante alimentare. Mentre dal fondo della macchina cromata cominciavano a staccarsi le fettine sottili di pancetta, tagliò l’ultima pagnotta che avevano cotto nel panoforno, accigliandosi con aria di disapprovazione quando vide quanto le fette fossero disomogenee. Ma andava bene così, gli piaceva il pane spesso. Il taglio sulla mano, però, gli procurò un gran dolore sordo.

«È incredibile» lo chiamò Adnan dal soggiorno. «Devi vedere quant’è luminoso adesso.»

«Arrivo.» Schiaffò dieci fette di pancetta sulla piastra per i waffle, riuscendo a evitare di sporcarle di sangue. Abbassò il coperchio e le lasciò lì per due minuti – giusto il tempo necessario perché la macchina del caffè riempisse un paio di tazze. Era diabolicamente difficile, perciò Tye si occupò del processo di selezione al posto suo: così non dovette premere tutti quei pulsanti incomprensibili.

A quel punto il rilevatore di fumo iniziò a strillare, emettendo un suono penetrante.

«Puoi spegnerlo? Per piacere?» chiese a Tye.

Il suono s’interruppe. Ollie sollevò il coperchio della piastra per i waffle, tentando di scacciare il fumo. Il bacon era molto croccante e terribilmente bollente, ma riuscì a trasferirlo sul pane con una spatola.

«Stai sanguinando» gli fece notare Adnan quando riportò il tutto in soggiorno.

«Dal cuore. Per le nostre vite perdute.»

«Amico, quando ti ci metti sei così profondo.»

«Alla salute.» Brindarono con le tazze.

«Questo caffè è strano» ammise Ollie.

«Penso sia cioccolata calda.»

«Okay, ma sono sicuro di aver ordinato il caffè. Dovrò controllare che Tye non sia stato vittima di qualche darkware.»

«Buona idea. Dobbiamo mantenere alto il nostro livello di sicurezza.»

«Come mai l’habitat si è trasformato in un sole?» Strizzò gli occhi davanti al cilindro spaventosamente luminoso che splendeva allegro al centro del palco. «Ha preso fuoco?»

«No, è scienza. I report tecnici dicono che le navi classe Liberazione gli stanno sparando con delle armi a raggi. Di quelle davvero potenti.»

«Sembra che stia andando a fuoco. Quelle fiamme sono davvero enormi.»

«Non si possono avere fiamme nel vuoto, amico mio. Quello è il rivestimento gassoso dello scudo che evapora. Le navi classe Libertà… zione stanno scaricando così tanta energia contro quello scudo che ha iniziato a perdere integrità.»

«Fico.»

«No! Non è fico. Che c’è, stai diventando stupido come Lars?»

«Mi offendi. Mi offendi molto profondamente.»

«Scusa.»

«Devi ammettere che sembra davvero fico.»

«Sicuro, te lo concedo. Ma è anche letale per l’habitat.»

«Pensi che il rivestimento dell’habitat scoppierà come un palloncino quando avranno abbattuto lo scudo?»

«Woah, quello sarebbe mostruosamente forte!»

Ollie sogghignò soddisfatto. «Solo se non si è all’interno, tipo.»

«Non so. Non è un brutto modo di andarsene. Volare via nell’universo in una nuvola d’alberi. Si diventerebbe un tutt’uno con la natura.»

«Ci sarebbero anche le farfalle? Io adoro le farfalle.»

«Senti, se vuoi le farfalle allora puoi avere le farfalle. Darò io l’autorizzazione.»

«Grazie, amico. Sei il migliore. È come ha detto Lars: noi siamo amici, ma siamo anche come fratelli.»

«Lo so.»

«Veri fratelli, di sangue. Una famiglia.»

Lo scudo abbagliante di Stramland si frantumò come se fosse fatto di un materiale solido, e i frammenti opalescenti si allargarono volteggiando nello spazio, perdendo la loro lucentezza. Due agili navi classe Liberazione planarono sull’habitat indifeso. Ruotarono elegantemente nello spazio per agganciarsi all’asse d’attracco.

«Oh, non va bene» valutò Ollie. «Non voglio più emigrare in un habitat.»

«Faranno la stessa cosa con tutti gli habitat del sistema solare» considerò Adnan. «Infine atterreranno qui.»

«Dobbiamo andarcene, fuggire in uno dei mondi colonizzati.»

«Se ne sta occupando Jade.»

«Già. Chissà che razza di colpo sta preparando.»

«L’hai sentita: farmaci.»

«Sì, ma cosa dovremo fare?» si chiese Ollie. «L’ultima volta è andata abbastanza male.»

«Per noi sarà comunque una vittoria.»

«Come fai a saperlo?»

«O ci faremo ammazzare nell’incursione, nel qual caso non ci importerà più niente, perché né gli Olyix né la polizia potranno prenderci una volta morti. Oppure… ne usciremo alla grande, e Jade ci procurerà delle nuove identità.»

«L’opzione uno è piuttosto deprimente.»

«Rapida e indolore, però, no? Io la considero una vittoria.»

«Suppongo di sì…» Ollie lanciò un’occhiata colpevole alla porta del soggiorno. «Ma hai sentito cos’ha detto Jade. L’intera faccenda della nuova identità sarà complicata.»

«Noi possiamo gestirla.»

Ollie gli scivolò più vicino, e i cuscini del divano ondeggiarono assecondandone lo spostamento. «Noi possiamo.» Abbassò la voce. «Siamo abbastanza intelligenti. Lo stesso vale per Tronde.»

«Tronde fa paura, cazzo. Non mi ero reso conto di quanto fosse contorto, pervertito e psicopatico nel profondo.»

«Okay, ma può gestire una nuova identità. Credi davvero che Lars ne sia in grado?»

«Oh, amico. Cazzo! Non ci avevo pensato.»

«Voglio dire, mi piace e tutto quanto. Ma, Gesù!»

«Piace anche a me.»

«Ci vogliono mesi, anni, per adeguarsi come si deve alla nuova identità; così ha detto Jade. Bisogna essere veramente disciplinati. Non sono sicuro…»

«Già, ma cosa possiamo fare?»

«Se si facesse prendere, manderebbe tutto all’aria anche per noi. Lars non riuscirebbe a resistere a nessun tipo di interrogatorio. I reparti speciali scoprirebbero cosa stiamo facendo e chi ha organizzato tutto. Ci troverebbero.» Ollie iniziò a frugarsi nelle tasche in cerca di un’altra placca. I pensieri che gli nuotavano nella testa stavano diventando troppo bui e freddi. Una piccola ricarica di zero li avrebbe bruciati.

«Allora cosa facciamo?» domandò Adnan con la voce di un ubriaco che si sforzava di apparire sobrio, tutto concentrato senza alcun risultato.

«Non lo so. Tu cosa pensi che dovremmo fare?»

«Non lo so. Non possiamo, tipo, lo sai, sbarazzarci di lui e basta.»

«No. Giusto. Non possiamo farlo.»

«Bene. Non stavo dicendo che dovremmo.»

«Be’, nemmeno io.»

«Gli serve un dottore, però.»

«Già. Me ne rendo conto.»

«Non possiamo portare qui un dottore.»

«No. Impossibile. Ma…» Ollie si morse le guance. «Forse possiamo procurargliene uno, tipo, dopo.»

«Dopo?»

«Dopo il prossimo lavoro. Quando verremo pagati.»

«Vuoi dire…?»

«Non credo sia in grado di venire con noi, non in quelle condizioni.»

«Già. Sai, pensandoci, potresti avere ragione.»

«E poi l’ultima volta ha fatto un casino.»

«Già. È il motivo per cui adesso stiamo qui a parlarne, no?»

«In questo modo faremmo anche ciò che è meglio per lui.»

«Giusto, perché io di sicuro non voglio farmi prendere dalla polizia, soprattutto non dai reparti speciali.»

«E io devo ancora portare via da qui la nonna e Bik. Non posso farlo da Zagreo.»

«O dall’interno di una nave degli Olyix.»

«Merda, no.»

Si scambiarono un’occhiata. Consapevoli.

«Ehi, ragazzi» biascicò Lars alla porta.

Fu solo merito della zero che gli strisciava nel flusso sanguigno se Ollie non urlò per lo spavento. «Lars! Che ci fai in piedi?» Fu incredibilmente soddisfatto di sé per non essersi lasciato sfuggire: “Da quanto tempo sei lì?”.

«Sono davvero affamato» gemette Lars.

«Ti preparo un sandwich al bacon» si offrì Ollie.

«No, lo faccio io» intervenne Adnan. «Ti taglieresti di nuovo, Ollie. Non voglio che accada. Non voglio versare sangue in questa casa.»

Ollie rimase stupidamente a bocca aperta quando Adnan gli passò accanto e gli lanciò deliberatamente una strizzata d’occhio.

«Ehi, voi due…» disse Lars.

«Cosa c’è?» sussultò Ollie – un suono che parve troppo colpevole persino alle sue stesse orecchie. Adnan si bloccò a metà strada.

Lars scoppiò nella sua risata canina. «Credo di essermi pisciato addosso.»
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L’ultima volta che Yuri aveva chiuso occhio era stato a bordo del Trail Ranger, mentre attraversava il paesaggio desolato di Nkya – vale a dire quattro giorni prima. Da quando aveva messo piede nel centro operativo stava ricorrendo all’agnophet per rimanere sveglio e vigile. Non gli piaceva usarlo per periodi così lunghi: l’accumulo di effetti collaterali poteva essere piuttosto brutale. Boris lanciava segnali di avviso sui livelli di pressione sanguigna ormai da sei ore, ma Yuri li ignorava, insieme a tutti gli altri sintomi di malessere che potevano essere reali o indotti dalla droga, concentrandosi sul lavoro. Era quello ad avere la priorità. Il suo dipartimento stava salvando il mondo. E il mondo con tutta probabilità non lo avrebbe mai saputo, e di sicuro non li avrebbe ringraziati. Ma non gli importava nemmeno di quello. Basta portare a termine il lavoro.

Così, insieme ad Anne Groell e al suo team, trasferiva risorse, assegnava proprietà, chiudeva le reti ignorando le proteste urlate dalle autorità civili, autorizzava assalti e incursioni di gruppi paramilitari in tutto il mondo e oltre. Loi si era fatto carico dell’organizzazione delle evacuazioni di massa da tutti gli habitat del sistema solare, affrettandosi a trasferire i residenti nei mondi terraformati prima dell’arrivo delle navi classe Liberazione. La gente collaborava volentieri con il personale della Connexion negli snodi. Il recupero dei moduli industriali e delle relative apparecchiature si era rivelato più complesso. Non tutti i tecnici assegnati al compito erano effettivamente rimasti in loco per svolgerlo – e men che meno dopo Stramland, dove solo l’ottanta per cento della popolazione aveva lasciato l’habitat prima che lo scudo cedesse e gli Olyix entrassero. Questo imponeva a Loi di coordinarsi con i G8Turing della sicurezza per sabotare le stazioni di produzione abbandonate all’arrivo degli Olyix, negando loro l’accesso a qualsiasi struttura – non perché credeva che le volessero, ma perché ogni contrattacco era un aiuto in più. Fino a quel momento Loi aveva ottenuto un tasso di successo del sessantatré per cento, cosa che Yuri trovava frustrante. Le stazioni industriali erano fondamentalmente fragili, una volta disattivate le misure di sicurezza. Ma gli Olyix sembravano possedere competenze digitali di altissimo livello, che permettevano loro di assumere il controllo dell’intera rete di un habitat nell’istante in cui salivano a bordo.

L’icona di Kohei Yamada apparve sulla lente tarsale di Yuri, e Boris ruotò obbediente la sua poltrona in modo da portarlo di fronte all’arco affacciato sulla sezione europea. «Che succede, Kohei?»

«Yuri, abbiamo rilevato un’anomalia nello snodo interstellare di King’s Cross.»

«Definisci l’anomalia.»

«Lo abbiamo chiuso appena hai dato l’ordine di farlo. Nessun tipo di traffico, né commerciale né pendolare. L’edificio è stato fisicamente sigillato, con accesso consentito in entrata e in uscita soltanto al nostro personale autorizzato. I portali stessi sono stati impostati su una capacità operativa nulla: l’entanglement è ancora attivo, ma non ci sono aperture fisiche. Il responsabile ha confermato che tutti gli ordini sono stati eseguiti, e abbiamo effettuato una verifica digitale. Ma una delle celle di riserva continua ad alimentare lo snodo. Abbastanza per mantenere aperto un portale cargo interstellare al suo massimo diametro.»

«Merda. Come lo hai scoperto?»

«C’è un crossfeed dei dati di avvio tra le celle elettriche di emergenza che alimentano gli snodi di King’s Cross e St Pancreas. Gli ingegneri lo hanno configurato durante l’installazione del sistema, perciò non figura nei protocolli operativi standard. Abbiamo avuto fortuna: uno dei nostri tecnici installatori ha eseguito un controllo utilizzando le sue vecchie procedure. Ha notato che un blocco di celle ausiliarie a St Pancreas stava incanalando energia verso King’s Cross. E dato che le celle non stanno alimentando il loro portale designato a St Pancreas, le routine di monitoraggio non hanno segnalato nessuna attività.»

«Fammi vedere» ordinò Yuri a Boris. Uno dei maxischermi della sezione europea proiettò una visuale aerea delle due antiche stazioni ferroviarie nel cuore di Londra. Gli enormi edifici erano stati costruiti fianco a fianco, con i leggendari soffitti di vetro posti ad angoli divergenti. I binari dell’arteria ferroviaria originale erano stati rimossi da tempo, e il terreno era stato riqualificato come St Martin’s Park – un paradiso arboreo di lecci ed eucalipti australiani che torreggiavano imperiosi sulle sponde del Regent’s Canal.

Se ne ricordava piuttosto bene dal periodo che aveva trascorso a Londra, a supervisionare diversi aggiornamenti sulla sicurezza. Lo splendore architettonico neogotico di St Pancreas ospitava il principale snodo transeuropeo della Connexion, oltre a essere il punto di confluenza delle trentadue reti di snodi nazionali sparse in tutto il continente. Sull’altro lato della strada, invece, la più funzionale facciata vittoriana di mattoni di King’s Cross ospitava una serie di snodi interstellari. Dal vecchio atrio meridionale, che un tempo si trovava di fronte alle banchine ferroviarie, si poteva camminare tra le stelle. Sulla parete a ovest si trovavano i portali pedonali per Rangvlad, in orbita attorno a Beta Hydri; Izumi, nel sistema di Chi Draconis; i quattro mondi di Trappist-1 terraformati dalla Cina; e New Washington, con la sua strana traiettoria ellittica attorno a Eta Cassiopeiae. Sul lato est dell’edificio si poteva attraversare il portale per il mondo subtropicale del blocco nordeuropeo Liberty, nel sistema di 82 Eridani, così come quello per l’ecologicamente ambizioso Althea, che si nascondeva al sicuro nell’ombra del punto di Lagrange di un gigante gassoso nel sistema di Polluce. Superata la zona passeggeri, sotto il soffitto a volta in vetro e ferro, al posto delle vecchie banchine c’erano ora i portali commerciali, che offrivano agli autocamion un percorso in entrata e in uscita per i pianeti terraformati. I veicoli giungevano attraverso uno degli snodi dei Servizi commerciali e governativi collocati in un cortile di transito appena fuori dal lato aperto della stazione – da dove un tempo, ironia della sorte, entravano e uscivano i treni.

In quel momento King’s Cross era in lockdown totale. La recinzione perimetrale era elettrificata e pattugliata da droni sentinella armati con emettitori di blocchi nervosi, mentre più in alto si libravano i droni guardiani, che sparavano laser a media potenza a qualunque uccello si avventurasse troppo vicino, casomai si trattasse di qualche drone sabotatore. A terra, i due grandi portali dei Servizi commerciali e governativi erano inattivi, impedendo a qualsiasi carico anche solo di entrare nella vecchia stazione. Era inattivo anche il portale pedonale collegato allo snodo nazionale. Persino le porte d’ingresso a vetri che davano sulla piazza esterna erano chiuse e bloccate. Nessuno entrava, nessuno usciva.

«Allora, qual è la situazione?» s’informò Yuri.

«La procedura di blocco è stata eseguita correttamente» spiegò Kohei. «Una volta disattivati i portali e sigillato lo snodo, i nostri uomini hanno allontanato il personale. È rimasta soltanto una squadra tecnica, che in realtà è composta da due persone.»

«Nomi?»

«Jakil Hanova e Francis Frost.»

Yuri esaminò i loro file: lavoravano entrambi per la Connexion da oltre trent’anni. «Okay, se sono questi due ad attingere energia dalla cella di riserva, allora devono essere cervelli di un quintetto che indossano corpi umani. Quale squadra di sicurezza hai inviato all’inizio del blocco?»

«Una squadra valida di dodici uomini comandata da Anette Courte: tre tecnici specializzati in sistemi digitali e droni, il resto sono paramilitari tutti d’un pezzo.»

«Quando è stata l’ultima volta che hai avuto notizie da loro?»

«Courte ha fatto rapporto quattro ore fa, confermando che era tutto in ordine e che il perimetro era sicuro. Riceviamo ancora la telemetria di base delle loro armature, ma questo è tutto.»

«Dannazione. Facciamo conto che siano stati eliminati.»

«Ma…»

«Kohei, se ci sono agenti degli Olyix a King’s Cross che stanno dirottando un portale interstellare, puoi star certo che la nostra squadra è stata neutralizzata.»

«Sì, capo.»

«Sai dirmi quale portale è rimasto aperto, e dove conduce?»

«No, non c’è modo di saperlo. Riusciamo soltanto a vedere il flusso di energia in entrata.»

«Okay. Contatta i nostri capi della sicurezza di tutti i sistemi stellari in cui c’è un portale collegato a King’s Cross. Voglio una verifica discreta su quegli snodi interstellari. Diamo per scontato che siano sotto controllo ostile, salvo prova contraria.»

«Sì, capo.»

«Puoi interrompere l’alimentazione?» domandò Loi.

«Sì.»

«Non farlo» intervenne Yuri. «Li metteresti in allerta.»

«Non possiamo lasciare agli Olyix un portale aperto con cui raggiungere un mondo terraformato» protestò Loi. «Trasferiranno uno dei loro portali dall’altra parte e lo assembleranno. Per quanto ne sappiamo, potrebbero avere portali abbastanza grandi da far passare una nave classe Liberazione.»

«In tal caso, è probabile che lo abbiano già fatto» osservò Yuri.

«No, signore, non l’hanno fatto.»

Persino il lampo di collera che provò per essere stato contraddetto pubblicamente da un sottoposto risultò smorzato. Yuri attribuì la cosa a un effetto collaterale dell’agnophet, anche se poteva darsi che stesse effettivamente iniziando ad apprezzare Loi. «Perché mai?»

«Se avessero trasferito uno dei loro portali, non continuerebbero a utilizzare l’energia della cella di riserva per tenere aperto il nostro.»

«Merda. Ottima osservazione. Kohei?»

«Sì, capo?»

«Preparati per un assalto immediato. Ti voglio a King’s Cross entro quindici minuti, armature e armi in pieno assetto militare. Nell’istante in cui mettiamo piede a terra, taglia quell’alimentazione di emergenza bastarda, anche con un missile intelligente, se necessario. Non so quanti membri della squadra di Anette Courte siano rimasti in vita, ma chiunque incontrerai là dentro a partire da questo momento va identificato come un nemico alieno. Fate prigionieri quando possibile, in particolare Jakil Hanova e Francis Frost. Ho persone che smaniano all’idea di poter esaminare un quintetto vivo. Se lo scontro a fuoco diventa troppo estremo, o se ti sembra che gli agenti degli Olyix stiano per fuggire, hai la mia autorizzazione per annientarli con tutti i mezzi disponibili.»

«Ricevuto. Ehm… capo?»

«Sì?»

«C’è una folla di civili radunata fuori da King’s Cross. Cercano un modo per lasciare il pianeta.»

«Fanno la fila per ritirare il loro Darwin Award» borbottò Yuri. «Gli è stato comunicato che gli snodi interstellari sono chiusi, vero?»

«Sì.»

«Peccato che la legge marziale non entri in vigore prima di un paio d’ore. Okay, ripeti l’avviso di stare alla larga su solnet, ma inseriscilo tra i comunicati trasmessi a rotazione dalla Connexion sui blocchi della rete degli snodi. Vediamo se qualcuno di quegli idioti agisce nel proprio interesse.»

«E se sono ancora lì quando entriamo?»

«Scopriremo quanto sono veloci a gettarsi a terra.» Vide Loi irrigidirsi con la coda dell’occhio, ma per una volta il giovanotto non fece obiezioni. Yuri non ne fu felice. Quando uno come Loi ignorava la propria bussola morale in favore di una drammatica necessità, significava che si prospettavano tempi decisamente bui.

«Ricevuto, capo.»

«E, Kohei…?»

«Sì?»

«Preparati per lo scenario peggiore. Ho preso parte a uno scontro a fuoco in un’operazione segreta degli Olyix, una volta.» Rivolse a Loi un sorriso cupo. «Usano armi pesanti come se non ci fosse un domani. Di’ ai tuoi uomini di fare attenzione.»

«Me ne assicurerò io stesso.»





Londra




29 giugno 2204

C’erano un paio di centinaia di persone che si aggiravano nella piazza di King’s Cross. Kohei Yamada le osservò da venti diverse angolazioni sfruttando le autocarrozze e gli autotaxi che transitavano con calma lungo il sentiero tra gli alberi al centro di Euston Road. Le prospettive multiple vennero cucite insieme in una vasta panoramica dal G8Turing della divisione per la Sicurezza, permettendogli di vedere la disperazione e la tensione che oscuravano ciascuno dei loro volti. Famiglie con bambini, persone sole, coppie: erano tutti accomunati dalle spalle curve, dal modo in cui scambiavano per notizie vere le voci amplificate dalla paura, dalle autovaligie che li seguivano coraggiosamente come cuccioli spaesati. Intraprendenti gestori di chioschi di fast food si erano sistemati lungo il margine della piazza che dava su York Way, chiedendo prezzi esorbitanti per hamburger e noodles e gonfiandoli di ora in ora – solo pagamento in criptovalute. Le lastre di marmo ai loro piedi erano disseminate di involucri imbrattati di ketchup, dai quali si riversavano mollicci anelli di cipolla fritti destinati ai piccioni che riuscivano a eludere i laser dei droni aerei.

Kohei maledisse gli aspiranti rifugiati per la loro stupidità bovina. Ognuno di loro – ricco o povero, giovane o vecchio – si era fissato sull’idea che i mondi terraformati potessero offrire riparo dalle navi classe Liberazione in avvicinamento. Nessun annuncio ufficiale avrebbe potuto intaccare quella convinzione. Avevano provato a mettere in pratica l’idea di Yuri, ritrasmettendo la dichiarazione della Connexion riguardo alla chiusura degli snodi interstellari, ma non se n’era andato nessuno.

«In posizione» confermò Charlie Volk.

La proiezione tattica sulle lenti tarsali di Kohei confermò che i trenta uomini del gruppo d’assalto di Volk avevano raggiunto le postazioni di schieramento avanzate: venti di loro si erano distribuiti lungo il tracciato del St Martin’s Park, sfruttando gli enormi alberi come copertura, mentre i restanti dieci erano saliti sui tetti di Euston Road e York Way. E per una volta Kohei fu grato che solnet fosse così pesantemente glitchato quel giorno, rendendo molto più difficile per chiunque si trovasse a King’s Cross ottenere feed di dati coerenti. La fase di preparazione, durante la quale era previsto che tutti prendessero posizione in modo discreto, doveva passare inosservata.

Si augurò che lo stesso accadesse con lo snodo di Liberty. L’ufficio della Sicurezza della Connexion sul pianeta terraformato in orbita attorno a 82 Eridani non ci aveva messo molto a stabilire che gli agenti degli Olyix avevano preso il controllo dello snodo interstellare dalla loro parte. Ora una squadra tattica si stava schierando silenziosamente intorno alla sala degli arrivi principale, nel cuore della capitale del nuovo mondo. Gli attacchi per recuperare il controllo degli snodi sarebbero stati lanciati simultaneamente.

«Siamo pronti» riferì a Yuri.

«La squadra su Liberty è in posizione» replicò Yuri. «Entreranno in azione in contemporanea con la tua.»

«Okay. Pronti a muoversi tra trenta secondi.» Se c’era una cosa che Kohei aveva imparato lavorando come assistente di Yuri in Australia, era “non esitare”. Non durante una missione. L’esitazione regalava tempo alla fazione opposta. E nelle situazioni di combattimento il tempo era la valuta più preziosa in assoluto.

Trenta secondi bastarono per rivedere l’intera proiezione tattica e confermare che i sistemi erano tutti online, i droni erano operativi, la squadra di supporto nel centro di comando di Greenwich era pronta, i tecnici specializzati delle squadre di appoggio erano in posizione negli edifici lungo York Way e gli uomini di Volk avevano attivato i potenziamenti. A quel punto Kohei lasciò semplicemente che il timer del display tattico raggiungesse lo zero. Non sarebbe servito a niente urlare “Muoversi!” nelle trasmittenti di tutti. Era una cosa che aveva sempre odiato ai vecchi tempi, quando era lui a doversi muovere sul filo del rasoio. Quel tipo di autorità diretta non era altro che una concessione all’ego del comandante della missione.

Due secondi al termine del conto alla rovescia. Le squadre d’assalto aumentarono la potenza dei microjet delle armature da combattimento.

Scattò il tempo zero. Greenwich interruppe l’erogazione di energia ausiliaria dalla cella di emergenza che alimentava il portale per Liberty. I droni di copertura in volo stazionario sotto i tetti di Pentonville Road e Albion Yard salirono in verticale e accelerarono bruscamente. Le squadre di appoggio avevano installato i maser lungo la linea dei tetti affacciati sulla strada, da dove presero di mira i droni di sorveglianza di King’s Cross, perforando i loro involucri e incenerendo le loro viscere meccaniche in singole esplosioni d’energia.

Un secondo dopo l’avvio della missione d’assalto: i droni di copertura superarono la soglia stabilita e metapulsarono l’intera superficie di King’s Cross – il sovraccarico elettromagnetico frisse tutti i dispositivi elettronici non protetti e generò enormi picchi di tensione nei cavi di alimentazione dello snodo interstellare, facendo esplodere ogni apparecchiatura a cui erano collegati. Persino le travature metalliche che sostenevano le antiche pensiline e il nuovo atrio occidentale subirono una spaventosa induzione di corrente, sputando scintille di elettricità statica che si infransero sulle vetrate.

Due secondi dopo l’avvio della missione d’assalto: uno squadrone di droni urbani antisommossa si levò dai finti autotaxi e autocarrozze che percorrevano le strade attorno allo snodo. I loro cannoni a dispersione cinetica colpirono la coppia di immense finestre ad arco sopra la piazza, mandando in frantumi le vetrate in una cascata di schegge di cristallo che si riversò sulla pavimentazione sottostante.

Quaranta droni sfrecciarono attraverso i varchi irregolari e i software di aggressione avviarono le scansioni alla spasmodica ricerca di obiettivi.

A St Martin’s Park, le venti figure in armatura della squadra d’assalto di Volk si alzarono in volo con una scorta di trenta droni da combattimento. Superarono lo snodo dei Servizi commerciali e governativi per poi scendere in picchiata e infilarsi sotto le doppie pensiline del tetto.

Tre secondi dopo l’avvio della missione d’assalto: i profughi impauriti e sconfortati che occupavano la piazza si abbassarono in risposta all’attacco dei cannoni contro le vetrate, sollevando le braccia in un istinto primitivo di difesa. Seguì un’ondata di assoluto terrore quando il diluvio di pericolosi frammenti di vetro precipitò sulle loro teste, accompagnato dai resti fumanti dei droni guardiani abbattuti che si schiantarono in mezzo a loro. Corsero via veloci, tenendosi bassi e in preda al panico. I bambini più piccoli furono presi in braccio, mentre i più grandi furono trascinati via con le mani stritolate da quelle dei genitori, strillando terrorizzati, lottando per rimanere in piedi e tenere il passo con gli adulti più alti e veloci di loro.

Kohei fece una smorfia assistendo alla loro pietosa ritirata. Accanto alle porte d’ingresso, dove le schegge di vetro si raccolsero in inquietanti cumuli di cristallo frantumato, contò cinque corpi inerti stesi sul marmo, dai quali colavano rivoli di sangue. In mezzo alla piazza, un drone guardiano precipitando aveva colpito in pieno una donna, riducendola in una poltiglia sanguinolenta, non più riconoscibile come essere umano. Un uomo si era inginocchiato accanto a lei, le mani tra i capelli e la bocca spalancata in un urlo che non sarebbe mai finito.

Kohei non poté fare niente, perché attivare e gestire la risposta paramedica avrebbe significato distogliere la sua concentrazione dall’assalto. Inoltre, da bravo comandante addestrato da Yuri, aveva già incaricato un membro del suo staff dell’assistenza medica civile.

No, l’attenzione doveva rimanere sullo snodo interstellare e sugli agenti operativi Olyix che ne avevano preso possesso. Era là che sarebbe stato più utile. Sarà questo il nostro vangelo d’ora in poi?

Dieci secondi dopo l’avvio della missione d’assalto: inaspettatamente, l’unica resistenza che la squadra di Volk incontrò fu quella dei droni guardiani sopravvissuti ai metaimpulsi. Ma non potevano competere con la squadra d’assalto, i cui droni da combattimento li eliminarono con brevi raffiche ipercinetiche dei loro cannoni. Le armature sorvolavano rapide il tracciato delle vecchie banchine quando Kohei domandò: «Che diavolo è quello?».

Appena all’interno del lato aperto della stazione c’era una serie di autofurgoni di diverse società di logistica parcheggiati a semicerchio, con i portelli di carico spalancati. Formavano un picchetto attorno a una specie di macchina in costruzione – uno strano ammasso di montanti di metallo scuro, le costole cibernetiche di una creatura fantastica alta più di tre metri, circondata da robot sferici di varie dimensioni. Era chiaro che i metaimpulsi l’avevano fritta. Dalla struttura si levavano sbuffi di fumo, mentre molti robot rotolavano a terra senza uno scopo dopo essere precipitati.

«Bella domanda» ammise Yuri. «Ma almeno sembra che non abbiano finito di costruirlo.»

Sei uomini della squadra d’assalto atterrarono davanti al portale di cinque metri di diametro che veniva utilizzato per trasferire i carichi commerciali su Liberty, ora ridotto a un’inerte lastra nera. Due droni tecnici atterrarono accanto a loro e si connetterono alle prese dei sensori che coprivano il portale.

«Dovremmo riuscire a estrarre i dati nel giro di un minuto» annunciò Kohei rivolgendosi a Yuri. «Quei sensori hanno un’alimentazione di riserva interna che dura fino a cinque settimane. Qualunque cosa sia stata trasferita su Liberty, l’avranno registrata.»

«Ottimo lavoro, ma pare che tu sia arrivato in tempo. Manderò una squadra forense a esaminare la macchina che stavano costruendo.»

«Spero che se ne intendano di fisica. Non credo che si tratti di qualcosa di semplice come una bella bomba vecchio stile.»

«Ne ho trovato uno» chiamò Charlie Volk. Atterrò più avanti lungo la banchina, accanto a una figura che giaceva a terra con indosso un’armatura leggera della Connexion. La visiera era aperta. Charlie si avvicinò, esaminando il viso scoperto. «Ozil Reus» lo identificò. «Lo conosco.» Il transponder dell’armatura non rispose al segnale inviato da Volk.

«È vivo?» chiese Kohei.

«Non ricevo nessuna telemetria medica dall’armatura, ma sta sicuramente respirando.»

Si attivarono le icone scarlatte degli avvisi di tossicità di primo livello. «Merda» grugnì Kohei. «Charlie, i sensori dei droni rilevano la presenza di organofosfato nell’aria. Un agente nervino di qualche tipo. Non abbiamo la struttura molecolare specifica nei nostri registri, ma è piuttosto complessa.»

«Grandioso» commentò Volk. «Gas nervino alieno.»

«Verificate l’integrità delle vostre armature, ragazzi.»

«Ricevuto.»

I droni da combattimento raggiunsero la fila dei portali pedonali e cominciarono ad aprirsi a ventaglio. Abbatterono le finestre degli uffici sul lato est dell’edificio e scivolarono attraverso i varchi. I sensori rilevarono una concentrazione ancora più elevata di gas all’interno delle stanze e dei corridoi, perciò Volk ordinò alla sua squadra di non avvicinarsi, rimanendo in volo stazionario all’esterno mentre i droni cercavano il resto della squadra scomparsa di Anette Courte.

Le loro posizioni iniziarono ad apparire sulla mappa tattica di Kohei, sparpagliate per l’immenso edificio che ospitava lo snodo. Erano tutti privi di sensi, stesi a terra dove avevano ceduto all’agente nervino, le armature inattive. Non era un buon segno: quelle armature avrebbero dovuto resistere a qualsiasi tipo di gas.

Volk entrò di persona nel centro di gestione dello snodo. Le luci di emergenza tingevano l’ambiente di una cruda tonalità verde-bianca, rivelando una fila di vecchie scrivanie con schermi e console consumati. Jakil Hanova e Francis Frost erano accasciati sulle loro postazioni, in stato comatoso e non responsivi. Volk atterrò accanto a loro, lasciando due membri della squadra di guardia e ordinando a cinque droni da combattimento a pattugliare lentamente la stanza e sorvegliare i tre ingressi.

Kohei osservò l’immagine trasmessa dall’armatura di Volk. Vista così era inutile, perciò chiese al suo altme di ingrandirla. «Quello è davvero Frost?» domandò incerto. I tratti del viso erano simili, ma… allargati? Kohei non riusciva a capire cosa ci fosse che non andava. Forse le guance erano gonfie; sembrava esserci una specie di protuberanza ricurva attorno al margine inferiore delle orbite. Entrambi gli occhi erano chiusi, ma Frost aveva pianto. Kohei vide le tracce di fluido denso. Aggrottò la fronte. «Non ha le ciglia. È una nuova moda?»

«Lo chiede all’uomo sbagliato, capo» rispose Volk.

Kohei guardò il guanto di Volk entrare nell’inquadratura e sollevare una palpebra. «Porca troia!»

A Frost mancava il bulbo oculare.

Kohei sentì i muscoli dell’addome contrarsi, resistendo al riflesso del vomito. «Controlla l’altro» disse.

Volk eseguì con cautela. Entrambe le orbite di Frost erano vuote.

«Quell’agente nervino è un gran bastardo» dichiarò Kohei. «Perché diavolo usare un gas che scioglie gli occhi?»

«Se uno non ci vede, non può reagire» suggerì Volk.

«Non penso sia opera dell’agente nervino» intervenne Yuri. «Volk, puoi controllare il torace e le gambe di Frost, per favore?»

«Sissignore.»

Kohei osservò attentamente Volk aprire la corazza di Frost, e si rese conto di quanto fosse teso il tessuto della maglietta sulla carne dell’uomo. Come con la faccia, anche nel busto c’era qualcosa di impercettibilmente sbagliato. Erano le proporzioni a non essere del tutto corrette, stabilì Kohei: Frost aveva la vita larga quanto le spalle, ma non mostrava la distribuzione di grasso tipica di un uomo di mezza età.

Poi Volk estrasse una piccola lama attiva dal guanto e tagliò il tessuto dei pantaloni.

«Come diavolo faceva a camminare con quelle?» domandò Kohei sorpreso. Le gambe di Frost erano atrofizzate, tutte pelle e ossa senza una vera muscolatura.

«Vediamo le braccia» disse Yuri.

Erano nelle stesse condizioni. Arti avvizziti con la pelle contratta ad avvolgere direttamente le ossa, lasciando un intreccio di vene sporgenti in superficie.

«Ero stato molto chiaro» sibilò Yuri. «Nessuno dotato di impianti di cellule K doveva mettere piede in una struttura della Connexion! Perché a Frost è stata assegnata un’operazione a King’s Cross?»

«Non risulta da nessuna parte che avesse subito impianti di cellule K» ribatté Kohei. «Ed è stato scansionato accuratamente prima di essere mandato in missione con Courte.» Una parte di lui voleva respingere l’accusa di incompetenza di Yuri, mentre un’altra era rosa dalla preoccupazione. «È questo il motivo per cui è stato emesso quell’avviso riguardo alle cellule K?»

«Sì. Secondo la mia fonte, sono parte integrante del progetto di elevazione degli Olyix. Sono una specie di cancro, programmato per trasformare il corpo umano in un supporto vitale biologico per il cervello.»

«Tuttavia… tecnicamente è proprio quella la funzione del corpo umano.» Kohei provò anche il disperato desiderio di chiedere: “Quale fonte?”. Ma se c’era qualcuno che poteva avere una fonte interna a una specie aliena, quel qualcuno era Yuri Alster.

«Vedila come una versione a buon mercato» replicò Yuri. «Serve a mantenere l’anima intatta fino alla fine dei tempi, pronta per quando il Dio degli Olyix uscirà a giocare.»

«Cazzo.»

«Sì, lo so, è…»

«No. Capo, i droni hanno rilevato una sorgente di luce infrarossa. Si sta muovendo. Due sorgenti. Tre! Di dimensioni umane e corrispondente impronta termica. Si trovano nell’annesso a ovest dell’atrio.» Mentre parlava, osservò l’immagine catturata da un drone antisommossa attraverso una finestra del secondo piano. Mostrava tre figure attraversare di corsa l’edificio – per poi scomparire in una tromba delle scale interna.

«Prendeteli vivi!» ordinò Yuri. «Priorità assoluta.»

«Ci pensiamo noi. Volk?»

«Me ne occupo subito.»

L’annesso era un edificio di mattoni che precedeva la caverna geodetica dell’atrio occidentale – un vecchio hotel della stazione ferroviaria riconvertito in una serie di uffici e un nightclub, con un ristorante e un bar affacciati sulla piazza. Due droni da combattimento sfondarono le porte per entrare. Rallentarono all’istante. Erano progettati per operare in campo aperto, ma i corridoi che si ritrovarono a percorrere erano stretti, limitandone velocità e manovrabilità. Entrambi schierarono uno sciame di subdroni grandi come passeri, privi di armi ma dotati di numerosi sensori. I subdroni seguirono senza problemi il tracciato contorto dell’edificio, dirigendosi verso il punto in cui erano stati individuati i tre fuggitivi.

Quattro uomini della squadra di Volk atterrarono pochi secondi dopo e corsero all’interno dell’edificio, recuperando terreno sui droni da combattimento in difficoltà. Altri quindici droni circondarono l’edificio, muovendo avanti e indietro tra muro e finestre le bocche da fuoco dei fucili magnetici, dei maser e dei generatori di blocchi nervosi.

«Dove diavolo pensano di andare?» si domandò Kohei a voce alta. «Quell’edificio è separato da tutti gli altri. L’unica via d’uscita è attraverso le porte.»

Anche Volk si stava avvicinando rapidamente all’annesso, sfrecciando in picchiata attraverso le arcate che separavano l’atrio occidentale dal resto del vecchio edificio della stazione. Le finestre dell’annesso esplosero verso l’esterno, spargendo vetri sul pavimento dell’atrio e sulla piazza esterna, seguiti da colonne orizzontali di fumo e polvere. All’interno, la violenta onda d’urto dell’esplosione mandò a sbattere i droni contro le pareti e disintegrò i mobili intorno a loro. Kohei vide l’intero edificio tremare. Un’ampia sezione del tetto si inarcò, quindi collassò lentamente verso il basso, formando un cratere irregolare. Si levò una nube di polvere nel cielo.

«Cosa diavolo è stato?» volle sapere Kohei. «Si sono suicidati?» Ricevette i dati di telemetria dai quattro membri della squadra entrati nell’edificio: erano vivi. Due erano finiti sotto i cumuli di macerie dei muri crollati, ma le armature erano abbastanza forti da permettere loro di liberarsi. Polvere e fumo riempivano l’aria, ostacolando i sensori delle altre armature e impedendo ai droni di orientarsi.

«Ci sono» annunciò Volk. L’esplosione lo aveva sbalzato in aria per diversi metri, mandandolo a sbattere contro la parete della stazione, ma ora si era rialzato in volo. Molti pannelli della volta geodetica erano esplosi. Sfrecciò fuori attraversandone uno e sorvolò la sezione crollata del tetto dell’annesso. I sensori esplorarono la nube di polvere in tumulto.

Kohei esaminò l’immagine ricostruita dai radar. «Quella voragine sprofonda sotto il livello del suolo!» esclamò sorpreso. Tre droni antisommossa si infilarono nel baratro, aggirando le travi strutturali spezzate e i pavimenti in frantumi. Lanciarono i loro subdroni, che scivolarono tra gli stretti varchi del piano inferiore emettendo mormorii sottili.

«Ma che diavolo?» grugnì Kohei. L’esplosione aveva fratturato le fondamenta di cemento dell’annesso, creando un’orrenda crepa che scendeva in una specie di cavità sottostante. Lo spazio permetteva a malapena a un essere umano di strisciarci attraverso. I subdroni ci si infilarono e si sparpagliarono, avanzando nella polvere densa che oscurava tutti i sensori visivi. Si ritrovarono in un vasto corridoio che si apriva in un ampio vestibolo, dove la polvere si diradò, rivelando pareti e pavimenti piastrellati ricoperti di sporcizia e ragnatele. Una fila di tornelli con il metallo corroso dal tempo e dall’umidità montava silenziosamente la guardia in cima a una scala mobile che sprofondava nell’oscurità più assoluta.

«So cos’è questo posto» riferì Yuri. «È la vecchia stazione della metropolitana. Londra aveva la metropolitana prima che la Connexion costruisse la sua rete di snodi. Hanno sigillato tutto più di un secolo fa.»

«Abbiamo un segnale infrarosso» avvisò Kohei. I subdroni avevano trovato delle impronte su una delle scale mobili senza vita, un debole bagliore termico impresso nello strato di sporco. «Volk, seguili.»

«Procedo.»

Volk si calò insieme ad altri due uomini della squadra nel pozzo verticale che l’esplosione aveva scavato attraverso l’annesso. Due missili intelligenti polverizzarono la fessura nelle fondamenta di cemento, allargandola. Kohei sussultò quando i missili smossero un’altra valanga di detriti, ma Volk e i suoi uomini erano già passati prima che crollasse loro addosso.

Attraversarono in volo il corridoio e l’atrio, sollevando con gli scarichi dei jet quella polvere rimasta indisturbata per oltre cento anni. I due droni antisommossa si portarono in testa, e insieme scesero in volo lungo le scale mobili.

In fondo le tracce infrarosse si dividevano, una serie di impronte si dirigeva a sinistra imboccando un lungo corridoio, le altre due andavano avanti verso le scale mobili successive. Volk seguì quella a sinistra e gli altri due membri della squadra proseguirono diritto. I subdroni li precedettero. Finalmente avvistarono i due agenti degli Olyix ai piedi delle scale mobili. Dal basso giunsero potenti raggi di energia che abbatterono i subdroni. Gli uomini di Kohei raggiunsero la cima delle scale mobili e spararono una raffica cinetica con i cannoni. Il terzo inferiore delle scale mobili e la pavimentazione sottostante di disintegrarono in un furioso vortice di schegge e sporcizia. Entrambi gli uomini in armatura si lanciarono in picchiata, quindi partirono all’inseguimento dei bersagli.

Qualcosa uscì roteando dalla grigia palude di schegge davanti a loro – una ragnatela di fili scuri, che mulinava come un machete. Emise una singola nota da soprano, il climax finale di un canto di morte. Entrambi gli uomini spararono con i maser. I fili si spezzarono… ma continuarono a ruotare verso di loro. Colpirono le armature. Attaccandosi.

Sulle lenti tarsali di Kohei apparvero i segnali di compromissione dell’integrità delle armature, lampeggiando direttamente in cremisi. I pezzi di filo stavano tagliando, bruciando o perforando in qualche modo il cremetallo delle armature come se fosse plastica. I droni antisommossa si affrettarono a raggiungerli sotto la guida dei G8Turing, colpendo le armature con i maser a fascio largo nel tentativo di rimescolare la struttura molecolare dei componenti attivi dei fili, qualunque cosa fossero. Kohei osservò con orrore quei fili scavare sempre più in profondità. Dopodiché iniziarono le urla, che inondarono i canali di comunicazione. Non li spense, né abbassò il volume. Come penitenza.

«Volk, non ti avvicinare all’obiettivo» ordinò Kohei. «La tua armatura non può resistere a quella roba.»

«Figli di puttana!»

Un drone da combattimento superò le figure devastate dei due uomini e sparò otto missili intelligenti. I missili piroettarono dietro gli angoli e scesero velocemente le scale, inseguendo come segugi le deboli tracce infrarosse sul pavimento. I sensori rilevarono altre tre di quelle specie di ragnatele volteggiare nell’oscurità, facendo riecheggiare il loro canto letale contro le pareti chiuse. Il missile in testa al gruppo esplose, concentrando l’urto della detonazione davanti a sé. L’esplosione polverizzò le ragnatele, scagliando i frammenti letali dei fili contro le antiche piastrelle delle pareti e del soffitto del corridoio, sgomberando la strada per i missili restanti.

A quel punto i missili raggiunsero la banchina, ruggendo sopra una distesa di merda di topo. Tra i binari scorreva un lento ruscello di acqua oleosa, a malapena visibile sotto una crosta putrida di immondizia in decomposizione trascinata lì dai secoli precedenti. Gran parte di quello strato di spazzatura parve muoversi in un’onda di pelo lucido e bagnato, fatta di grossi topi che correvano freneticamente verso le imboccature delle gallerie, allarmati dall’inaspettata violazione del loro dominio.

Gli agenti degli Olyix stavano fuggendo in direzioni opposte, scivolando su quella superficie disgustosa. L’ultima cosa che Kohei vide furono le loro sagome allargarsi sempre più velocemente quando gli scarichi dei missili accelerarono per colpire i bersagli.

Volk scese in volo una scala mobile. Procedeva più lentamente ora, con i sensori in allerta per rilevare le ragnatele mortali. Una scia di tracce infrarosse luccicava sul terreno, guidandolo più in profondità nel labirinto di gallerie, scale e cunicoli abbandonati. Il G8Turing riorganizzò la formazione di subdroni davanti a lui, creando uno scudo aereo. Ce ne fu bisogno.

Per ben due volte le ragnatele sottilissime gli vennero incontro urlando. In entrambi i casi i subdroni si raggrupparono in uno schieramento serrato, facendosi colpire al posto di Volk. Tutt’e due le volte i fili si chiusero di scatto come fauci su una preda, macellando rapidamente il gregge metallico sul quale si erano avventati. Le piccole macchine sputarono scintille mentre i fili tagliavano senza sforzo i loro rivestimenti, poi i motori si spensero e l’intera massa incandescente si disintegrò e precipitò, ribollendo e scintillando, scavando nelle piastrelle del pavimento.

L’ultimo subdrone sfrecciò fuori dal corridoio e si ritrovò a volare sopra un tratto di banchina che disegnava una leggera curva. Una figura in lontananza saltò giù nell’acqua infestata dai topi che scorreva tra i binari. Scomparve nel buio della galleria. I sensori del subdrone si concentrarono su un piccolo dispositivo circolare fissato a una mappa della metropolitana di Londra verso la metà della banchina. Generava un campo magnetico incredibilmente forte.

«Cosa…»

L’esplosione cancellò il subdrone. Un centinaio di metri e due angoli più indietro, l’onda d’urto mandò Volk gambe all’aria. L’intero corridoio tremò, rovesciandogli addosso un diluvio di polvere e piastrelle in frantumi.

«Cristo» gridò Kohei. «Che razza di esplosivo hanno usato?»

«Non lo so,» rispose Volk asciutto «ma vorrei che lo avessimo anche noi.» Avanzò con cautela fino a raggiungere la cima delle scale che scendevano alla banchina. Erano piene di macerie.

«Credi che sia ancora viva?» domandò Kohei.

«È probabile. Sapevano cosa stavano facendo. Ma… si tratta di una lei?»

«Penso di sì. Il G8 sta pulendo l’immagine. Aspetta.» Kohei attese che il G8Turing sistemasse l’immagine a infrarossi sfocata, mettendo al lavoro gli algoritmi di miglioramento per perfezionare il viso che si era girato per un brevissimo istante verso il subdrone. Un’immagine nitida monocromatica venne inviata all’archivio della cittadinanza del sistema solare per l’identificazione.

Due secondi dopo la sua identità apparve sulle lenti tarsali di Kohei, ma a fornirgliela fu il dipartimento per la criminalità organizzata della polizia metropolitana di Londra. «Jade Urchall» lesse. «Be’, congratulazioni, Jade, ora sei ufficialmente il nemico numero uno della specie umana.»





Vayan




Anno 56 D.B.

Ho finito di osservare, perché ora vedo ciò che ho aspettato per tutti questi lunghi secoli.

Gli Olyix stanno arrivando. Oh, sì.

Attivo i miei sistemi dormienti.

Tutti quanti.

Ha inizio la mia metamorfosi. Non sarò più definito da uno stadio numerico, come un mero sottoinsieme di qualcosa di più grande.

I primi ad attivarsi sono i modelli quantistici nulli. Stanno sospesi nello spazio, bozzetti fantasma di macchinari nucleonici, privi persino della densità del vuoto che li sostiene, si estendono dal mio nucleo come se possedessi le ali di un angelo.

Le routine di pensiero escono dal mio caveau mentale, potenziando la mia mente. Quello che farò adesso non solo sarà preciso, ma avrà uno scopo che prima mancava. Ho riacquistato la rettitudine che un tempo costituiva la mia anima umana.

La progenie metavirale comincia a digerire e a processare il planetoide ghiacciato su cui risiedo. Raffiche di atomi fluiscono nei modelli quantistici nulli, e le deboli immagini acquisiscono elegantemente consistenza. Con la coesione arriva la funzione. Molte funzioni.

I noduli di conversione trasformano la massa direttamente in energia. Possiedo abbastanza potenza, adesso, per penetrare nelle pieghe dello spaziotempo sapientemente modellate in nessun dove. Abbastanza per trasferire nella realtà l’arsenale di complessi meccanismi ultradensi assolutamente letali. Mantengono la loro integrità durante e dopo il processo. Se avessi ancora i polmoni emetterei un sospiro di sollievo. La materia ultradensa è, per sua natura, estremamente volatile. La struttura di sospensione in cui li conservo richiederà un’alimentazione costante per mantenere la loro stabilità.

Io sono frutto di una convergenza. L’essere umano, ovviamente, rappresenta la mia essenza originale e continua a guidare la mia volontà. La tecnologia che mi garantisce una forma fisica deriva da molte fonti: la fiera Umanità, i tranquilli e astuti Neána, i distaccati Creatori, i potenti e pericolosi Angelis. Tutti i loro preziosi doni si sono uniti in un portentoso mélange che non si ripeterà mai più.

Non ho la conoscenza né la capacità necessarie per produrre o sostituire le parti di cui sono composto. Ho il sospetto che nella mia composizione ci sia l’influenza dei Neána.

Per un breve, bellissimo secolo sono stati tutti alleati. Insieme, questa coalizione ha costruito la Fabbrica – una sinergia che ha prodotto speranza, che ha prodotto me.

Potrei esserci solo io. Potrebbero esserci un milione di me che infestano la galassia. Non lo so.

È il modo in cui agiscono i Neána.

Sono nato per sfidare la supremazia degli Olyix. Per distruggere le loro navi e la loro enclave e sradicare il loro inganno dalla galassia. Sono l’arma più formidabile che l’alleanza della Fabbrica potesse concepire, combino la sete di vendetta che si cela nel cuore di ogni specie valorosa.

Un secolo di impegno, unità e pace.

È finita come finisce sempre quando i difetti dei vivi si acuiscono in prossimità degli altri. Rancore, menzogna e sfiducia l’hanno portata alla dissoluzione.

I Neána sono tornati a svanire nell’oscurità.

La flotta da guerra degli Angelis è salpata verso un’altra galassia in cerca di libertà.

Gli umani ribelli si sono imbarcati sulla nave madre dei Creatori, provocatoriamente intenzionati a fondare un santuario.

Gli esseri umani delle navi generazionali si sono dispersi nel silenzio tra miriadi di stelle, terraformando e poi abbandonando pianeti rapidamente e rabbiosamente sulla loro scia.

Follia. Ma li perdono tutti, perché senza di loro non esisterei.

Sono completo. I miei modelli quantistici nulli si sono riempiti, le loro neonate strutture nucleoniche sono attive. Le armi prelevate da nessun dove sono armate e pronte. La mente è del tutto consapevole, ricorda tutto ciò che sono stato, tutto ciò che mi è stato portato via. Le unità di propulsione sono cariche di energia.

Le mie foglie percettive mi mostrano l’intero sistema stellare di Vayan.

Osservo, orgoglioso come lo sono tutti i padri, mentre gli umani della Morgan si preparano a combattere l’indomito nemico.

Mi lancio nello spazio.

I fanatici Olyix grideranno quando verranno fatti a pezzi? Piangeranno quando il loro sogno divino si tramuterà in cenere radioattiva intorno a loro?

Oh, quanto mi divertirò a scoprirlo.

A Dellian la camera di sviluppo aveva sempre ricordato una clinica medica. Non sapeva perché: il suo scopo non era mai stato quello di favorire la guarigione. Forse dipendeva da quanto era pulita. Pareti, pavimento e soffitto erano tutti dello stesso materiale opalescente, che visto nell’insieme creava una prospettiva infinita. Gli occhi umani non avrebbero mai potuto capire quanto fosse grande quello spazio: tutte le superfici erano così impeccabili che non c’era nulla su cui concentrarsi.

Paradossalmente, la sensazione di trovarsi in uno spazio illimitato gli provocava una leggera claustrofobia. L’unica soluzione di continuità nell’uniformità della camera luminosa era offerta dall’apparato al centro del pavimento – tre promotori cubici grigi e un versatile gancio di integrazione.

Yirella stava in piedi accanto a esso, con le labbra incurvate in un lieve sorriso trepidante. «Allora? Che ne pensi?»

Dellian si avvicinò con cautela, osservando attentamente l’armatura appesa al gancio, tenuta in posizione da esili braccia robotiche. In superficie mostrava la stessa trama nera simile a pelle di coccodrillo di quella che indossava. Con un’anatomia diversa, naturalmente: quell’armatura era pensata per il corpo di un Vayan. Il team di progettazione guidato da Yirella aveva dotato le quattro gambe e le otto braccia di molta flessibilità, potenziata da muscoli artificiali. Mancava lo zaino – comprensibile, dato che i Vayan tecnicamente non avevano una schiena. L’equipaggiamento ausiliario e i piccoli propulsori a gravità zero, di conseguenza, erano stati avvolti intorno allo spazio che separava le due sezioni principali del corpo, formando un anello al centro di quello che si poteva definire il busto. Tuttavia, fu la porzione superiore dell’armatura a far accigliare Dellian in segno di disapprovazione. Anziché posizionare un casco in cima a un segmento di collo necessariamente lungo, c’era un grosso cilindro che sporgeva verso l’alto, sormontato da un sensore a fascia. Non aveva nemmeno la stessa manovrabilità degli arti. Un grave errore, a suo avviso. Il collo dei Vayan era molto elastico, il che permetteva loro di piegarlo in qualsiasi direzione.

«Il collo…» cominciò Dellian.

«Sì, lo so. È controintuitivo. Ma non sappiamo a quale forza potrebbe essere sottoposto Fintox durante la missione. Anche il collo di un Vayan può rompersi, se ruotato in maniera eccessiva, perciò gli abbiamo fornito una protezione maggiore. In ogni caso, i Vayan possono guardare in tutte le direzioni contemporaneamente, inoltre i sensori visivi hanno una buona funzione di ingrandimento, quindi non è un problema che rimanga rigido.»

«Okay.»

Yirella gli lanciò un’occhiata sagace. «Fidati di me. Senti, Fintox verrà con te per svolgere un unico compito. Non dovrà combattere: sarà solo un peso. Questo lo proteggerà affinché tu possa portarlo in posizione.»

«Non discuto.» Si avvicinò all’armatura, esaminandola da più vicino. «Dov’è l’interfaccia?»

Lei si chinò e toccò un diaframma circolare in cima al cilindro del collo. «Va qui. Fintox la sta portando. Per questo ti ho chiamato.»

«Non possiamo farne una subito?» chiese Dellian.

«Il promotore biologico che hanno usato per costruirla può riprodurne quante ne vogliamo. Ma…»

«Si collega direttamente al cervello di un Neána. E anche se potessimo adattarla per l’uso umano, ci manca il neurovirus.»

«Esatto. Sarebbe come un’astronave senza unità di propulsione.»

«Ma avere uno strumento in grado di interfacciarsi con le strutture nervose degli Olyix potrebbe darci un’idea più precisa dei principi coinvolti nella codifica di un neurovirus, giusto?»

«Forse. Ma non aspettarti che io possa ricavarli in maniera istantanea.»

«Gli esseri umani avranno già lavorato su quest’idea in passato.»

«Sicuro. Nella Morgan ci sono interi archivi pieni di dati di ricerca. Un paio di secoli fa, su Juloss, hanno persino costruito alcuni prototipi di unità di interfaccia tra cervello e genten. I volontari che hanno ricevuto l’impianto sono rimasti impressionati da quanto funzionasse bene. La parte più difficile è stata codificare routine analogiche che un genten fosse in grado di interpretare. I pensieri di ogni individuo sono diversi e unici, di conseguenza ogni interfaccia deve eseguire routine personalizzate. Una volta sistemato questo punto, i soggetti testati potevano ricevere segnali sensoriali comprensibili e comunicare direttamente con i genten.»

«Assomiglia parecchio a un databud.»

Yirella fece un sorrisetto. «Non assomiglia affatto a un databud, Del. Proprio no. Un’interfaccia neurale diretta permette di integrare la capacità di elaborazione e di archiviazione di memoria di un genten nella propria mente. Stiamo parlando del potenziamento definitivo.»

«Non mi dispiacerebbe essere più intelligente.»

Su una sezione della parete si aprì uno sportello a diaframma dal quale entrò Fintox, accompagnato da Ellici. Dellian capì che era Fintox perché glielo disse l’icona identificativa sulla lente ottica, ma gli piaceva pensare di saper comunque distinguere i metavayan tra loro. C’erano alcune minuscole differenze fisiche – o forse cercava soltanto di convincersene per amor di virtù. Ancora non riusciva a decidere se valessero come vere entità viventi oppure no: dopotutto, erano stati fabbricati. Yirella sosteneva che non ci fosse differenza tra il concepimento e la gestazione umani e la produzione da parte di un promotore biologico. Quello che contava era il risultato finale, diceva. Tessuto vivente con una mente senziente al suo interno.

Fintox cominciò a emettere i soliti gorgheggi acuti, troppo veloci anche per i suoi standard. Dellian la interpretò come eccitazione, o quanto di più simile potesse provare un metavayan. Yirella e la sua commissione di progettazione dell’esca non avevano assegnato ai Vayan la stessa gamma emotiva degli esseri umani, e la nave d’inserimento si era basata fedelmente sulla loro concezione. Ma forse adesso i metavayan stavano assimilando e utilizzando alcuni tratti umani.

«Abbiamo finito» tradusse il databud di Dellian. «Ritengo che questa versione dell’interfaccia possa funzionare.»

«Congratulazioni» disse Yirella.

«I bug iniziali sono stati risolti. Credo di poter instaurare un collegamento diretto con la mente unica di un’arca spaziale.»

«Gli Olyix potrebbero aver aggiornato la struttura delle loro navi?» chiese Dellian. Guadagnandosi un’occhiata accusatoria sia da Yirella che da Ellici.

«Non credo» rispose Fintox. «Alcuni hardware dell’arca potrebbero essere stati modificati e migliorati da quando il mio agglomerato ha abbandonato la propria stella natia, ma la composizione cellulare di una rete neurale Olyix rimane la stessa. Ho studiato il rapporto sulla nave che gli umani hanno trovato su Nkya. Non c’era alcuna differenza.»

«Sono passati diecimila anni» ribatté Dellian.

Yirella si piantò le mani sui fianchi e gli rivolse uno sguardo ammonitore.

«Diecimila anni nello spaziotempo standard» replicò Fintox. «Nell’enclave degli Olyix sarà passato poco tempo. Le modifiche alla loro biologia primaria si manifesteranno molto lentamente. Sostenevano di aver raggiunto il loro picco evolutivo fisico eoni fa. Nemmeno le loro menti cambieranno.»

«Buono a sapersi.»

Il metavayan si avvicinò alla propria armatura ed estrasse da una custodia un piccolo dispositivo a forma di fungo. Lo inserì con delicatezza nel diaframma in cima all’armatura.

«I sistemi dell’armatura stanno incorporando l’interfaccia nella loro architettura» riferì Yirella «Ci siamo. Funziona.»

«Mi fa piacere» disse Fintox.

«Anche a me» riconobbe Dellian. «E grazie ancora per aver accettato di fare questa cosa.»

«Prego. Siamo venuti qui per aiutare a contrastare gli Olyix. Nessuno di noi si sarebbe mai aspettato di avere un’opportunità del genere.»

Nella mente di Dellian si affacciò un’ampia gamma di risposte strafottenti, ma si trattenne. In fondo, Fintox non aveva esitato quando Yirella glielo aveva chiesto, pur sapendo quanto sarebbe stata rischiosa la missione.

«Del ti farà salire sano e salvo a bordo dell’arca» garantì Yirella. «Puoi fidarti di lui.»

«Ho esaminato il vostro piano strategico e sono d’accordo» dichiarò Fintox.

«Felice di saperlo» rispose Dellian.

Yirella gli rivolse di nuovo quello sguardo ammonitore. «Pensi che riuscirai a estrarre le informazioni dalla mente unica? La Santa Jessika ha sempre sostenuto che interfacciarsi con una mente unica fosse difficile.»

«Tentare di usare il nostro neurovirus per prendere il controllo dell’intera mente unica di un’arca sarebbe un’impresa folle» spiegò Fintox. «Rileverebbe subito un tentativo del genere e si attiverebbe per bloccarlo. Quello che farò io sarà limitarmi a inserire la mia coscienza nel flusso degli impulsi corticali della mente unica. In questo modo potrò leggere i suoi ricordi. Una volta connesso, introdurrò un modello di associazione che richiamerà dalla sua memoria la posizione del varco. Il mio intervento sarà così delicato che nemmeno si renderà conto di avere ripreso in esame le coordinate stellari.»

«Sembra facile» commentò Dellian.

«Non lo è» assicurò Fintox. «Dovete essere pronti ad accettare un fallimento.»

«Grazie, lo terrò a mente.»

«Una volta estratta la posizione, e se le condizioni lo consentiranno, trasmetterò il virus neurale alle connessioni della mente unica, cosa che dovrebbe interrompere e confondere i flussi degli impulsi. Sarà come gettarle sabbia negli occhi. Questo dovrebbe facilitare il vostro assalto.»

«Grazie» disse Yirella. «Ma non metterti in pericolo. Il vero obiettivo è la posizione del varco.»

«Già» concordò Dellian. «Quindi, una volta entrati nell’arca, tutto quello che dovrò fare sarà portarti fino a un punto di connessione nello strato neurale. Un’altra cosa facile.»

«È ironia, questa?» domandò Fintox.

«Lo è» confermò Dellian. «Più o meno grande quanto sembra.»

«Ho fiducia nelle capacità della tua squadra, Dellian. Mi porterai fino a un punto di connessione adatto, ne sono sicuro.»

«Ne sapremo molto di più sulla disposizione interna dell’arca quando l’assalto sarà iniziato e riusciremo ad avvicinare i nostri sensori» intervenne Ellici. «A quel punto, Motaxan potrà darci indicazioni sulla posizione che Del dovrà aiutarti a raggiungere.»

Dellian era rimasto sorpreso da quella parte più di quanto non lo fosse stato quando aveva saputo che Fintox si era offerto volontario per caricare il neurovirus. Certo, aveva perfettamente senso. Appena i sensori e i droni avessero acquisito sufficienti informazioni sull’arca spaziale in avvicinamento, Motaxan, la metavayan femmina, avrebbe potuto determinare la probabile posizione dei giunti neurali intessuti nell’immensa astronave, e ricavare così i punti in cui si trovavano le connessioni.

Ma l’idea di avere una metavayan nel centro strategico della squadra insieme a Tilliana ed Ellici non piaceva a Dellian. Yirella gli aveva detto che era ridicolo. «È essenziale perché il piano funzioni. E, comunque, sei tu quello che si è offerto di scortare Fintox. Hai iniziato tu.»

A questo non poteva obiettare.

«Mancano due ore all’inizio dell’attacco» annunciò Yirella. «Fintox, vorrei che indossassi l’armatura e facessi un ultimo giro di prova.»

«È una buona idea» approvò Fintox. «Sono sicuro che hai fatto un ottimo lavoro.»

L’armatura si aprì ed Ellici si avvicinò per aiutare il metavayan a entrarci. Yirella raggiunse Dellian. Si chinò in modo da avere gli occhi alla stessa altezza dei suoi, e gli posò le mani sulle spalle. «Ti amo» gli disse. «Torna.»

Lui chiuse gli occhi e strofinò il naso contro il suo, raccogliendo da quel breve contatto affettuoso il ricordo perfetto da portare con sé. «Nemmeno i Santi in persona potrebbero impedirmi di tornare da te.»

Due ore dopo, Yirella si trovava immersa nel calore subtropicale del toroide dell’habitat di Bennu, a guardare in alto attraverso il vasto soffitto trasparente. Il nastro solare era stato spento, permettendole di scrutare nella cavità centrale del criopianeta – uno spettacolo che le sue lenti ottiche integravano con un ingrandimento virtuale. Così ora poteva vedere le fiamme color indaco in lontananza dove i propulsori stavano chiaramente manovrando, e le navi scure che si muovevano nel buio come squali in un acquario.

Era rimasta solo una dozzina di esseri umani su Bennu, e lei era l’unica binaria tra loro. Il bello era che tutti gli altri facevano parte del personale di supporto per il personale di supporto. Erano quelli incaricati di tenere d’occhio i sensori sparsi nel sistema stellare di Vayan, prestando attenzione a qualsiasi cosa, da un’imboscata a una macchina in grado di distruggere pianeti che si fosse materializzata uscendo dalla modalità stealth. Si assicuravano anche che lo stesso Vayan continuasse a funzionare senza intoppi, mantenendo attivi a oltranza i segnali radio e tv. Il resto del loro lavoro consisteva nel posizionare i portali d’attacco, inclusi quelli per l’ondata. Quella parte si sarebbe potuta gestire dalla Morgan, ma Kenelm aveva preferito mantenere il controllo dei sistemi dell’ondata più vicino a casa. E poi c’era Yirella, che non aveva niente da fare. L’esca in cui aveva investito gran parte delle proprie energie aveva funzionato, la trappola era scattata…

La mascotte della squadra, così la chiamavano, finché non aveva minacciato di spaccare la testa al prossimo che l’avesse detto.

Fuori, un’alba blu elettrico cominciò a sorgere nell’immensa caverna. La prima serie di portali variabili, duecento in totale, si stava attivando e allargando, ciascuno con il suo nido ad anello di fili esotici luminosi che si espandeva gradualmente generando un’apertura di cinquanta metri. I portali per l’ondata li attraversarono con un lampo, metà si scagliarono nello spazio davanti all’arca in avvicinamento mentre i loro gemelli precipitarono nell’atmosfera superiore di Sasras, l’unico gigante gassoso del sistema. Dopodiché gli incrociatori d’assalto pilotati dai genten si allinearono davanti ai propri portali variabili. Le grandi navi da guerra attraversarono rapidamente e senza intoppi, emergendo a diverse UA di distanza dalle bombe dell’ondata. Infine venne il turno della Morgan. Yirella si focalizzò sul quinto globo dell’astronave, dove i trasporti truppe stavano agganciati ai montanti di supporto. Dellian era a bordo di uno di quelli, al sicuro nella sua armatura aderente, probabilmente intento a scambiare battute stupide con la squadra, nascondendo la sua preoccupazione per la missione che avrebbe dovuto svolgere insieme a Fintox. L’anima della sua coorte di combattimento si sarebbe schierata al suo fianco, vincolata dalle vestigia dell’amore coltivato tra un ragazzo e i suoi munc, superando qualsiasi routine di lealtà codificata.

Cantò Mi ricordo.


Mi ricordo di aver danzato nell’oscurità illuminata dalle stelle

il giorno prima che mi rubassi il cuore.

Mi ricordo la nostra Terra dorata,

la casa che ci riprenderemo.

Mi ricordo i nostri sogni infranti

prima che i Santi ci dessero nuova speranza.

Mi ricordo le stelle diventate fredde

e ancora il nostro amore sopravvivrà.



Sorrise al ricordo dei meravigliosi e devoti munc, sbiadito ormai dal tempo, come l’infanzia che avevano riempito. «Prendetevi cura di lui» sussurrò con gli occhi che si riempivano di lacrime.

Il portale della Morgan si spalancò, un alone azzurro largo due chilometri che sfidava la realtà. Inghiottì l’astronave tutta intera.
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Alik non fu felice di rimettere piede nella Stazione Kruse. Aveva trascorso le ultime tre estenuanti giornate a Washington D.C., ingollando agnophet come birra alla festa di una confraternita e dividendosi tra i briefing del personale esecutivo, le riunioni private del globalPAC e il bunker SituationOne del Pentagono sepolto in profondità nella capitale. I sabotaggi contro gli scudi delle città americane avevano inferto un duro colpo alla credibilità di tutte le agenzie di sicurezza di Washington. Avevano passato l’ultimo secolo a reprimere con successo il dissenso urbano e le ingerenze straniere finché la loro arrogante convinzione di invincibilità non li aveva portati a sviluppare un tossico compiacimento. Così adesso, nel momento cruciale, si erano ritrovati con i culi al vento, drammaticamente inconsapevoli e impreparati.

Gli uffici della polizia e quelli del Bureau erano stati mobilitati nel giro di poche ore, ma ben presto avevano dovuto chiamare rinforzi da tutte le squadre per le operazioni speciali sul registro del Pentagono. Era stata mobilitata anche la Guardia Nazionale, ma non per aiutare a eliminare i sabotatori. Gli elettori delle zone rurali, sparsi per tutta quella che un tempo era la cosiddetta fascia agricola, non avevano accolto di buon grado l’ordine del governo di raggiungere le città più vicine, dove i reggimenti appena schierati e seriamente impreparati della Guardia Nazionale avrebbero assegnato loro una schifosa branda da campo in qualche edificio posto sotto sequestro. In molti avevano risposto al governo di andare a farsi fottere – fino a quando le navi classe Liberazione non avevano cominciato ad abbattere gli scudi degli habitat. Poi era arrivata l’ondata. A quell’ora, la Connexion aveva già chiuso un buon ottantacinque per cento della rete degli snodi del Nordamerica. I ritardatari si erano visti costretti a compiere lunghi viaggi per raggiungere gli snodi interstatali ancora operativi, in un’epoca in cui i veicoli di superficie si trovavano perlopiù nei musei. E i sabotaggi, che evidentemente erano stati pianificati con anni di anticipo, continuavano a dilagare. Alik non era ancora sicuro che Portland, Dallas, Chicago e Atlanta sarebbero riuscite ad attivare i loro scudi prima dell’arrivo delle navi classe Liberazione.

Era una cosa che non riusciva proprio a capire. Perché, quando ormai era indiscutibilmente ovvio che gli attacchi facevano parte di un’invasione aliena, i pezzi di merda che erano stati reclutati per compierli continuavano a portarli avanti? Non si rendevano conto che stavano aiutando il nemico dell’umanità? Per fortuna le persone con cui aveva a che fare al Campidoglio condividevano la sua opinione. Alle squadre di sicurezza era stato ordinato di utilizzare ogni mezzo necessario per impedire ulteriori atti di sabotaggio. Avevano obbedito con entusiasmo.

Per cominciare, la buona notizia era che gli habitat di New Washington e di Eta Cassiopeiae erano stati in gran parte risparmiati dai sabotaggi. Ma in breve tempo questo aveva acceso le speranze dei rifugiati, e la gente si era bevuta il cervello come suo solito, parlando di trasferire lassù l’intera popolazione degli Stati Uniti. “Dopotutto, sono state le nostre tasse a pagare la terraformazione. Appartengono a noi.”

Non aiutava il fatto che i servizi segreti fossero ansiosi di trasferire la presidentessa degli Stati Uniti d’America nella sua residenza d’emergenza designata su New Washington – era stata una delle prime intenzioni del governo a trapelare. La presidentessa era stata costretta ad apparire (brevemente) sul balcone della Casa Bianca per rassicurare le persone mostrando di non essersela data a gambe. Nel frattempo, i membri anziani del Congresso e del Senato si erano trasferiti con discrezione e gratitudine nei loro rifugi di emergenza sparsi su tutto il sistema di Eta Cassiopeiae.

Emilja Jurich gli sorrise debolmente da sopra il tavolo. «Come sta andando?»

Alik si abbandonò pesantemente su una poltrona di fronte a lei guardò accigliato il vaso di rose color tangerino brillante posto giusto in mezzo a loro a bloccare la visuale. «Fondamentalmente, è un mare di merda senza fine. Troppi bifolchi sono convinti di essere veri survivalisti, e che questo sia il momento glorioso che aspettavano da tutta una vita: un eroico scontro a fuoco in cui salveranno la situazione con i loro laser da caccia e i lanciagranate. Poi ci sono tutti i naturavivisti che rifiutano la vita in città e non hanno intenzione di vivere sotto uno scudo, non importa quanto sia grave la situazione. La metà degli evangelici pensa che l’elevazione sia in realtà l’Ascensione, mentre l’altra metà ritiene che la Salvation of Life sia l’inferno stesso sceso in terra e che all’interno ci sia il diavolo seduto sul suo trono. Comunque sia, nessuna delle due parti intende lasciare il complesso religioso. Poi c’è una valanga di coglioni radicali secondo cui si tratterebbe di un complotto suprematista per trasformare le città in campi di concentramento per il sottoproletariato oppresso dal capitalismo, e una volta dentro i poveri non ne usciranno mai più. La sai una cosa? Non ho davvero la più pallida idea del perché gli Olyix pensino che valga la pena elevarci, cazzo. Ma è sicuro quanto il fatto che le fogne delle aziende scaricano sempre nelle riserve di acqua potabile: non riusciremo a mettere tutti al sicuro in tempo. Neanche lontanamente.»

«Le mie condoglianze.»

«Risparmia il fiato. Non si può aiutare la gente affetta da stupidità terminale. Se le persone odiano così tanto il governo da ignorare le indicazioni ufficiali, non possono aspettarsi che il governo si faccia in quattro per aiutarle.»

«Ma noi paghiamo le tasse» ribatté Ainsley con un caustico tono di scherno. «Abbiamo diritto a ricevere l’aiuto del governo.»

«Tu paghi le tasse?» replicò Emilja con candore.

Ainsley III posò una mano sul braccio di Ainsley in un gentile gesto di ammonimento a non cogliere la provocazione. L’uomo più ricco che fosse mai esistito rivolse al nipote un’occhiata adirata e tornò ad appoggiarsi alla poltrona con il broncio.

Alik fu sorpreso da quella reazione. L’immagine pubblica di Ainsley era quella di un uomo che “dice le cose come stanno”, ma non si costruiva un impero come la Connexion con quell’atteggiamento da antagonista.

Entrarono nella stanza due droni armati seguiti da Jessika, Soćko e Kandara, che si sedettero l’uno accanto all’altro al tavolo delle conferenze. Dietro di loro arrivarono altri tre droni insieme al capitano Tral e a Lankin, che presero posto lungo la parete dietro i due alieni.

Alik sogghignò indicando un drone che si librava appena sopra le spalle di Jessika. «Servono a proteggere noi da voi, o voi da noi?»

«Be’, non ho ancora usato i miei superpoteri alieni per prenderne il controllo,» replicò Jessika «quindi immagino stiano continuando a coprire il culo a voi.»

«Kandara?» chiese Alik.

«Si è comportata bene» rispose Kandara. «Anche lui.»

«Carino da parte vostra. Come procede la missione?»

«L’armatura dovrebbe essere pronta entro un’ora» riferì Jessika.

«Spero sia bella resistente» disse Yuri, entrando a grandi passi. «Perché una squadra degli Olyix a King’s Cross aveva un’arma che ha tagliato le nostre armature come se fossero fatte di cartone bagnato.»

«Già, ho visto il feed» ammise Alik. «È andata proprio di merda, laggiù.»

Yuri si sedette e Loi prese posto al suo fianco.

«Dov’è Callum?» domandò Alik.

«23 Librae» rispose Emilja.

Alik non aveva idea di dove fosse: Shango, il suo altme, caricò il file sulla lente tarsale. Leggerlo non fu per niente illuminante. «Che cazzo ci fa lì? È a più di ottanta anni luce di distanza. E come ci è arrivato? Gli snodi interstellari dovrebbero essere sigillati peggio di un dannato caveau di Las Vegas.»

«Sono stato io ad autorizzarlo» chiarì Yuri. «Il sistema di 23 Librae può essere raggiunto solo attraverso un portale nel dipartimento di Esoscienza ed esplorazione della Connexion. È sicuro. E anche se non lo fosse, gli Olyix non ne trarrebbero alcun vantaggio.»

«Ha detto che stava lavorando a una nuova idea per fare in modo che nessuno dovesse lanciarsi in una missione suicida» aggiunse Emilja. «Non mi ha voluto dire di cosa si trattava, ha detto solo che se fosse stata fattibile ce l’avrebbe spiegata al suo ritorno.»

«Due idee in due giorni.» Ainsley ridacchiò. «Chi l’avrebbe detto che fosse intelligente come Hawking?»

«La gente che ha messo nel sacco in passato?» suggerì Alik, e rivolse un sorriso sarcastico a Yuri.

Yuri gli mostrò il dito medio. «Ho vinto io quella partita, testa di cazzo.»

«Ehi, finitela di fare a gara a chi piscia più lontano, voi due» li riprese Ainsley. «Jessika, che diavolo di arma era quella specie di ragnatela a King’s Cross?»

«La maglia rotante era probabilmente una variante di progenie metavirale» rispose lei. «Vale a dire un blocco molecolare attivo che scompone la massa nei suoi costituenti di base. I Neána lo utilizzano per le estrazioni a gravità zero.»

«Allora come lo fermiamo?»

«Diversi tipi di legami carbonio potenziati artificialmente sono in grado di resistere alla scomposizione metavirale» illustrò Soćko. «I nostri promotori possono produrli.»

«Stanno rivestendo la mia nuova armatura con questa specie di ipercarbonio» aggiunse Kandara. «Dovrebbe tenermi relativamente al sicuro, almeno da quelle ragnatele.»

«Ne sei certa?» le chiese Alik.

«Una vita senza rischi sarebbe parecchio noiosa» ribatté Kandara.

Alik vide il capitano Tral scuotere leggermente la testa con disapprovazione, ma senza fare commenti.

«E per quanto riguarda la macchina che stavano costruendo a King’s Cross?» si informò. «Cos’era?»

«Ah, qui le cose si fanno interessanti» annunciò Jessika. «Non saremo in grado di rispondere con certezza finché non potremo esaminarla, ma, a giudicare dalle immagini dei sensori che ci avete inviato, io e Soćko riteniamo che fosse un dispositivo per sostituire il portale della Connexion collegato con 82 Eridani.»

«Cosa intendi con: “sostituire”?»

«È semplice: i portali umani dipendono tutti dall’energia proveniente dalla rete elettrica terrestre, giusto? Questo vi dà il controllo assoluto su qualsiasi portale. Alla Connexion basta interrompere l’alimentazione elettrica, come ha fatto a King’s Cross, e l’entanglement interstellare scompare. Fine dei giochi.»

«Perciò quella macchina era un portale degli Olyix?»

«Sembrerebbe di sì. Ma è diverso da quelli della Connexion. Voi utilizzate lastre fisse di sistemi molecolari attivi accoppiati per produrre l’entanglement spaziale. La macchina di King’s Cross era un anello in grado di espandersi fisicamente.»

«Funzionano meglio dei nostri portali?» Alik lanciò un’occhiata sorpresa ad Ainsley.

«Un anello espansibile eviterebbe di dover effettuare una procedura di assemblaggio ogni volta che occorre un passaggio più grande» spiegò Soćko.

«Molto diplomatico» commentò Alik.

«Dobbiamo essere estremamente vigili con gli snodi interstellari» considerò Ainsley III. «Non possiamo permettere agli Olyix di aprire portali propri verso i mondi terraformati. Cristo, riuscite a immaginare cosa accadrebbe se aprissero un portale di dimensioni variabili? Potrebbero mandare direttamente dall’altra parte le loro navi classe Liberazione: non avrebbero più bisogno di aspettare quelle classe Risoluzione.»

«Non succederà» garantì Yuri. «Anne Groell ha implementato un protocollo di monitoraggio costante degli snodi interstellari. E ora che so cosa stanno cercando di fare, staccherò la corrente al minimo segnale di pericolo.»

«Va bene» approvò Emilja. «Ma dovremo sorvegliare anche gli habitat che finiscono nelle mani delle navi classe Liberazione. I loro portali interstellari vanno disattivati non appena cadono gli scudi, se non prima.»

«D’accordo» convenne Ainsley. «Non li lasceremo passare.»

«Grazie.» Emilja annuì soddisfatta. «Ora, Alik, hai chiesto tu questo incontro?»

«A dire il vero, no» ribatté Alik. «È stata la presidentessa degli Stati Uniti a chiedere di convocarvi. Sono qui in veste ufficiale come suo rappresentante.»

«Molto bene» disse Ainsley III. «Che idea si sono fatti alla Casa Bianca?»

Alik si schiarì la voce mentre il copione ufficiale cominciava a scorrere sulle lenti tarsali. «La presidentessa degli Stati Uniti d’America ha parlato con il segretario generale del Partito comunista cinese, e sono pienamente concordi sul fatto che, in primo luogo: questo consiglio, in virtù delle sue risorse e dei suoi contatti, occupa una posizione privilegiata da cui coordinare strategie a livello di sistema solare necessarie per perseguire obiettivi altrimenti difficili da realizzare per un governo nazionale o per il Senato solare. È stato decretato congiuntamente che consegnare i cittadini dei nostri rispettivi paesi, e del sistema solare in generale, all’elevazione aliena non è un’opzione. Pertanto,» guardò negli occhi Jessika, poi Soćko «incaricano questo consiglio di fare ricorso a tutte le risorse eccezionali di cui dispone per trovare una soluzione…»

«Ma che cazzo» borbottò Yuri.

«… che consenta ai governi di evacuare dalla Terra la maggioranza dei loro cittadini e della rispettiva cultura, verso un domani sicuro che includa, senza esserne limitato, futuri habitat per l’esodo. Resta inteso che il perseguimento di tale obiettivo richiederà un tempo considerevole, tempo che potrà essere guadagnato con qualsiasi metodo o mezzo che questo consiglio riterrà opportuno, incluso un danno a breve termine su qualunque scala il consiglio giudichi appropriata.»

«Madonna santa» mormorò Kandara. «Fanno sul serio?»

«Inoltre,» continuò Alik con voce tesa «una volta portato a compimento un programma basato sull’approntamento di habitat per l’esodo o uno a esso equivalente, sarà ritenuto inaccettabile che gli esseri umani debbano fuggire braccati tra le stelle. Vi chiediamo di mettere in atto una strategia coerente e praticabile sul lungo termine per attaccare efficacemente l’enclave degli Olyix con una forza tale da garantirne l’annientamento, permettendoci di fare ritorno in pace sul nostro pianeta natale.» Alzò lo sguardo e passò in rassegna i volti dei presenti, osservando quali fossero spaventati e quali invece flemmatici. Soddisfatto di averli più o meno indovinati. «Dichiarano congiuntamente che tutte le risorse e il personale di cui avete bisogno saranno messi a vostra disposizione per svolgere questo compito. È tutto.»

«Sono felice che la presidentessa degli Stati Uniti e il segretario generale riconoscano ciò che deve essere fatto» osservò Jessika. «E parlo a nome mio e dei miei colleghi Neána quando dico che faremo del nostro meglio per garantire la salvezza al maggior numero possibile di esseri umani. Tuttavia, dovete mettere in chiaro con la vostra leadership che annientare gli Olyix è praticamente impossibile.»

«Perché?» replicò Alik, indispettito dal suo costante disfattismo cieco. Forse Kandara ha ragione, sono solo androidi che ripetono il copione di merda dettato dal loro partito. «Dev’esserci un modo. Forse non comprendi gli esseri umani abbastanza a fondo da renderti conto che non c’è limite a ciò che siamo disposti a fare per garantirci la sopravvivenza.»

«Gli habitat per l’esito consentiranno…»

«No» la interruppe Kandara. «Io sto con Alik. Potrete anche giudicarlo impossibile, voi che vi nascondete nell’oscurità. Ma dobbiamo trovare un modo.»

«Kandara ha ragione» si unì Emilja. «Adesso vediamo gli Olyix per i mostri che sono, sappiamo quanto sia potente e avanzata la loro tecnologia rispetto alla nostra, e mi rendo conto che qualunque piano metteremo in atto sarà qualcosa di estremo. Ma se è quello che serve, così sia. Diteci cosa dobbiamo fare. Agli aspetti pratici penseremo noi: dopotutto, ho il sospetto che avremo secoli a disposizione per perfezionarli. Questa guerra non finirà nel corso della vita di nessuno di noi.»

«Ben detto, cazzo» esultò Ainsley.

Alik vide Jessika e Soćko scambiarsi un’occhiata.

«Potete toccarvi se volete» li invitò Kandara con un sorriso privo di ironia. «Siamo tutti amici, qui.»

Soćko alzò un sopracciglio. «Prego?»

«I vostri cervelli comunicano con il contatto. La vostra pelle possiede una specie di conduttività nervosa tattile, dico bene?»

«Figli di puttana» sbottò Alik. «Come lo hai scoperto…?»

«Kandara è un’ottima osservatrice» ammise Jessika. «I miei complimenti.»

«È così che hai impiantato il neurovirus nella mente unica della nave da trasporto, giusto?» proseguì Kandara rivolgendosi a Soćko, mentre la sua espressione virava verso un sorrisetto compiaciuto.

«Corretto» confermò Soćko. «La biotecnologia degli Olyix è pervasiva e risponde ai loro comandi interni. È così che regolano e modificano la funzione dei cluster cellulari. Per facilitare il processo, la loro intera struttura organica è un intreccio di percorsi nervosi. Dopo che mi sono lasciato catturare, mi hanno impiantato delle cellule K che hanno iniziato a metastatizzare all’interno del mio corpo per prepararmi all’inserimento nel bozzolo, e questo mi ha fornito un percorso diretto per la rete neurale della nave.»

Alik sentì il cuore accelerare di fronte a quell’idea allucinante. «Il tuo corpo è un’arma? Gesù.»

«Un’arma molto specifica. Non preoccuparti, non posso usarla contro gli esseri umani.»

«Ci hai provato?» indagò Kandara in tono candido.

«No. È come chiedere se ho mai provato a tagliare la lama di un coltello usando un pezzo di formaggio.»

«Affascinante, ma irrilevante» giudicò Emilja. «Ci serve un modo per distruggere gli Olyix. Siete disposti ad aiutarci o no?»

«Per farlo dovreste accedere alla loro enclave» chiarì Jessika.

«E bombardarla con le armi nucleari?» chiese Alik con impazienza.

«Dubito che funzionerebbe.»

«Ah, davvero? Perciò sapete cosa c’è là dentro?»

«No. Ma abbiamo formulato alcune ipotesi sulle sue dimensioni, sulla sua potenza. Una nave, una bomba: non servirebbero a nulla. Potrebbero al massimo mostrare loro una falla nelle loro difese. Rendendo ancora più difficile il tentativo d’attacco successivo.»

«Okay, se non questo, allora cosa?»

«Dovete trovare l’ingresso dell’enclave, il varco, di cui i Neána ignorano la posizione, nonostante il nostro agglomerato residenziale l’abbia cercato per migliaia di anni.»

«Il vostro agglomerato residenziale non l’ha trovato, o semplicemente non ve l’ha detto?» la provocò Kandara.

«Touché. Ma se l’avessero trovato, non riesco a immaginare un motivo per cui non avrebbero dovuto diffondere o comunicare le coordinate ai loro emissari. Nessuno di noi che siamo stati inviati qui sulla Terra conosce l’ubicazione del varco dell’enclave, perciò i Neána non ce l’hanno. A ogni modo, i vostri discendenti prima o poi la scopriranno.»

«Come?» domandò Alik. «Voi avete avuto a disposizione millenni, come hai appena detto, e non ci siete riusciti.»

Jessika gli rivolse un sorriso gelido. «Dovrete tendere un’imboscata a una delle loro arche spaziali e catturarla intatta. L’imboccatura del wormhole al suo interno conterrà i dati che vi servono.»

«Gesù, non pensate mai in piccolo, eh?»

«No. E oltre a costruire una trappola abbastanza efficace da bloccare un’arca degli Olyix, dovrete incrementare le vostre conoscenze tecnologiche e utilizzarle per assemblare la più grande flotta da guerra che l’universo abbia mai visto.»

«Mi piace» commentò Ainsley.

«È semplice come sembra,» proseguì Jessika «e altrettanto impossibile. Ora capite perché Soćko e io vogliamo che dedichiate tutti i vostri sforzi al salvataggio delle stazioni industriali del sistema solare. Dovete costruire quegli habitat per l’esodo. Ogni possibile soluzione parte da lì.»

«Ma non sono abbastanza» obiettò Emilja. «La popolazione della Terra supera ormai i dodici miliardi, secondo i nostri calcoli. Forse persino di più. Anche se tu e Kandara eliminaste la Salvation of Life concedendoci cinquant’anni di tregua prima del ritorno degli Olyix, non avremmo comunque il tempo di costruire un numero sufficiente di habitat per l’esodo.»

Jessika abbassò lo sguardo. «È così.»

«Se possiamo avere dieci anni, ci accontenteremo di quelli» stabilì Ainsley. «Facciamolo.»
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Tronde sapeva di essere sveglio. Con gli occhi chiusi, avvolto dall’oscurità. Immobile, le membra prive di sensibilità. I pensieri, freddi e cupi.

La morte doveva essere così. Nessuna sensazione da provare o a cui reagire. Niente che fosse in grado di alleviare la disperazione data dalla consapevolezza di ciò che stava accadendo dall’altra parte del cielo.

Ma conservava il ricordo di poche ore prima, quando ogni cosa portava piacere e la vita aveva raggiunto il suo apice. Ricordi che continuava a cercare di afferrare e rivivere. Tutto quello che otteneva, invece, erano scorci di ciò che lo spingeva a disprezzare ancora di più la sua esistenza.

Le lacrime traboccarono dalle sue palpebre chiuse. Le odiò. Claudette avrebbe potuto vederle, avrebbe potuto tubare preoccupata e chiedergli come stava, cosa poteva fare per aiutarlo. La risposta era una sola. Altro hifli.

Ce n’era ancora un po’, ma si stava esaurendo. Come il tempo stesso. La Terra non sarebbe sopravvissuta a lungo. Aveva osservato qualcuno dei feed che Ollie e Adnan avevano pescato da lownet, e aveva visto i fugaci lampi di luce nella costellazione MHD dove stavano esplodendo i missili alieni, mentre, avvicinandosi al sole, oscure navi da guerra incombevano sugli habitat degli asteroidi, pronte a conquistarli. Il sistema solare era un campo di battaglia che gli umani si vedevano costretti ad abbandonare. E l’unica cosa che proteggeva Londra, ormai, era uno scudo di aria rafforzata artificialmente.

Tronde sapeva che sarebbe morto quando le immense astronavi sarebbero apparse sopra di loro, e c’era un solo modo per affrontare quella consapevolezza. Con l’hifli, rendendo la morte assolutamente gloriosa. Non riusciva nemmeno a immaginare quanto sarebbe stato magnifico: ogni nervo del suo corpo avrebbe formicolato per effetto della droga, trasformando il picco di dolore che lo avrebbe inghiottito all’impatto con l’onda d’urto in puro piacere. Sarebbe morto d’estasi.

Per rendere possibile quell’ultimo, glorioso momento di esistenza, la sua logica intorpidita e prosciugata sapeva di dover conservare qualche dose di hifli da prendere quando le astronavi avrebbero fatto tuonare le loro armi contro la cupola dello scudo, abbattendola. Perciò adesso occorreva usarlo con parsimonia.

Con una smorfia, spostò lentamente le gambe oltre il bordo del letto e si alzò. Claudette stava allargata sul materasso, non addormentata ma in uno stato confusionale da zombie non reattiva, le membra aggrovigliate in un lenzuolo che avrebbe dovuto essere lavato da un bel pezzo. A lui non importava.

Il display preconfigurato di Nyin lo informò che erano le due del mattino mentre scendeva le scale, le gambe rigide e i muscoli lenti a rispondere. L’inguine era stranamente insensibile, cosa probabilmente dovuta all’utilizzo eccessivo delle cellule K impiantate nel suo uccello. Solo che il torpore si era esteso in su fino all’ombelico e giù per le cosce. Non riusciva a sentirsi nemmeno il culo – anche se quello forse era un bene. C’era qualcosa che non andava nell’aria condizionata della casa: gli sembrava di sentirsi soffiare sulla pelle l’aria del deserto, che lo ricopriva di una sudicia pellicola di sudore.

Ollie e Adnan parevano intrappolati in un loop temporale, ancora seduti sul divano negli stessi posti, ancora a pascolare gli avanzi del frigorifero, ancora a guardare i feed in tempo reale su lownet. Un reality horror: La Fine del Mondo. In arrivo sullo scudo più vicino, e fin troppo presto. L’unica differenza che riscontrò nella stanza fu la pila più alta di stoviglie unte che occupava il tavolo tra loro e il palco, con schizzi di ketchup che scivolavano oltre i bordi in colate di lava appiccicosa. Bottiglie di vino vuote rivestivano il tappeto color crema come ciottoli rotondi.

Ollie lo vide entrare e sbatté le palpebre; poi piegò il collo in avanti. «Ehi, Tronde, amico: non hai i vestiti addosso!»

«Allora?» Tronde scrollò le spalle e si lasciò cadere su un’ampia poltrona. Scivolò con disgusto sulla pelle nera, come se fosse stata spalmata d’olio.

Adnan scoppiò a ridere. «Amico, sei proprio fuori.»

«Già» riconobbe Ollie. «Ripigliati.» Lui e Adnan si diedero il cinque, quasi mancandosi. Fecero entrambi una risatina acuta.

«Che succede?» domandò Tronde, ignorando le loro scemate. «Jade non si è ancora rifatta viva?»

Al centro del palco c’era un grosso habitat toroidale circondato da una vivida foschia cremisi. Tre navi classe Liberazione gli giravano attorno sinistre, come lupi feroci.

«Nah» rispose Ollie, affondando i denti in una coscia di pollo fritto. «Credo ci abbia scaricati.»

«Merda, non esiste» biascicò Adnan. «Verrà. Con lei è tutta una questione di soldi. Possiamo procurarle un bel po’ di watt con il colpo dei farmaci. Non rinuncerà senza lottare.»

«Suppongo di no.» Tronde fissò per qualche istante l’habitat condannato. «A chi tocca stavolta?»

«Solidaridad. È su Toutatis, costruito dal movimento venezuelano “Via Nuova”.»

«Per loro non è rimasta più nessuna via, ormai» disse Ollie in tono saggio. «Guardate, eccolo che arriva.» La foschia luminosa che costituiva lo scudo si espanse rapidamente, quindi si frantumò in uno scoppio tremendo. Le navi classe Liberazione si avvicinarono. «Ooh, maledizione. Un altro che tira le cuoia.» Batté i pugni sui cuscini del divano, facendo saltare un paio di croste di pizza. «Trentadue minuti. Un nuovo record.»

«Cinquecento wattdollari per me» dichiarò Adnan allegramente. «Qual è il prossimo?»

«McDivitt, che farà una brutta fine. Su McDivitt l’evacuazione è andata a puttane: il loro portale collegato alla cintura dei miliardari è crashato. E uno smanettone ha hackerato una comunicazione riservata in cui il governatore chiede alla Difesa Alfa di salvare lui e la sua famiglia prima dell’arrivo delle navi classe Liberazione: lo stanno condividendo dappertutto.»

«Oh, amico, quelli si stanno cacando nei pantaloni. Nient’altro?»

«Kuta. Le navi classe Liberazione arriveranno tra diciassette minuti…»

«Forza, Kuta! Sparate qualcosa addosso a quei bastardi. Almeno una volta!»

Il palco passò al feed di Kuta. Era uno degli habitat più grandi del sistema solare, con una lunghezza di cinquanta chilometri.

«È enorme, avrà uno scudo bello forte» valutò Ollie, provando solo un vago senso di colpa. Avrebbe voluto dimenticarsi del tutto di McDivitt.

«Quarantasette minuti» stabilì Adnan. «Secondo il mio parere professionale.»

«Nah, ne avranno forse trentotto, al massimo quaranta.»

«Io dico tra i quarantasette e i cinquanta; e vedo gli ultimi cinquecento, rilanciando di altri duecento.»

«Andata.»

«Aspettate» disse Tronde, turbato e inorridito. «State scommettendo su quanto tempo impiegheranno gli Olyix ad abbattere gli scudi degli habitat?»

«Sì» confermò Ollie con un sorrisetto ebete. «Perché? Hai qualcosa di meglio da fare?»

«O su cui spendere i tuoi wattdollari?» aggiunse Adnan.

«Ma che cazzo, ragazzi! In quegli habitat ci sono delle persone.»

«No, invece. Ecco… a parte su McDivitt. Il Senato solare ha ordinato di evacuare tutti gli habitat prima che arrivino i cattivi. La grande fuga verso le stelle abitate è in corso proprio ora. È un peccato non poterne approfittare, ma quei biglietti sono riservati ai residenti degli habitat. Noi quaggiù siamo rimasti fuori.»

«Do allo scudo di Londra un’ora, forse un’ora e un quarto» decretò Ollie con il tono di chi la sapeva lunga.

«Anche lui è bravo a indovinare» riconobbe Adnan.

«Oh, Gesù santo.» Tronde sentì la pelle raffreddarsi, passando dal Sahara all’Islanda nel giro di pochi secondi. Iniziò a tremare. «Dobbiamo andarcene da qui.»

«Lo so» convenne Ollie. «Ma adesso dipende tutto da Jade. È lei la nostra via d’uscita.»

«Cazzo.» Strinse i pugni, cercando di controllare quel tremito da scala Richter.

«Senti» disse Adnan. «Siamo ancora una squadra, noialtri. Siamo ancora la Legione, giusto?»

«Sì. Certo.»

«Allora io e Ollie ne stavamo parlando, e tipo pensavamo… riguardo ai soldi.»

«Sì?»

«Be’, sembra che il tuo lavoretto con Claudette stia funzionando alla grande. Ce l’hai ai tuoi piedi, amico. Quindi, tipo, se riuscissimo a prendere il denaro adesso?» Fece un’espressione da ragazzino triste che chiedeva altro gelato.

«Funzionerebbe, Tronde» lo appoggiò Ollie. «Potremmo andarcene da qui. Ci sono milioni nel suo fondo fiduciario, più di quanto Jade ci darà mai per il colpo. Non dovremmo più preoccuparci di tutte quelle stronzate sulla nuova identità; Lars non sarebbe stato capace di gestirla in ogni caso. Potremmo semplicemente corrompere qualcuno per comprarci una via d’uscita, magari verso la cintura dei miliardari di Eta Cassiopeiae. Se hai soldi, lassù, nessuno fa domande.»

Tronde lasciò che l’idea gli scivolasse addosso, perché poteva concentrarsi soltanto sull’altra cosa che Claudette gli stava dando. E gli Olyix stavano arrivando, implacabili come uno tsunami. Fuggire non sarebbe servito a niente. Sapeva già come sarebbe andata a finire, pregustava il magnifico tripudio di euforia che lo attendeva quando lo scudo di Londra sarebbe caduto. «Non lo so. Non so se è ancora pronta per questo.»

«Potresti provarci. Ammettiamolo, ora come ora non abbiamo un cazzo da perdere.»

«Certo.» Tronde annuì come se stesse davvero prendendo in considerazione l’idea. «Come sta Lars?»

Adnan fece una smorfia. «Non tanto bene. È piuttosto gonfio, alle spalle, all’addome. È strano. Come se i muscoli gli si fossero gonfiati.»

«Più come se fossero stati colti dal rigor mortis» suggerì Ollie. «Il suo corpo sta diventando duro come la roccia.»

«La sua testa lo è sempre stata.» Adnan ridacchiò divertito. L’allegria lo abbandonò quasi subito. «Tronde, stai bene amico? Hai un aspetto di merda.»

«Sto bene.»

«Hai bisogno di mangiare e bere qualcosa. Dovresti prenderti più cura di te stesso. Anche di Claudette.»

«Ehi! So cosa sto facendo.» Si alzò e torreggiò sopra Ollie, fissandolo dall’alto in basso. La parte di lui che controllava così abilmente Claudette provò una soddisfazione amara per il modo in cui il suo amico non riuscì nemmeno ad alzare lo sguardo. Ne fu anche sorpreso: in genere Ollie non si faceva troppi problemi con la nudità – con quella di nessuno. Allungò una mano e fece schioccare le dita con impazienza. «Dammene un po’.»

«Un po’ di cosa?»

Le dita schioccarono di nuovo, stavolta meno indulgenti. «Dammi un po’ di fottuta zero. So benissimo che ne hai portata un sacco.»

«Perché?» chiese Ollie in tono aspro. «Stai finendo la roba buona?»

Un ultimo schiocco e iniziò a sbuffare. Sentì le guance avvampare mentre assumeva un’espressione inferocita.

«Okay, okay» cedette Ollie accigliandosi. «Dovresti seriamente darti una calmata, amico.» Infilò una mano in una tasca e tirò fuori un paio di placche. Non erano come Tronde se le aspettava, troppo piccole, ma che diavolo… Erano un dolce passaggio per uscire da quella casa dimenticata da Dio.

Le strinse nel pugno e si allontanò ciondolando. C’era uno strano odore di carne intrisa di sangue in corridoio, proveniente dal giardino d’inverno. Indugiò un istante – ma chi sano di mente avrebbe voluto occuparsi di quel toro di Lars? Così allungò lo sguardo su per le scale, dove lo aspettavano la camera da letto e quella pazza di Claudette. Il pensiero di tornare lassù in quel momento fu semplicemente troppo. Si diresse in cucina, invece, a preparare del tè e a vedere se gli altri gli avessero lasciato del cibo.
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La stazione di assemblaggio astronavi del dipartimento di Esoscienza ed esplorazione della Connexion era molto diversa dall’asteroide Quoek e dal suo piccolo toroide abitativo destinato all’equipaggio. Si trattava di una semplice sfera di centocinquanta metri in orbita attorno al gigante gassoso 23 Librae b, priva del conforto di una gravità rotazionale. Non ci abitava nessuno: il personale arrivava attraverso il portale collegato al sistema solare all’inizio del turno e se ne andava alla fine, mantenendo l’esposizione a gravità zero al minimo in modo da non dover passare ore ogni giorno a osservare regimi di mantenimento a base di cardio e calcio. Come tutti gli altri avamposti remoti dell’azienda, al momento operava con una squadra ridotta all’osso. Tutti e tre – Denisha, Koel e Jec-Coben – lo aspettavano dall’altra parte del portale quando Callum entrò nella stazione. Passare direttamente da uno a zero g gli provocò un senso di nausea istantaneo; il suo cuore, convinto che stesse precipitando verso il basso, accelerò, ricoprendogli la pelle di sudore freddo. Calmare il respiro come aveva imparato praticando yoga non lo aiutò più di tanto ad alleviare la nausea.

Eldlund, al contrario, non sembrò particolarmente disturbato dal cambiamento di gravità, cosa alquanto frustrante. Attraversato il portale si raddrizzò e senza esitazione si aggrappò al corrimano più vicino per stabilizzarsi.

L’interno della stazione era un reticolo tridimensionale di travi di carbonio intrecciate a cavi e tubi. Le luci erano assicurate a montanti distribuiti in maniera apparentemente casuale, puntando in ogni direzione e proiettando ombre bizzarre. Benché lo spazio racchiuso nella sfera fosse piuttosto ampio, quel fitto groviglio diede a Callum una sensazione di limitatezza.

«Ci è stato detto di garantirvi l’accesso totale» esordì Jec-Coben, il caposquadra.

Callum si ricordò appena in tempo di non tentare una stretta di mano a gravità zero. «Grazie.»

«Vi dispiace se vi chiedo perché siete qui?»

«Chiedi pure. Ma temo che non possiamo rivelarvi nulla.»

I tre tecnici si scambiarono sguardi ansiosi.

«Non torniamo nel sistema solare da quando è stata dichiarato lo stato di emergenza,» spiegò Jec-Coben «e la connessione solnet è stata nel migliore dei casi irregolare. Quanto è grave?»

«È grave, e sarà ancora peggio quando le navi classe Liberazione raggiungeranno la Terra.»

«Okay. Come possiamo renderci utili?»

«Mostratemi le astronavi.»

Jec-Coben si avviò trascinandosi lungo un corrimano.

Callum lo guardò allontanarsi con la gola fastidiosamente prossima ad annodarsi. Per un attimo si chiese se Eldlund avesse con sé qualche narcotico antinausea, poi respinse il pensiero.

Le travi si piegavano e curvavano in un caos geometrico, formando sette impalcature ovoidali separate che si estendevano radialmente dal centro della stazione. Tre erano vuote; le altre quattro erano occupate dalle astronavi in costruzione. Callum non ne aveva mai vista una dal vivo, e trovarsela così vicina gli procurò un’inaspettata scarica di emozioni. Era esattamente il tipo di cosa che aveva ispirato il ventenne Callum Hepburn: la prova empirica che il futuro riservava meraviglie oltre ogni immaginazione. Nel corso della sua vita, la specie umana aveva raggiunto le stelle. Come poteva una persona vivere in un’epoca simile senza rimanere infatuata dalle possibilità che si spalancavano dinanzi, soprattutto se quella persona era una matricola iscritta all’università di ingegneria?

L’impalcatura alla quale li aveva accompagnati Jec-Coben ospitava la Euia, un’astronave ancora a metà dei lavori di assemblaggio. Callum osservò la familiare forma a goccia inserita in una cornice di aste ricurve. Al centro c’era la lunga camera di iniezione, che si serviva della stessa tecnologia magnetoidrodinamica dei pozzi solari. In questo caso, però, il plasma della stella la trasformava nel razzo più potente mai costruito. Le bobine ultramagnetiche lo contenevano e lo direzionavano, permettendo all’astronave di raggiungere un’accelerazione pari a dieci G.

«In teoria si potrebbe portarla fino a cento G, senza problemi» specificò Jec-Coben. «Non c’è limite alla quantità di plasma che si può riversare nella camera di iniezione, l’unico limite è la dimensione del portale che si lancia nella stella.»

«Allora perché non lo fate?» domandò Callum.

«Non ce n’è bisogno. Dieci G bastano per raggiungere l’ottanta per cento della velocità luce in poco più di un mese. E mantenendo l’accelerazione a dieci G non si mettono sotto sforzo fisico i componenti interni. Sono tutti allo stato solido, ma l’intera struttura è comunque progettata per funzionare con un peso che supera di quasi venti volte quello che avrebbe sulla Terra.»

«Un margine di sicurezza del duecento per cento, eh?»

«Esatto» confermò Jec-Coben orgoglioso.

Callum diede un’occhiata ai sistemi neri e oro raggruppati attorno al cilindro centrale del razzo di Euia – quella miriade di componenti che rappresentavano le macchine più costose, supersofisticate e a prova di errore che fossero mai state costruite. Dovevano esserlo. Non era contemplabile che le astronavi fallissero. Non era per il costo; almeno, non per quello in wattdollari. Era per il costo in termini di tempo. La maggior parte di esse avrebbe volato per un paio di decenni prima di raggiungere i sistemi stellari successivi. Fallire a metà strada, o peggio ancora nelle fasi finali di avvicinamento, avrebbe significato dover lanciare un’altra missione e rimettere in conto tutto quel lasso di tempo.

Naturalmente, non tutte le stelle diventavano meta delle astronavi per l’esplorazione. Fuori dalla stazione, a cinquecento chilometri di distanza, enormi satelliti di osservazione studiavano le stelle vicine intorno alle quali orbitavano esopianeti conosciuti, raccogliendo immagini con una risoluzione magnifica e analizzando la spettrografia, determinando quale di quei mondi solitari fosse il più adatto – vale a dire il più economico – per la terraformazione. Ainsley autorizzava anche missioni a scopi puramente scientifici verso i sistemi stellari in cui orbitavano pianeti di interesse – quelli con una strana chimica che strizzava l’occhio all’esobiologia, o con qualsiasi altra anomalia astronomica rilevante. La maggior parte delle stelle in un raggio di venti anni luce sarebbe stata ignorata in favore di obiettivi più lontani e promettenti.

Perciò, bisognava garantire che il volo venisse portato a termine. E le cose iniziavano a prendere una brutta piega, l’astronave era progettata per aprire il suo compartimento di carico e avviare una procedura di assemblaggio, permettendo di lanciare una nuova astronave attraverso il portale risultante in modo da poter completare la missione.

Eldlund puntò il dito. «Quelle sono le piastre dello scafo?»

«Sì.»

Callum allungò lo sguardo verso l’estremità più lontana dell’impalcatura, provando un inaspettato senso di nostalgia. Era passato molto tempo dall’ultima volta che aveva visto una coppia di portali in attesa di stabilire l’entanglement. Ai tuoi tempi, qualche volta gli era capitato di dover adoperare portali di sei metri per svolgere lavori eccezionalmente difficili. Ma quelli che aveva davanti ora, tenuti in posizione su gigantesche pedane a forma di “u”, raggiungevano tranquillamente i trenta metri di lunghezza. Grandi triangoli curvilinei, dello spessore di un metro: se mai la natura avesse sviluppato un giglio spaziale, quelli sarebbero stati i suoi petali. Era facile intuire il modo in cui si sarebbero incastrati insieme, come una cerniera, per modellare lo scafo della Euia, riproducendone l’iconica forma a goccia.

«Dove installerete i portali accoppiati con le sezioni dello scafo?» si informò Callum. «In orbita attorno a un gigante gassoso?»

«No» rispose Jec-Coben. «Come avviene con le camere MHD, li fisseremo sulla superficie di un grande asteroide ad almeno cinquanta UA dalla sua stella primaria. In questo modo, se dovesse passarci attraverso qualcosa di grosso, non si verificherebbero danni in nessun punto del sistema solare.»

«Cosa intendi per “grosso”?»

«Per quanto riguarda la comune polvere spaziale, in gran parte ammassi di atomi di carbonio, ne passano un paio di frammenti ogni ora. Qualche volta lo scafo intercetta particelle grandi quanto un granello di sabbia. Questo capiterà in media una volta ogni due giorni durante il volo.»

Callum fece una smorfia. «Andiamo, amico, mi riferisco a qualcosa di davvero grosso. Sai… di dimensioni sufficienti a provocare l’estinzione dei dinosauri.»

«In centoventisette anni di missioni di esplorazione stellare, sono stati registrati otto eventi in cui oggetti grandi come sassolini hanno attraversato il portale di uno scafo. Parliamo di una larghezza massima di due centimetri.»

«Lo spazio interstellare è proprio vuoto» commentò Eldlund. «Nel ventesimo secolo si era ipotizzato di poter utilizzare un campo magnetico per alimentare il razzo a fusione di un’astronave, ma poi si è scoperto che la densità dell’idrogeno tra le stelle non è…» Si interruppe di fronte allo sguardo di Callum. «Scusa.»

«Dunque non avete dati sull’impatto di oggetti di grandi dimensioni a velocità relativistiche?»

«No» confermò Jec-Coben. «Vedete, tutti confondono la velocità di impatto con un rilascio di energia, come una bomba di un megatone che esplode. Ma si tratta di scienza allo stesso livello del terrapiattismo, roba da buttare. Ed è qui il bello di utilizzare questo sistema. Si possono evitare le collisioni. Sempre. Prima dell’entanglement quantistico spaziale, tutti ritenevano che occorresse creare un’immensa nube ionica per proteggere qualunque cosa volasse anche solo a un paio di punti percentuali della velocità luce. Sarebbe bastata a eliminare il diluvio di particelle che inondava lo spazio interstellare. Mentre oggi, quello che di fatto facciamo quando trasformiamo lo scafo in un portale è aprire un buco nello spazio. Non resta semplicemente nulla da colpire. Se prendiamo il nostro ipotetico ammasso roccioso e lo piazziamo davanti alla nostra astronave mentre viaggia all’ottanta per cento della velocità luce, quello viene banalmente raccolto e sputato fuori senza danni dal portale accoppiato allo scafo. Quindi la roccia si allontana dall’asteroide su cui si trova il portale alla stessa velocità relativa che aveva quando vagava nello spazio interstellare.»

Callum scrutò il profilo curvo dell’astronave, le vene percorse da una scarica di euforia. «E se lo scafo colpisse solo metà dell’ammasso roccioso?»

«Allora, wham-bam, a quella velocità si comporterebbe come la spada di Uriel, arriverebbe con una forza inarrestabile e taglierebbe di netto qualsiasi roccia. Rimarrebbe mezzo ammasso roccioso con una superficie piatta molto liscia a sbucare fuori dal portale accoppiato allo scafo.»

«È proprio quello che pensavo» disse Callum, sorridendo a Jec-Coben. «Ora, quanto tempo ci vorrà per finire di assemblare una di queste astronavi?»

«La Euia è quasi completa, perciò in circostanze normali potremmo essere pronti per le prove di volo preliminari a sei settimane da oggi.»

«E in circostanze molto insolite, avendo a disposizione qualunque risorsa vi occorra, quanto tempo servirebbe per ultimare i lavori?»

Jec-Coben rivolse a Koel un’occhiata interrogativa. «Con l’integrazione fisica… forse ventiquattro ore. Ma…»

«Grazie» lo interruppe Callum. «Dobbiamo tornare indietro, subito.» Si aggrappò con più forza al corrimano e fece ruotare lentamente il corpo di centottanta gradi fino ad avere di fronte il percorso da cui erano venuti. Dopodiché iniziò a trascinarsi, passando da un corrimano all’altro. Non poté fare a meno di sorridere.

«Quindi?» chiese Eldlund.

L’eccitazione di Callum superava tutto: la nausea dovuta all’assenza di gravità, la preoccupazione per l’invasione… «È fantastico! Non si rendono conto di quello che hanno.»

«Ehm… cos’è che hanno?»

«Il missile perfetto con cui distruggere un’arca spaziale.»
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Era il silenzio a essere sottilmente sbagliato. Gwendoline si svegliò con la consapevolezza che qualcosa nella città era cambiato. A dispetto dell’eccellente isolamento acustico dell’attico, riusciva sempre a sentire il rumore generato da Londra a tutte le ore del giorno. Ma quella mattina non si udiva nulla; persino gli uccelli stavano zitti.

Scivolò fuori dal letto, facendo attenzione a non svegliare Horatio. Non vide Crina da nessuna parte, anche se aveva il sospetto che la rete dell’attico avesse avvertito la guardia del corpo che lei si era alzata. Perciò si assicurò che la protezione anticecchino fosse attiva prima di uscire sul balcone. Negli istanti che precedevano l’alba, lo scudo cittadino diffondeva sui tetti un bagliore insipido. Davanti ai suoi occhi apparve per un paio di secondi un minuscolo puntino di pura luce bianca. L’asteroide MHD Agreth, le riferì Theano: un missile aveva superato i suoi getti di plasma.

Gwendoline abbassò lo sguardo. A prima vista, Cheyne Walk appariva deserta. Poi lo vide: un cavallo che scalpicciava lentamente lungo la strada, con in groppa un cavaliere che indossava un cappello a tesa larga da outback australiano. Non avevano alcuna fretta, si limitavano a girovagare come protagonisti della propria personale visione di normalità.

Sapeva fin troppo bene da dove derivava quell’atteggiamento. L’enormità di ciò che stava accadendo era troppo vasta per poterla comprendere, pertanto ora la realtà andava tenuta a debita distanza. Perché se si fosse fermata a guardarla e ad accettare tutto quello che stava succedendo, si sarebbe messa a correre, nuda e urlante, lungo la strada a fianco di quel cavallo. Rimanere al sicuro e in disparte nel santuario dell’attico, invece, aspettando placida che la famiglia la portasse in salvo, era la sua vergognosa soluzione all’Armageddon. Quella, e il fatto che Horatio fosse con lei.

Se funziona, non cercare di aggiustarlo.

Così osservò con un misto di invidia e sconcerto il cavallo e il cavaliere superare l’edificio, quindi svoltare sul Battersea Bridge. Scuotendo la testa di fronte alla propria debolezza, tornò dentro.

La stampante di vestiti più grande del suo guardaroba funzionava ancora, perciò caricò un modello per Horatio: una camicia blu navy senza colletto decente e pantaloni larghi verde scuro. Lei preferiva i pantaloni slim per gli uomini, ma quella era una battaglia persa ben prima del matrimonio. Ricordava ancora la mattina in cui Horatio aveva tirato fuori dalla stampante un paio di pantaloni sformati – giallo senape, per giunta. Era stato così felice che lei non avesse cominciato a deriderlo come al solito. Sorrise con nostalgia al ricordo e osservò il gruppo di ugelli in acciaio inossidabile della macchina sferruzzare come ferri da maglia dando forma ai vestiti. E, guarda caso, Theano aveva ancora in memoria le misure di Horatio. Non era mai riuscita a eliminarle.

La camicia era pronta e i pantaloni stampati a metà quando gli ugelli della stampante iniziarono a cozzare tra loro, e il tessuto che stavano producendo cambiò colore più e più volte.

Theano proiettò una icona che segnalava “problemi con il modello” e la stampante si interruppe in maniera brusca. Gwendoline aprì il coperchio di vetro ed estrasse i pantaloni rovinati dalla macchina. Ormai erano per metà pantaloni e per metà un kilt.

«Riavvio stampante in corso» annunciò Theano.

Guardò gli ugelli ritirarsi in posizione di stand-by.

«Riavvio fallito. Possibile corruzione darkware del sistema. È necessaria una pulizia profonda.»

«Okay» approvò. «Quanto ci vorrà?»

«Tempo richiesto sconosciuto. Impossibile stabilire una connessione certificata con il produttore per l’aggiornamento della procedura. Larghezza di banda solnet bassa e incostante.»

«Continua a provare. Ah, e assicurati che la rete domestica disconnetta tutte le stampanti alimentari da solnet. Non voglio che vengano corrotte anche quelle.» Rabbrividì all’idea, stringendosi nell’accappatoio. Fu allora che si rese conto che l’aria condizionata non stava mantenendo fresco il guardaroba come piaceva a lei.

«L’attico è in modalità risparmio energetico» riferì Theano. «La rete elettrica principale è stata staccata durante la notte. Adesso l’energia è fornita dalle batterie quantistiche.»

«Quanto dureranno?»

«Diversi mesi, se utilizzate unicamente per mantenere il perimetro di sicurezza. Meno a lungo per l’uso quotidiano ordinario.»

«Mi sa che ormai siamo ben oltre l’ordinarietà.»

Almeno la macchina del caffè funzionava ancora. Mentre le brioche cuocevano nel panoforno, macinò i chicchi per Horatio, che beveva il caffè nero, e si preparò una cioccolata calda – e al diavolo il contenuto di zuccheri.

«Grazie» disse Horatio quando portò il tutto in camera da letto su un vassoio. Tirarono su i cuscini e si sedettero comodi fianco a fianco, senza sentire il bisogno di parlare mentre mangiavano le brioche. Bei ricordi.

«E adesso, che succede?» domandò Horatio finendo di bere la sua tazza di caffè.

«Sembra che gli Olyix stiano cambiando tattica» rispose Gwendoline. «La Difesa Alfa sta monitorando i loro movimenti. Più della metà delle navi classe Liberazione che si stavano dirigendo verso gli habitat ha cambiato rotta. Pare che adesso puntino verso gli asteroidi MHD.»

«Non promette bene.»

«Decisamente no. Pensiamo che le loro armi siano in grado di superare i getti di plasma. Ma la nota positiva è che impiegheranno molto più tempo per eliminare tutti gli asteroidi MHD di quanto ce ne avrebbero messo con i missili.»

«Grandioso. E gli habitat avranno più tempo per l’evacuazione.»

Gwendoline fece una smorfia. «Forse no. Anche i missili hanno cambiato rotta. Stanno tornando indietro. Secondo la Difesa Alfa colpiranno gli habitat.»

«Cosa? Avevo capito che gli Olyix non volevano uccidere le persone.»

«Non lo faranno. Siamo riusciti a evacuare la maggior parte degli habitat prima che le navi classe Liberazione li raggiungessero. Ci sono stati un paio di casi in cui è rimasta una squadra di ingegneri per tentare di smontare i sistemi industriali e portarli in salvo, ma questo è tutto. Il processo di evacuazione è stato portato a termine con successo. Le popolazioni degli habitat se ne sono già andate quasi tutte.» Tacque sulla resistenza politica che alcuni mondi terraformati avevano opposto agli indesiderabili scaricati su di loro: a quella notizia Horatio si sarebbe infuriato. «Perciò la Difesa Alfa ritiene che abbia senso dal punto di vista degli Olyix. I missili si limiteranno a distruggere gli habitat rimanenti, negandoci la possibilità di salvare i sistemi industriali di cui avremo bisogno se i sistemi stellari colonizzati decideranno di contrattaccare.»

«È questo che faremo? Contrattaccheremo?»

Gwendoline si strinse nelle spalle. «Questo va oltre il mio livello contrattuale. Ma anche se non dovessimo farlo, avremo comunque bisogno di tutta la capacità industriale possibile per costruire gli habitat per l’esodo. E per quelli ci vorrà un po’.»

Horatio prese l’ultimo pezzo di brioche. «So che la roba nei tuoi frigoriferi e nei congelatori basterà a nutrirci tutti e tre per un’altra settimana o giù di lì, ma se dovessimo restare qui più a lungo?»

«Le stampanti alimentari funzionano ancora.»

«Okay. Allora dobbiamo vedere se riusciamo a fare scorta di ingredienti di base per la stampa. Forse anche di panetti di impasto e altre cose così.»

Gwendoline lo fissò pensierosa. «Credi che non riusciremo ad andare su Nashua?»

«Non lo so. Sono certo che Loi farà del suo meglio, ma non voglio che diventiamo un peso per lui. Se dovesse volerci più di una settimana per organizzare la partenza, preferirei non dovergli chiedere aiuto.»

«Non ci vorrà una settimana» ribatté Gwendoline sentendosi in colpa. «Dobbiamo andarcene da qui prima che arrivino le navi classe Liberazione, e per quello ci vorranno solo un paio di giorni al massimo. Hanno già cambiato orientamento e iniziato a decelerare.»

«Allora andiamocene. I miei vestiti dovrebbero essere asciutti.»

«Cosa?» Non ricordava che fossero bagnati.

«I miei vestiti. Li ho messi in lavatrice ieri sera.»

«Ah. Già. Giusto. Ti ho stampato una camicia nuova, ma la stampante si è bloccata prima di finire i pantaloni. Ora come ora solnet brulica di darkware esponenziale. I G8Turing ci stanno mettendo un bel po’ a ripulire tutto.»

Horatio la baciò. «Hai fatto dei vestiti per me?»

«Non ti sei portato un’autovaligia. Perciò…»

«Grazie.»

Gwendoline sorrise imbarazzata. «Prego.»

Si concessero un lungo istante di gioia silenziosa, poi lui disse: «Ci conviene uscire e vedere se riusciamo a recuperare qualche ingrediente».

«Ma certo. Siamo a Chelsea. Qui è pieno di negozi di alimentari.»

«Sì, ma non ci serve cibo da gastronomia. Ci serve…»

«Cibo vero?» Alzò un sopracciglio in un’espressione provocatoria. «Fish and chips? Colazione all’inglese completa?»

«Solo se ci aggiungi il sanguinaccio fritto.»

«D’accordo, allora, andiamo a vedere che tipo di sanguinaccio hanno nelle salumerie di Chelsea.»

«Ce l’hanno un reparto in cui si torna indietro nel tempo?»

Crina non ne fu felice.

«Dovremmo rimanere nell’attico, signora» protestò non appena Gwendoline annunciò la spedizione per acquistare ingredienti per la stampa alimentare. «Non posso garantire la sua sicurezza là fuori.»

«Indosserò giacca e jeans a maglia rinforzata, e tu potrai portare tutte le armi che vuoi. Al minimo segnale di pericolo torneremo subito indietro.»

«Ho ricevuto l’ordine di non farle lasciare l’attico, signora.»

L’ultima cosa che Gwendoline voleva in quel momento era chiamare il responsabile della Sicurezza in servizio alla torre di Greenwich della Connexion e chiedere il permesso di uscire. Sarebbe stato umiliante – un membro del consiglio di famiglia degradato al ruolo di bambina piagnucolosa della scuola materna. Dalla patina di sudore che vide luccicare sulla fronte di Crina capì che quella lotta di potere rendeva la guardia del corpo decisamente nervosa.

«Ascolta» intervenne Horatio con il suo tono pacato e ragionevole. «Siamo completamente d’accordo sul fatto che rimanere nell’attico rappresenta l’opzione più sicura, ed è qui che rimarremo finché la divisione per la Sicurezza non ci comunicherà il trasferimento. Il fatto è che non abbiamo cibo a sufficienza per tutti e tre per più di un paio di giorni, e non abbiamo idea di quanto durerà questa situazione di emergenza. In questo momento abbiamo una finestra sicura per percorrere qualche centinaio di metri di strada e recuperare le provviste fondamentali. Le strade sono praticamente deserte. Non si è ancora scatenato il panico. Nel giro di un altro giorno, o forse meno, anche tutti gli altri inizieranno a rendersi conto di aver bisogno di cibo. Sarà allora che scoppierà il caos, e a quel punto la penserò esattamente come te sul fatto di avventurarsi oltre il perimetro di sicurezza. Ma fare una buona scorta adesso significherebbe non dover più uscire a caccia di cibo quando la città sarà fuori controllo. Potrai garantire la nostra sicurezza per un periodo di tempo molto più prolungato. Anche questo farà sicuramente parte delle tue istruzioni, dico bene?»

Crina si mostrò combattuta dalla decisione, il suo volto inespressivo si irrigidì. «Non più di mezz’ora» stabilì. «E se incontriamo potenziali ostili abortiamo immediatamente la missione.»

«Certo» confermò Gwendoline.

«Prendo il resto dell’equipaggiamento, poi possiamo andare.» Scese nella stanza degli ospiti, con le gambe rigide e le spalle dritte.

Appena la porta si chiuse, Gwendoline si voltò verso Horatio. «A caccia di cibo?»

«Me cacciatore-raccoglitore» grugnì lui, e si batté il petto. «Procura cibo a femmine.»

«Procurami della vinaigrette all’aceto balsamico per la mia insalata di avocado, e sarò tutta tua.»

«Buono a sapersi. Ti sembrava che stesse bene?» Indirizzò un cenno alla porta chiusa.

«Prende il suo lavoro seriamente, tutto qui. Bisogna farlo, se si vuole lavorare nel suo campo.»

«No. Intendo dire: si sente bene? Cioè, secondo me non aveva un bell’aspetto.»

«Senti, si trova in una posizione difficile, senza rinforzi. Sii indulgente con lei.»

«Ah. Lo dici a me? Tu potresti smetterla di incoraggiarla a chiamarti “signora”.»

«Cosa?»

«“Signora.” Suona così medievale. I titoli che ci contraddistinguono in base alla classe sociale svalutano le persone tanto quanto la classificazione razziale. Dividi e conquista, la strategia preferita dell’élite dominante fin dal Medioevo.»

Gwendoline si leccò le labbra con fare provocatorio. «Va bene, compagno.»

«Grazie.»

«Giusto perché tu lo sappia, non sono sicura che le permetteranno di venire con noi su Nashua.»

«È quello che ho pensato anch’io» rispose Horatio a bassa voce. «Quindi se adesso riusciamo a fare una buona scorta di ingredienti per le stampanti avrà da mangiare anche quando noi ce ne saremo andati.»

«Horatio, se dovremo andare su Nashua allora per la Terra sarà finita. Una settimana di cibo in più non farà alcuna differenza a lungo termine.»

«Ma avremo fatto una cosa buona, la cosa giusta. È questo che conta. Persino adesso. Anzi, forse soprattutto adesso.»

Gwendoline lo abbracciò e lo strinse forte a sé. «Non ti ho mai meritato.»

Quando uscirono dal palazzo su Milmans Street trovarono un silenzio inquietante a regnare sulle strade. Gli edifici erano in gran parte frutto di una fase di ricostruzione risalente alla fine del ventunesimo secolo, riproposizione nostalgica di uno splendore georgiano costruito in pietra ed esistito soltanto nelle malinconiche illustrazioni dei viali del diciannovesimo secolo. Resa possibile solo perché il denaro aveva a poco a poco allontanato i meno abbienti, permettendo ai veri ricchi di espandere il loro spasmodico bisogno di superfici verso gli immobili appena sfitti. La ricchezza e gli snodi metropolitani avevano portato anche all’inevitabile inverdimento, tanto che a livello della strada il quartiere sembrava essere stato appena costruito in mezzo a una foresta, con tutti quegli alberi e le pareti ricoperte di rampicanti per soddisfare standard adeguatamente elevati.

Gwendoline aggrottò la fronte osservando i vecchi faggi e i platani londinesi che fiancheggiavano il sentiero centrale, mentre il suo cervello si sforzava di capire cosa non andasse.

«Il vento» disse all’improvviso. «Non c’è vento.» Rami e ramoscelli sopra di lei erano perfettamente immobili, le foglie che di norma ondeggiavano in una dolce disarmonia pendevano ora inerti e silenziose.

«Lo scudo ci isola dagli agenti atmosferici» spiegò Horatio. «È un po’ come vivere in una serra.» Lanciò un’occhiata a Crina, che sudava visibilmente.

«Ci sarà abbastanza ossigeno?» domandò Gwendoline. «Voglio dire, se siamo sigillati qui dentro, non ci sarà ricambio d’aria.»

«Durerà per mesi» rispose Horatio. «Anni, forse. Non dobbiamo preoccuparci di cose che accadranno così in là nel tempo. Questa situazione si risolverà, in un modo o nell’altro, prima di arrivare a quel punto.»

Si incamminarono verso nord, allontanandosi dal Tamigi, diretti verso King’s Road e i famosi negozi da cui la strada aveva attinto il suo status di esclusività. I due autocarrelli di Gwendoline li seguirono ubbidienti. Ne aveva presi due perché sentiva di dover portare un po’ di ottimismo in quella giornata. A mano a mano che procedevano, il rumore aumentò. Superarono autofurgoni delle consegne e autospazzatrici stradali in stallo sotto gli alberi: impossibilitate a ricaricare le batterie, le piccole macchine avevano trascorso la notte dando fondo alle proprie riserve energetiche nel tentativo di trovare un punto di ricarica attivo. Due autotaxi abbandonati bloccavano il sentiero al centro della strada: le teste cibernetiche sepolte nella sabbia non rispondevano ai ping degli altme. Uno aveva una ruota deformata dall’impatto piuttosto violento con un dissuasore. Gwendoline vide qualche macchiolina di sangue sul marciapiede accanto. Allungò la mano verso la cerniera della giacca di pelle e la tirò su fino al collo, completando la copertura protettiva a maglia integrale.

King’s Road era disseminata di autocarrozze inerti sotto la tettoia ad arco di vetro dorato che si estendeva da Sloane Square fino a New King’s Road. Aveva passeggiato così tante volte lì sotto, al riparo dai capricci del clima britannico, per curiosare tra le vetrine alla moda di TryMe o incontrarsi con le amiche nei bar e nei bistrot. Ricordò i bei momenti passati a contemplare i saloni – che altro non erano che cliniche camuffate ad arte, in modo da rendere sempre più labile il confine tra i trattamenti cosmetici e le procedure ricostruttive mediche permanenti. Quei tempi in cui incarnava alla perfezione un uccello dorato in una gabbia dorata. Ora era tutto diverso. Bui, privi di potere, abbandonati dai dipendenti snob, i negozi apparivano cupi, la loro eleganza e il loro fascino erano svaniti, come la moda di una stagione passata. Persino gli allegri rampicanti fioriti che si avvolgevano intorno ai pilastri della tettoia avevano perso la loro vivacità sotto quel livido cielo maledetto.

Fu sorpresa e allo stesso tempo contenta di vedere che qualcuno dei negozi indipendenti era aperto. Non quelli dove andava lei abitualmente – le boutique e i negozi di chincaglierie – ma quelli più piccoli che vendevano beni di prima necessità. Anche un paio di caffè a conduzione famigliare stavano apparecchiando i tavoli all’aperto. Il loro coraggioso spirito imprenditoriale stava attirando la gente fuori di casa. Quelle persone potevano anche indossare abiti eleganti e costosi che dichiaravano a chiare lettere che il loro codice postale era SW10, ma Gwendoline riconobbe le espressioni leggermente tese, l’educata determinazione. Come lei, dovevano avere accesso a un livello più alto di fonti e notizie, e probabilmente si erano resi conto che era meglio iniziare a prepararsi se volevano sopravvivere a tutto questo – anche se tutto questo era solo la manciata di giorni che mancava all’arrivo delle navi classe Liberazione. Se lo scudo della città avesse retto, il futuro sarebbe stato interamente nelle mani del fato.

“E di mio nonno” ammise cupa. Il che non era per niente rassicurante. Ma Ainsley III avrebbe fatto quel che poteva.

Horatio si guardava attorno, le labbra arricciate trasformavano il suo viso nella perfetta scultura di un pensatore accademico. Chiese a Theano di conservare quell’immagine. Sorrise tra sé.

«Entriamo lì» propose Horatio.

Gwendoline seguì la direzione indicata dal suo dito e aggrottò la fronte. «Un caffè?»

«Esatto. Pensaci bene. Avranno un magazzino sul retro con i sacchi degli ingredienti per la stampa alimentare acquistati all’ingrosso.»

«Oh. Giusto.» Si rimproverò per non esserci arrivata per prima.

Il caffè Bianchi era un’attività a conduzione famigliare, che vantava tra le sue specialità caffè biologico e dolci appena sfornati. Dietro il banco c’era un italiano sulla cinquantina con un sorriso allegro che li salutò espansivo. Gli scaffali sulle pareti alle sue spalle contenevano barattoli di cinquanta tipi diversi di chicchi di caffè.

Horatio si fece avanti e ordinò per tutti e tre caffè guatemalteco di Atitlán e una fetta di torta caprese al cioccolato e mandorle. Gwendoline ammirò il modo in cui ribatté al prezzo con un “Quanto?” ad alta voce mentre lei allungava la chiave crittografica. Crina insisté perché si sedessero fuori. «Ci darà una visuale migliore e opzioni di ritiro illimitate, signora.»

Gwendoline annuì, sforzandosi di non fare una smorfia. Ora che Horatio gliene aveva parlato, quel “signora” le stonava ogni volta che sentiva la guarda del corpo pronunciarlo. Perché quello che ha detto Horatio è vero.

Una cameriera adolescente dall’aria preoccupata portò fuori i caffè e la torta, quindi si affrettò a rientrare. Horatio era ancora al banco a parlare con il proprietario. Ridevano entrambi.

Affabulatore. Gwendoline sospirò. Le piaceva pensare di poter convincere chiunque, ma in cuor suo sapeva che se fosse stata lei a negoziare avrebbe ricevuto un rifiuto. Potrei ottenere un prestito da un miliardo di wattdollari da un banchiere, ma non un pacchetto di carne in polvere dal proprietario di un bar. Quant’è assurda questa cosa?

Una stretta di mano, e Horatio si avviò verso il tavolo.

«È fatta» annunciò orgoglioso. «Abbiamo abbastanza scatole di protoingredienti di base per riempire gli autocarrelli. Spero che la tua chiave crittografica sia piena di watt.»

«Lo è.»

«Bene» intervenne Crina. «Ora che abbiamo le provviste, faremmo meglio ad andare.»

«Fermi tutti.» Horatio alzò un dito. Sorseggiò il suo caffè con un ampio sorriso e fece un gesto di apprezzamento all’indirizzo del proprietario. «Sarebbe offensivo nei confronti di papà Bianchi. Prima gustiamoci il suo caffè con la giusta calma, poi ce ne andremo con riluttanza concludendo l’affare.»

Crina strinse le labbra. «Ottimo.»

«Ti senti bene?»

«Sì.»

Gwendoline studiò la guardia del corpo. Continuava a sudare, e la sua pelle aveva assunto un colorito pallido. Horatio aveva ragione: qualcosa non andava. Non poteva essere solo in ansia, non Crina. Forse aveva la febbre?

Fu la vicinanza di una persona straordinariamente vigile come Crina a indurre Gwendoline a notare i nuovi arrivati molto prima che si avvicinassero, come una marea in arrivo da ovest. I ragazzini stavano risalendo King’s Road a bordo dei loro autoskate. Suddivisi in gruppi di tre e di quattro, avanzavano in formazioni serrate, occupando il sentiero al centro della strada per la sua intera larghezza. Le altre persone si facevano da parte – quelle non altrettanto giovani, vestite non così a buon mercato, senza serpentdread color arcobaleno che uscivano attorcigliandosi dai cappelli a cilindro. Non fu tanto il loro stile fuori posto a innervosire Gwendoline. La caratteristica che la colpì fu il loro atteggiamento.

Horatio osservò per un minuto la loro graduale avanzata e scolò il caffè.

«È ora di andare, signora» decretò Crina con fermezza.

Horatio non protestò, nemmeno per il “signora”.

Caricarono gli autocarrelli mentre un inquieto papà Bianchi sgomberava i tavoli esterni. Poco lontano, un capannello formato dai nuovi arrivati iniziò a scuotere le saracinesche che proteggevano le vetrate di una salumeria. Si udì lo stridio acuto di una lama attiva.

«Da questa parte» li incalzò Crina. Si incamminò verso est, allontanandosi da Milmans Street.

«Ma…»

«Non possiamo dirigerci verso di loro, signora. Rischieremmo uno scontro. Percorreremo Beaufort Street, poi taglieremo lungo l’argine. Beaufort Street è più ampia, ed è anche più frequentata: questo andrà a nostro favore.»

«Okay.»

Affrettarono il passo lungo King’s Road. Senza correre, naturalmente, senza mostrarsi spaventati, come semplici persone che dovevano andare da qualche parte. Non erano gli unici: i residenti del quartiere SW10 si stavano prudentemente dileguando.

«Ehi, dove ve la svignate così di corsa?»

Quattro ragazzini sugli autoskate girarono abilmente attorno al tronco gigantesco di un albero di cotone, muovendosi più veloci di loro. Gwendoline fu intimamente infastidita dal fatto che avessero gli autoskate ancora carichi. Com’è possibile che nel loro quartiere abbiano l’elettricità?

Il capo, o almeno quello che aveva parlato, si chinò verso di loro. Le mani giunte dietro la schiena, il cappello a cilindro inclinato. Le movenze erano aggraziate, e l’autoskate si adattò perfettamente allo spostamento di peso, avvicinandolo. Sogghignò avidamente, sfoggiando denti rosso sangue.

«Che c’è, non rispondete?» La sua era una provocazione, la superiorità di un cacciatore di fronte alla preda.

Crina guardò a malapena nella sua direzione. Alzò il braccio. La manica dell’armatura si gonfiò, per poi ricadere come un bargiglio flaccido. Gwendoline udì un debole puk.

Il proiettile intelligente colpì il capo della banda di autoskater con assoluta precisione al centro del petto. Da sottile che era mentre si trovava in aria, sbocciò in un disco di venti centimetri una frazione di secondo prima dell’impatto. L’energia cinetica fu simile a quella del pugno di un pugile dei pesi massimi – sufficiente a far stramazzare un maschio adulto – e questo prima che si attivasse la scarica di taser. L’impatto scaraventò il ragazzino all’indietro, mulinando le braccia e strillando più per la sorpresa che per il dolore. Finì col culo a terra nell’istante stesso in cui partì l’impulso elettrico, e divenne la palla in un gioco di birilli umani, ruzzolando contro i suoi compagni. Caddero tutti in un groviglio di spasmi e grida indignate.

«Voi!» sbottò Crina ai ragazzini. «Andate a farvi fottere o vi ammazzo!»

Gwendoline sussultò. Non lo farebbe mai. Vero?

«Non fermatevi, non correte» ordinò la guarda del corpo a Gwendoline e Horatio, entrambi paralizzati dallo shock.

Gwendoline si limitò a fare come le era stato detto. Con la voglia disperata di guardarsi alle spalle. Imponendosi di non farlo.

Crina si acquattò dietro un pino del Queensland i cui rami più alti premevano contro la tettoia dorata sopra la strada. Dopodiché svoltarono tutti bruscamente in Beaufort Street. Quella strada non era mai stata ristrutturata, ma non ce n’era bisogno: era il tipo di strada al quale le altre aspiravano. Ordinati palazzi in pietra e mattoni che ospitavano eleganti appartamenti londinesi, con un viale verde di querce e liriodendri al centro, dove l’erba aveva rimpiazzato l’asfalto. Il suo prestigio era stato confermato dall’assegnazione di due snodi metropolitani, uno per ciascuna estremità.

Per fortuna non c’erano molte persone davanti a loro. Quelle che vide Gwendoline andavano tutte nella stessa direzione, allontanandosi da King’s Road.

«Da dove saltano fuori tutti quei ragazzini?» chiese.

«Quei serpentdread sono popolari tra i membri della Fellnike Troop, che opera fuori da Earl’s Court» rispose Horatio. «Perciò devono essere loro, o una loro costola.»

«Come diavolo fai a saperlo?» indagò Gwendoline.

«Earl’s Court è il posto in cui finisce la maggior parte dei ragazzini di periferia quando si trasferisce nella metropoli. Non è il massimo dell’ambiente. Ci lavorano alcune agenzie per cui faccio da consulente.»

«Ah. Giusto.» Si arrischiò a lanciare un’occhiata da sopra le spalle. Grazie al cielo non vide nessun membro della Fellnike Troop, ammesso che lo fossero davvero, inseguirli lungo Beaufort Street. Ma gli alberi impedivano di avere una visuale diretta, e se si stavano riparando dietro i tronchi sarebbe stato difficile vederli.

Sei droni delle dimensioni di un’ape si staccarono dallo scollo dell’armatura di Crina e volarono in entrambe le direzioni lungo la strada. Gwendoline si sentì piuttosto soddisfatta di se stessa per aver analizzato la loro posizione tattica.

Avevano percorso altri cento metri in direzione del Tamigi quando Crina annunciò: «C’è un ferito più avanti».

«Dove?» Horatio allungò lo sguardo sulla strada.

Gwendoline non riuscì a vedere nient’altro che palazzi e alberi, oltre alle poche persone che rimanevano davanti a loro. «I ragazzini della gang ci hanno preceduti?»

«No, signora. È un maschio solo. Respira ancora, ma sembra in difficoltà. Nessun danno fisico evidente; il drone non rileva la presenza di sangue. È sulla sinistra. Non credo si tratti di un’imboscata.» Iniziò a scrutare i grossi rami che si inarcavano sopra di loro. «Possiamo evitarlo senza problemi.»

«Possiamo,» puntualizzò Horatio «ma non lo faremo.»

Crina scoccò un’occhiata insistente a Gwendoline. «Signora, ci sono ostili attivi in zona. Non possiamo proprio correre il rischio.»

«Si chiama Gwendoline, e andrò io a dargli un’occhiata» replicò Horatio. «Così voi due potrete rimanere a distanza di sicurezza.»

«Daremo tutti una mano come possiamo» obiettò Gwendoline in tono risoluto, lanciando a Horatio uno sguardo tagliente. Ora chi è che fa il superiore? Ma anche lei era preoccupata per l’aspetto di Crina. La guarda del corpo sudava ancora, nonostante fossero all’ombra degli alberi. C’era qualcosa che non andava anche nel modo in cui camminava, come se stesse guadando una specie di fluido viscoso, mettendo a fatica un piede dietro l’altro.

L’uomo si trovava a terra, con la schiena abbandonata contro una quercia. Era un individuo di mezza età, dalla carnagione scura e con folti capelli color ebano legati in una coda lunga fino alla vita da una luccicante fascia scarlatta. Teneva il mento appoggiato sul petto, dall’angolo della bocca gli usciva un rivolo di bava. Di tanto in tanto apriva gli occhi e insieme scuoteva la testa, come se stesse lottando per non addormentarsi.

Uno dei droni di Crina lo teneva d’occhio librandosi a un metro da lui. La guardia del corpo ne mandò altri tre a perlustrare l’area, continuando intanto ad alzare lo sguardo sui rami soprastanti.

«Ehilà, amico» disse Horatio inginocchiandosi accanto all’uomo. «Mi senti?» Allungò la mano.

«No» lo fermò Gwendoline d’istinto. «Non toccarlo. Potrebbe essere contagioso. Dio solo sa in che stato si trovano gli ospedali. Non voglio che tu ti prenda niente di strano. Non oggi.»

Horatio le rivolse un’occhiata lievemente infastidita, ma annuì e ritirò la mano.

«Il suo altme non risponde ai miei ping» li informò Crina. «Nemmeno una semplice risposta di conferma. Dev’essere stato colpito da un darkware.» Il drone scese e atterrò sul collo dell’uomo. «Scotta,» riferì Crina «ma la frequenza cardiaca è bassa. È strano.»

Gwendoline chiese a Theano di chiamare un medevac. Li aveva visti in azione già diverse volte. Un drone veloce scendeva in picchiata nella zona dell’incidente e lasciava cadere un portale del diametro di un metro, accoppiato a un altro installato in un pronto soccorso; in questo modo le vittime di trauma passavano generalmente nelle mani dei professionisti entro tre minuti.

«Il servizio nazionale medevac è stato sospeso» le comunicò l’altme.

«Stai scherzando?»

«Negativo.»

«Altre opzioni?»

«Ho un canale aperto con l’Agenzia sanitaria pubblica di Londra. La sua rete di gestione fornisce assistenza paramedica per le emergenze mediche.»

«Okay, vada per quella.»

«La richiesta è stata messa in attesa da parte dell’agenzia.»

«Cosa? In attesa? Quando arriveranno?»

«Stanno cercando di rispondere a tutti i casi entro un’ora.»

«Ma che cazzo» mormorò. «Be’, vedi se riesci a dargli una priorità.»

«Ricevuto.»

«Allora, cosa facciamo?»

«Non c’è molto da fare» ammise Horatio. «Dato che non sappiamo cos’ha che non va.»

«Ce ne sono altri» annunciò Crina.

«Altri cosa?»

«Altri feriti più avanti. Sono due, a centoventi metri da qui.»

«Uguali a questo?» chiese Gwendoline.

«Sembrerebbe di sì.»

«Cos’è, un’epidemia?»

La guardia del corpo si strinse nelle spalle.

«Horatio? Li aiutiamo?»

«Vorrei poterlo fare,» rispose lui con circospezione «ma non siamo medici. Non capisco cosa c’è che non va.»

«Droga?» suggerì Gwendoline. Era il tipo di quartiere in cui la gente importante e impegnata si rilassava con gli amici alla fine di una lunga giornata, dove un drink non bastava mai… «Forse non vogliono affrontare l’arrivo delle navi classe Liberazione.»

«Non so…»

«Dovremmo almeno dare un’occhiata agli altri.»

Clina si guardò di nuovo attorno. «Okay. Ma non avviciniamoci troppo, per favore.»

Gli altri due erano un uomo e una donna stesi sull’erba. A giudicare dalla posizione in cui si trovavano, Gwendoline stimò che l’uomo dovesse aver perso i sensi per primo, e la donna avesse tentato di aiutarlo prima di subire la stessa sorte. Il modo in cui lei giaceva sopra di lui aveva un che di romantico, sembravano due amanti addormentati. Erano indubbiamente vestiti come gente del posto: abbigliamento da fitness alla moda prodotto con stampanti di fascia alta, lui con una maglietta corta per sfoggiare gli addominali perfetti; lei invece indossava leggings spray e un top fatto perlopiù di cinghie tese sull’impeccabile pelle d’ebano.

«Una coppia di amministratori delegati» stabilì Gwendoline. Di sicuro a Chelsea ne vivevano in abbondanza. Anche se le era capitato raramente di vederne altri così devoti a quel livello di perfezione fisica. Dovevano aver speso un sacco di tempo e di denaro nelle cliniche per ottenere caratteristiche che avrebbero fatto vergognare gli antichi greci: non riusciva davvero a giudicare chi dei due fosse più bello.

«Hanno i vestiti fradici» osservò Horatio. «Dovevano essere già sdraiati qui quando si sono attivati gli irrigatori stamattina.»

«Diavolo, da quanto tempo sono in questo stato?»

Uno dei piccoli droni di Crina atterrò sul braccio nudo della donna.

«Stessa cosa anche qui» annunciò. «Temperatura alta, frequenza cardiaca bassa.»

«Cos’ha lei ai piedi?» domandò Horatio.

Gwendoline osservò le scarpe da ginnastica nere e verde lime nuove di zecca che indossava la donna. «Non è il tipo di scarpe che sceglierei io, ma…»

«Guarda meglio» insisté Horatio.

Le scarpe da ginnastica erano troppo grandi, realizzò Gwendoline. A dire il vero, ora che ci faceva caso, anche il fondo dei leggings non calzava bene, pendeva largo attorno alle caviglie particolarmente ossute – cosa che di fatto non era contemplabile in un’epoca in cui i vestiti si stampavano su misura. «È come se soffrisse di anoressia. Ma non vedo come avrebbe potuto correre con quelle, a dirla tutta. Sarebbe stato come correre con un paio di pantofole.»

Senza dire una parola, Horatio si chinò e tirò una delle scarpe da ginnastica.

«Sta’ attento!» lo pregò Gwendoline.

«Non tocco la pelle» le assicurò, e diede un ultimo strattone. La scarpa venne via abbastanza facilmente. Gwendoline capì subito perché: il piede della donna era ridotto a un grumo nodoso, come se tutti i muscoli e i tendini fossero stati asportati, e la pelle si fosse ritirata attorno alle ossa, comprimendole in una protuberanza confusa.

«Ma che cazzo!» Lo fissò sgomenta per un lungo istante, poi spostò lo sguardo sull’uomo. Anche le sue scarpe da corsa erano troppo grandi. A quel punto notò la mano seminascosta dal corpo della donna accasciata sopra di lui. «Merda! Guarda la sua mano, Horatio!»

Era orribilmente avvizzita. Ma non era stato quello a spaventarla. Dalla pelle alla base delle dita spuntavano tralci bianchi e setosi che tenevano la mano ancorata al suolo.

«Gesù santo» grugnì Horatio. «Quelle sono radici?»

«È un’arma biologica!» esclamò Crina. «Allontanatevi. Subito.»

Gwendoline indietreggiò, più per lo sconcerto che per l’allarme lanciato dalla guardia del corpo. Scambiò con Horatio uno sguardo spaventato.

«Non è un’arma biologica» sussurrò lei. «Sono le cellule K. Hanno iniziato a formare il bozzolo.»

Horatio la cinse con un braccio e la fece allontanare. «Dobbiamo tornare a casa.»

Gwendoline annuì, troppo allarmata per parlare. Allontanandosi in fretta, senza smettere di guardarsi alle spalle, fu sicura di vedere alcuni membri della Fellnike Troop fare capolino all’estremità opposta di Beaufort Street.

«Raggiunto l’attico non usciamo più» stabilì.

Horatio le rivolse un sorriso cupo. «Su questo non si discute.»

«E mi metterò in contatto con Greenwich sulla linea sicura. La famiglia deve sapere che i bozzoli hanno iniziato a formarsi.»

«Già. Ma… le radici?»

«Immagino che le cellule K abbiano bisogno di nutrirsi in qualche modo. Non possono sostenere il cervello a lungo limitandosi a consumare gli arti.»

«È una biotecnologia davvero potente.»

«Sì. Abbiamo sempre saputo che gli Olyix sono più avanti rispetto a noi in quel campo. Ora scopriremo di quanto.»

Raggiunsero l’argine del Tamigi e svoltarono a destra per imboccare a passo sostenuto il sentiero in alto sopra il letto fangoso del fiume in secca. Gwendoline fu sorpresa di quanto puzzasse.

Ogni volta che incrociavano altre persone, lei le scrutava con attenzione, giudicandole dal loro aspetto. Si odiò per il fatto di essere così superficiale. Ma una voce severa nella testa le disse che d’ora in poi le cose sarebbero andate in quella maniera.

Una parte irrazionale di lei si era convinta che l’attico avrebbe negato loro l’accesso. Troppe cose che aveva sempre dato per scontate l’avevano tradita in quegli ultimi giorni. Ma la porta nera si aprì e Gwendoline varcò la soglia, sentendosi ridicolmente sollevata. Ora come ora tutte le sue emozioni erano talmente esasperate che le sembrava di essere tornata adolescente.

«Non so se dovrei chiamare direttamente Loi» confessò a Horatio. «Voglio mettere Ainsley III al corrente delle cellule K, ma non voglio essere una seccatura per Loi.»

«Non conosci nessun altro che abbia accesso diretto ad Ainsley III?»

«Be’, sì.» Si fece da parte per lasciar passare gli autocarrelli.

Nel vestibolo, Crina si accasciò contro la parete e scivolò lentamente sul pavimento. Sbatté gli occhi nel tentativo di mettere a fuoco.

«Maledizione.» Horatio si inginocchio accanto a lei, appoggiandole una mano sulla fronte madida di sudore. «Scotta.» Si fermò e rivolse a Gwendoline uno sguardo inquieto. «Pensi che…?»

«Oh, merda, no. Ti prego!» Gwendoline si inginocchiò al suo fianco. «Crina? Crina, mi senti?» Non ottenne risposta. Lanciò un’occhiata ansiosa alle gambe della guardia del corpo. «Camminava in modo strano là fuori.»

«L’ho notato.»

Ci fu un lungo momento di silenzio. Poi insieme iniziarono a slacciare uno dei pesanti stivali di Crina. Quando glielo sfilarono, videro che il piede della donna si era accartocciato in un residuo bulboso.

«Merda. E adesso?»
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Quando era stato scoperto, l’asteroide 2077UB seguiva un’orbita transaturniana leggermente irregolare e misurava tre chilometri e mezzo di diametro. La composizione ghiacciata gli conferiva una chioma nebulosa per via del graduale deflusso di sostanze volatili dal nucleo. Questo lo rendeva una merce preziosa per la Fletcher-Wilson Corporation, che aveva fatto atterrare una sonda sulla sua superficie frastagliata nel 2096. La sonda aveva assemblato un portale di due metri che aveva consentito il passaggio a tre avvocati/astronauti, insieme a una capsula pneumatica per il supporto vitale di base. Dopo un soggiorno durato una giornata intera, l’avevano rivendicata come nazione indipendente e avevano installato un G3Turing come governatore ad interim. Quest’ultimo aveva assegnato alla Fletcher-Wilson tutti i diritti per l’estrazione mineraria.

Due anni dopo, 2077UB aveva ricevuto un lotto di attrezzature minerarie ad alte prestazioni da un arcipelago di stazioni industriali arroccate sulla superficie di Ismene – un grande ammasso roccioso appartenente alla cintura di asteroidi principale. Erano di proprietà di un consorzio di miliardari australiani e neozelandesi che avevano trasformato Ismene in un centro di costruzione degli habitat. Il ghiaccio tritato di 2077UB era stato lavorato in una raffineria, rimuovendo la polvere e gli altri contaminanti per produrre acqua più pura di quella di un ghiacciaio antartico. L’acqua era stata pompata attraverso un portale negli irrigatori assiali dell’habitat di McDivitt appena completato – un cilindro con trentacinque chilometri di lunghezza e otto di diametro. Il suolo arido come il deserto che ricopriva il paesaggio sgualcito dell’habitat l’aveva assorbita fino a esserne saturo, dopodiché l’acqua aveva cominciato a scorrere lungo le valli accuratamente scolpite in letti di torrenti vuoti, che a loro volta diventavano fiumi per poi correre lungo tutto l’habitat fino a riversarsi in un vasto lago circonfluente. Da lì, le pompe rimandavano l’acqua al pozzo assiale per ripetere il ciclo su base giornaliera.

Con le piogge della prima settimana erano arrivati i batteri aerobi e anaerobi, che avevano trovato una casa accogliente tra i granuli del terreno incontaminato. Nei mesi successivi, i trattori agricoli automatizzati avevano vagato per quelle terre spargendo semi d’erba e vermi sulla superficie umida, mentre le piante acquatiche avevano conquistato i ruscelli, i fiumi e il lago. Quando l’erba aveva attecchito, i trattori avevano fatto ritorno con le piante più grandi. Più tardi ancora era stata liberata nell’aria una ricca genealogia di insetti per approfittare dei primi fiori sbocciati in quell’ambiente verde smeraldo fino a quel momento omogeneo, dando il via all’impollinazione. Appena sette anni dopo la caduta delle prime piogge, erano stati liberati piccoli animali all’interno di una biosfera in grado di sostenerli senza la necessità di ulteriori interventi umani.

Adesso tra le cime degli alberi volteggiavano uccelli dai colori sgargianti, mentre grandi volpi volanti stavano appese alle palme e ai rami, lasciando armadilli, tuatara e rane a sgattaiolare nel sottobosco. Ogni passo di Kandara era accompagnato da un’ondata di movimenti animali e dalle loro acute grida d’allarme. Nessuna delle creature autoctone dell’habitat sarebbe stata evacuata nella cintura dei miliardari del sistema di Eta Cassiopeiae, dove era fuggita la popolazione umana di McDivitt: ce n’erano troppe. Gli ecologisti che avevano plasmato la ricchezza di flora e fauna dell’habitat avevano avuto fin troppo successo: lo sconfinato paesaggio cilindrico brulicava di vita. E allo stato attuale delle cose quel trionfo rappresentava un grosso problema.

Le piante tropicali erano così vigorose da essere cresciute in un unico, gigantesco groviglio. L’armatura permetteva a Kandara di farsi strada attraverso i rampicanti, le fronde e i rami bassi, ma non velocemente come avrebbe voluto. E i quattro bioborg che la seguivano se la stavano passando anche peggio.

Si fermò e osservò lo spesso muro di vegetazione che li circondava.

«Madonna santa! Non funzionerà» annunciò.

«Cosa c’è che non va?» chiese Yuri. Era tornato nel centro operativo della Sicurezza della Connexion, nel sottosuolo di Manhattan, a supervisionare personalmente la missione di cattura.

«Questa giungla è troppo fitta. È chiaro che gli abbraccia-alberi che hanno costruito questo posto non conoscono il concetto di manutenzione degli impianti.»

«Oh, lo conoscono. La biosfera di McDivitt è un caso di studio di successo proprio perché necessita di pochissime modifiche per sostenersi.»

«Ah sì? Be’, finirà per ucciderci. Senti, il piano prevede che gli Olyix inseguano i bioborg giù per un condotto di manutenzione dell’irrigazione dove faremo scattare la nostra trappola, giusto?»

«Sì, e allora? Non ci sono giungle in quel condotto.»

«Allora i bioborg devono potersi vedere, e subito, appena gli Olyix faranno irruzione su McDivitt, perché capiranno piuttosto in fretta che l’evacuazione non si è inceppata e che questa è tutta una montatura. Bene, okay, non sarà un problema farsi individuare, perché stiamo creando un percorso molto evidente che si infila nella boscaglia. Ma è questo il punto, nessuno passerebbe di qui. Poi, quando “si accorgeranno” di essere inseguiti dagli Olyix, i bioborg fuggiranno verso l’imboccatura del condotto. Per prima cosa, è impossibile correre in mezzo a questa roba. In secondo luogo, scommetto che tutt’intorno all’imboccatura c’è la stessa quantità di vegetazione. Se la ripulissi in anticipo, gli Olyix capirebbero che c’è qualcosa sotto. Non possiamo permetterci il minimo sospetto da parte loro: abbiamo un’unica possibilità. Ho già preso parte in passato ad altre operazioni che prevedevano di attirare in trappola un bersaglio inconsapevole. Lo scenario dovrà essere reale fino all’istante in cui cattureremo uno dei bastardi.»

«Potresti avere ragione.»

«Puoi giurarci che ce l’ho.»

«Piano B allora, eh?» domandò Alik in tono allegro.

Kandara smise di camminare e si voltò. Attraverso l’opprimente intrico di vegetazione riusciva a malapena a distinguere l’immensa calotta dell’habitat. La base era costituita da un’unica parete rocciosa circolare di balconi inclinati, e i vari piani pullulavano di alberi e rampicanti; erano suddivisi in sezioni distinte da grandi tettoie di cristallo a forma di conchiglia che sporgevano all’infuori come le prore delle navi. «Dovremo catturarne uno nella sezione residenziale.»

«Dovrebbe funzionare» riconobbe Yuri.

«Sì, avrai comunque un buon vantaggio» ammise Alik. «La sezione residenziale è un labirinto che non conoscono. Potrai convogliare gli Olyix lungo un percorso specifico. E magari piazzare qualche carica da demolizione per isolarne uno.»

Kandara sorrise, immaginando gli sguardi e le scrollate di spalle che i due si stavano probabilmente scambiando a New York. I droni che volavano in cerchio sopra la sua testa invertirono il senso di marcia appena lei riprese il piccolo sentiero nella direzione da cui era venuta, seguita dai bioborg. Cinque autocarrelli chiudevano il modesto convoglio. La giungla selvaggia assomigliava a quella di Nebesa dove aveva incontrato Jaru Niyom – e il ricordo la spinse a chiedersi se Jaru avrebbe proceduto all’evacuazione insieme al resto dell’habitat. Sarebbe stato da lui accogliere gli invasori Olyix con un sorriso mistico e qualche massima profonda.

«Perché così tanti habitat optano per una biosfera tropicale?» domandò infastidita spingendo via con i guanti dell’armatura l’ennesimo cespuglio errante di bambù che infestava il sentiero.

«Disse quella che viveva a Rio» rise Alik.

«Il trentacinque per cento degli habitat del sistema solare è temperato,» spiegò Loi «ma quelli tropicali offrono un ambiente fertile più facile da mantenere, grazie al loro tasso di crescita.»

«Niente habitat subartici, allora, eh?»

«Ce ne sono cinque, ma sono tutti piccoli, sotto i dieci chilometri. Sono stati istituiti come riserve di biodiversità per salvaguardare le specie in via di estinzione a causa del cambiamento climatico indotto dall’uomo.»

«Immagino che perderemo anche quelli, vero?» chiese Kandara.

«È possibile» rispose Yuri. «Non c’erano navi classe Liberazione dirette verso quegli habitat. Abbiamo dedotto che probabilmente si collocano più in basso nell’elenco delle priorità degli Olyix. Ma mi aspetto che prima o poi arrivi anche il loro turno.»

«Se opteremo per la strategia degli habitat per l’esodo, potremo portare con noi tutte le sequenze di DNA della Terra» osservò Loi. «Sono state tutte catalogate, dunque non perderemo nessuna specie terrestre.»

Kandara restò sorpresa nel constatare quanto Loi fosse ideologicamente impegnato, malgrado la sua discendenza dalla famiglia Zangari: sembrava quasi avere una visione Utopiale. «A proposito, come se la passano le mie navi classe Liberazione?»

«Procedono tutte e tre in maniera stabile» riferì Yuri. «Mancano otto minuti al completamento della fase di decelerazione.»

«Madonna santa!» Kandara osservò la parete della calotta che incombeva sulla sezione residenziale, percorrendone la superficie piatta simile a un alpeggio ricoperta di rocce e alberi fino al centro, dove emergeva l’asse principale. Nemmeno con i sensori al massimo ingrandimento riusciva a vedere le modifiche apportate dagli uomini di Yuri. «I tecnici dei sistemi di alimentazione se ne sono andati?»

«Hanno finito e liberato il campo. È tutto pronto.»

«E l’esca principale?»

«Funziona ancora. Per quanto ne sanno tutti, l’evacuazione di McDivitt è compromessa. La versione ufficiale è che ci sono ancora cinquemila persone bloccate su McDivitt, e che la Connexion si sta dando da fare per trasferirle in tempo nel sistema di Eta Cassiopeiae. Abbiamo anche reso virale una sfuriata del governatore in cui chiede alla Difesa Alfa di portare via lui e la sua famiglia. È un peccato che gli Olyix abbiano incasinato così tanto solnet, ma i loro agenti devono aver abboccato.»

«Ottimo lavoro.» Le piaceva l’eleganza dell’inganno, anche se odiava doverne fare ricorso. McDivitt era il quarto habitat in cui avevano pianificato l’operazione di cattura. Da un punto di vista cinico ed egoista, la strategia di difesa di Callum degli asteroidi MHD aveva funzionato troppo bene. Non poteva certo biasimarlo per il suo successo, ma quel successo si era trasformato in un bel grattacapo per lei. La Difesa Alfa era rimasta sorpresa – e compiaciuta – quando le navi classe Liberazione avevano iniziato a deviare la rotta dagli habitat e dirigersi verso gli asteroidi MHD transnettuniani. L’evacuazione degli habitat si era dimostrata così efficace che gli Olyix restavano praticamente senza umani da catturare e imbozzolare quando abbattevano uno scudo e sbarcavano le truppe. Perciò doveva essersi trattato di un calcolo facile da fare per la mente unica della Salvation of Life. Invadere gli habitat ormai era diventata solo una perdita di tempo per loro. A meno che, ovviamente, qualcosa non andasse storto durante un’evacuazione.

Era stato Alik a insistere per portare avanti l’inganno del portale guasto su almeno cinque habitat in contemporanea, in modo da evitare che un’unica emergenza apparisse sospetta. Per il momento stava funzionando, viste le tre navi classe Liberazione ancora dirette verso McDivitt.

Kandara raggiunse l’ampia piazza ai piedi della calotta e studiò la sezione abitativa dritta davanti a sé. L’area pubblica iniziava dietro la tettoia di cristallo che sporgeva dalla parete, là dove poggiava sopra un alto colonnato ricurvo.

Zapata caricò sulle lenti tarsali i dati di volo delle navi classe Liberazione mentre lei allungava il passo. Le enormi astronavi stavano completando la manovra di decelerazione per schierarsi in prossimità dell’habitat. Si spostarono attorno alla sezione centrale del cilindro fino a essere equidistanti, quindi cominciarono a sparare i loro raggi di energia.

Passando sotto il colonnato, Kandara osservò il feed che mostrava la tenue aurora dello scudo iniziare a risplendere del rosso vivido di un’alba. Davanti a lei si allargò un’imponente sala, alta dieci piani, con le pareti al pianterreno costituite da ampi archi che conducevano verso varie aree funzionali. Essendo spenta l’alimentazione principale, l’illuminazione ausiliaria l’aveva trasformata in un luogo cupo in cui le ombre uscivano furtive dalle nicchie per respingere la luce proveniente dall’asse. La penombra sembrava amplificare il silenzio che l’aveva reclamata, facendo risuonare i suoi passi affrettati come un’intrusione. I balconi correvano tutt’attorno allo spazio chiuso sopra di lei, collegati da scale di marmo bianco all’italiana. Zapata le proiettò una planimetria utile per stabilire le prossime mosse.

«Tre e quattro nella piazza, vicino alla fontana» ordinò. Due bioborg del suo entourage si incamminarono verso la posizione indicata. I bioborg erano repliche umane quasi perfette, utilizzate dalla polizia e dalle squadre di sicurezza per effettuare arresti di sospetti armati nelle aree pubbliche. La muscolatura elettromorfica era organizzata attorno a uno scheletro di magnesio boruro di alluminio e ricoperta da una pelle artificiale mantenuta a una temperatura di trentasei gradi Celsius. Inspiravano ed espiravano, addirittura, per ingannare l’altme dei sospetti nel caso in cui cercasse eventuali anomalie. Quando si mettevano in campo i bioborg il bersaglio non si rendeva conto di essere circondato finché non era troppo tardi, a differenza di quanto accadeva con una squadra SWAT, che caricava con l’armatura integrale addosso e agitando con entusiasmo le pistole a blocchi nervosi. Quello era il tipo di scenario che provocava vittime civili, mentre i bioborg erano stati costruiti per prenderle di santa ragione senza smettere di fare il loro lavoro.

Tre e quattro erano progettati per le operazioni di infiltrazione. E la loro presenza aveva innervosito Kandara fin dall’inizio, il che era stupido. Ma… erano stati costruiti con le fattezze di due bambine di cinque anni – tre con i capelli lisci color ebano raccolti in trecce, quattro piena di graziosi riccioli. Entrambi indossavano bei vestitini femminili, che conferivano una verosimiglianza ancora maggiore alla simulazione umana. Sapere che i loro muscoli elettromorfici avevano la forza di quelli di un adulto le metteva i brividi. Sembravano usciti direttamente da uno sceneggiato horror interattivo di Hong Kong, il tipo di progenie demoniaca contro cui ci si aspettava di veder combattere Sumiko.

«Uno e due, aspettate sotto il colonnato» ordinò raggiungendo la base di una scala.

Quei due erano adulti. Uno, la versione femminile, indossava un vestito blu; mentre due, il maschio, era in pantaloncini e maglietta. Guardandoli allontanarsi, Kandara notò che la maglietta di due aveva macchie di sudore sotto le ascelle. Il livello di realismo era impressionante. “Quasi quanto quello di Jessika e Soćko” pensò malignamente.

«Vado di sopra» annunciò a Yuri. «Possiamo usare la sala mensa accanto alla galleria Piang.»

Kandara iniziò a salire una delle imponenti scalinate, seguita dagli autocarrelli che sobbalzavano a ogni gradino sulle ruote flessibili. Quando raggiunsero il ballatoio del primo piano controllò come procedeva l’assalto delle navi classe Liberazione. Lo scudo di McDivitt era in estrema difficoltà sotto il triplice attacco energetico, la superficie ribolliva come un fronte temporalesco fosforescente. A mano a mano che la coesione del vapore iniziava a spezzarsi, si staccava una schiuma scintillante che fluttuava via nello spazio.

«Il tempo stimato alla caduta dello scudo è di ventitré minuti» riferì Zapata.

Kandara non ne era così sicura – l’attacco le sembrava davvero feroce – ma non disse nulla. Entrò nella sala mensa abbandonata con i lunghi banchetti di piatti esotici. Il cibo era freddo e scuro ora, le verdure troppo mature iniziavano a raggrinzire e a marcire. Ringraziò i filtri del casco che ripulivano l’aria dal loro odore.

In fondo alla sala c’erano cinque porte affacciate su corridoi, ripostigli e vani di servizio. Andò a dare un’occhiata incrociandoli con la planimetria, finché non arrivò sul retro della sezione abitativa.

«Il corridoio ha un’ampiezza regolare di due virgola sette metri» comunicò, leggendo i dati rilevati dal sensore. «Sei sicuro delle dimensioni della sfera?»

«Tre virgola due metri» confermò Yuri. Sembrò divertito.

«Era giusto per essere sicura. Sarebbe un peccato fare tanta strada per niente.»

«Le pareti sono formate da lastre di una miscela di resina epossidica fissate su travi di acciaio espanso» intervenne Alik. «Resistenti quanto basta. Rilassati, andrà tutto bene.»

Kandara sogghignò. «Disse l’uomo seduto in ufficio.» Premette un guanto contro la parete di fondo, saggiandone la consistenza. Faceva parte del massiccio guscio di rivestimento dell’habitat stesso: un agglomerato roccioso spesso cinquanta centimetri, intrecciato con una rete multistrato di barre di acciaio e alluminio grosse quanto le sue gambe. “Abbastanza resistente da durare fino a quando non avremo costruito una sfera di Dyson attorno al Sole” si erano vantati gli ingegneri.

«Lo faremo qui» annunciò. Zapata fece avanzare uno degli autocarrelli, che si fermò davanti a lei ed estrasse un meccanismo di assemblaggio. Il primo portale andò in posizione.

Le previsioni della Difesa Alfa si rivelarono corrette. Lo scudo di McDivitt durò per ben ventisette minuti sotto l’assalto dei raggi di energia sparati dalle navi classe Liberazione. I dodici generatori di legami atomici fissati sul rivestimento del cilindro dell’habitat erano già drasticamente sovraccarichi quando si verificò il primo guasto di un componente principale. Questo innescò una serie di malfunzionamenti a cascata. Perso un generatore, gli altri cercarono di sopperire alla sua mancanza, il che portò in breve tempo ad altri cedimenti. Il prezioso involucro di ioni esplose intorno a McDivitt in una tempesta di vapore superionizzato che durò appena un paio di secondi.

Le tre navi classe Liberazione si avvicinarono. Ruotarono attorno ai loro lunghi assi fino a portare i ventri piatti di fronte al guscio dell’habitat, quindi cominciarono a curvare lateralmente nello spazio – una manovra impressionante con la quale si adeguarono alla rotazione dell’habitat. A quel punto chiusero il divario e si agganciarono alla superficie del guscio esterno.

La Difesa Alfa aveva analizzato i feed provenienti dalla dozzina di habitat che le navi classe Liberazione avevano già conquistato in precedenza. La procedura era sempre la stessa. Una specie di strumento per il taglio o di raggio alimentato dall’astronave rompeva il guscio esterno, emergendo dal paesaggio interno in un’eruzione vulcanica di particelle di roccia e terreno. Migliaia di minuscoli ovoidi volanti, la cui composizione si confondeva tra biologia e cibernetica, sciamavano fuori dalla voragine e cominciavano a sparpagliarsi per esplorare l’ambiente interno. Poi era solo questione di qualche minuto prima che la rete dell’habitat andasse in arresto e l’alimentazione si interrompesse. Il generale Johnston aveva piazzato alcuni droni spia negli ultimi tre habitat caduti, sfruttando una linea di comunicazione mediante entanglement indipendente da solnet. I dati che avevano raccolto erano limitati.

Pochi minuti dopo il blocco della rete dell’habitat, gli Olyix spegnevano la luce assiale. Di norma la notte all’interno di un habitat era caratterizzata da un leggero bagliore, garantito dalle luci dell’asse che simulavano una luna nuova. Ma senza luci l’ambiente interno diventava terribilmente buio. Anche i termoregolatori venivano disattivati – un’azione destinata a uccidere lentamente la biosfera a mano a mano che il cilindro disperdeva il proprio calore nei mesi successivi. Se qualche umano restava indietro, a quel punto non poteva fare altro che scegliere se arrendersi o congelare a poco a poco fino alla morte.

I droni spia si erano serviti della termografia passiva per vedere cosa sarebbe accaduto in seguito. L’invasione si era svolta con le stesse modalità in tutti e tre gli habitat. Centinaia di sfere di metallo lucido, grandi poco più di tre metri, erano uscite dal foro d’ingresso – si trattava presumibilmente di veicoli semicorazzati per i quintetti Olyix, pieni zeppi di dispositivi con cui sottomettere gli umani in fuga. Si erano sparpagliate per tutto l’habitat, attraversando rapidamente il paesaggio cilindrico alla ricerca di chi non ce l’aveva fatta a uscire in tempo. La durata più lunga di un drone spia in quella fase era stata di tre ore e diciassette minuti.

Kandara e la sua squadra avevano calcolato una finestra che andava dai quindici ai venti minuti prima che i minuscoli esploratori volanti degli Olyix notassero i meccanismi installati dai tecnici dell’energia attorno alla base dell’asse centrale. Questo significava che i bioborg tre e quattro avevano dieci minuti per farsi individuare, dando al contempo l’impressione di volerlo disperatamente evitare.

Mentre i sensori rilevavano le potenti vibrazioni prodotte dalle navi classe Liberazione che tagliavano il guscio esterno di McDivitt, Kandara si fermò sul ballatoio fuori dalla sala mensa ed effettuò un ultimo controllo dell’armatura. Non intendeva correre rischi. L’armatura era composta da quattro strati interni, a partire dallo strato per la regolazione termica, per poi passare a una membrana pressoria autosigillante, quindi a uno strato termoresistente, che i tecnici della Connexion avevano potenziato notevolmente per impedire a qualsiasi fonte di calore esterno di cuocerla. L’ultimo strato interno era costituito da un intreccio di fasce muscolari elettromorfiche, che le permettevano di muoversi velocemente e di saltare molto in alto. Era certa che le sarebbe servito. Il tutto era avvolto da un carapace rigido di segmenti articolati realizzati con una blindatura a molecole reattive dotata di una rete integrata di dissipazione dell’energia. Dopodiché Jessika aveva aggiunto un ulteriore strato esterno di ipercarbonio prodotto con i promotori del suo laboratorio, garantendole che avrebbe protetto l’armatura dalle armi a ragnatela utilizzate a King’s Cross – rendendo l’armatura ancora più pesante. Tanto che senza la muscolatura elettromorfica non sarebbe riuscita nemmeno ad alzarsi in piedi, figurarsi a camminare.

Lo zaino riforniva di energia e munizioni le armi sugli avambracci. Non che prevedesse di usarle – tranne una. Sollevò il braccio sinistro per ispezionare la canna da fuoco aggiuntiva che vi era stata integrata. Era lunga venti centimetri e conteneva una sola cosa: il cilindro azzurro che le aveva dato Jessika, quello che – in teoria – avrebbe interrotto l’entanglement tra un segmento di un quintetto e gli altri quattro corpi che ne facevano parte.

Bisognava sparare il soppressore al momento giusto perché l’intero piano andasse a buon fine. Dovevano attirare un segmento di un quintetto, fuori dal suo veicolo e da solo, nello stesso momento in cui il resto dell’habitat veniva distrutto. In questo modo gli altri corpi lo avrebbero dato per morto insieme a tutti gli altri quintetti rimasti all’interno dell’habitat. Kandara lo avrebbe portato immediatamente da Jessika e Soćko attraverso un portale, e loro avrebbero utilizzato il neurovirus. E così avrebbe avuto inizio la controffensiva.

Si trattava di un piano audace. Se vogliamo definire audace qualcosa di completamente folle.

Persino adesso le venivano i brividi al pensiero di quanto coraggio avrebbe richiesto. Alla comparsa delle sfere con il conseguente spegnimento della luce dell’asse, i bioborg tre e quattro avrebbero acceso le torce sulla piazza. Gli esploratori volanti degli Olyix le avrebbero viste e avrebbero indicato alle sfere più vicine di dirigersi subito verso di loro. I bioborg uno e due, da bravi genitori sconvolti, sarebbero usciti a prendere le figlie e l’intera famiglia sarebbe corsa al riparo – su per le scale e attraverso la sala mensa, per poi scomparire in un corridoio sul retro. Kandara aveva scelto quello specifico corridoio perché era troppo stretto per la sfera. Il segmento di quintetto che la guidava sarebbe dovuto uscire per inseguire di persona i fuggitivi. Se ci fosse stata più di una sfera a inseguirli, i quattro bioborg si sarebbero divisi, imboccando ciascuno un corridoio diverso. I droni armati controllati da Zapata avrebbero eliminato i piccoli esploratori volanti e qualsiasi altro sistema aereo di supporto, mentre le cariche posizionate in punti strategici avrebbero sigillato il corridoio scelto per l’imboscata alle spalle dell’inseguitore. Infine, un attimo prima che il segmento del quintetto raggiungesse il portale collegato alla cella di detenzione supersicura che lo aspettava in una struttura della Connexion in Arizona, Kandara avrebbe sparato il soppressore dell’entanglement, insieme a un impulso a blocchi nervosi che secondo Jessika avrebbe dovuto funzionare sul sistema nervoso di un quintetto. E in caso contrario, se fosse stata costretta a usare la sua potenza di fuoco per sottometterlo, Kandara riponeva la massima fiducia nelle proprie armi. Che includevano munizioni di ingabbiamento ad alta resistenza grazie alle quali l’inseguitore si sarebbe ritrovato in un groviglio di corde e schiuma. L’idea di far rotolare il segmento di un quintetto attraverso il portale cementato in un gigantesco pallone da spiaggia esercitava su di lei un fascino oscuro.

C’erano un bel po’ di “forse” in quel piano, ma avevano elaborato un’alternativa per ognuno di essi, e l’idea generale era valida. Se solo fossero riusciti a isolarne uno…

«Eccoli che arrivano» annunciò Yuri.

Kandara vide sulle lenti tarsali i tre vulcani in miniatura emergere dal paesaggio cilindrico in un uragano di frammenti di pietra. Le macerie stavano ancora cadendo quando i piccoli velivoli ovoidali da ricognizione si riversarono attraverso le voragini appena aperte. Sebbene si trovassero a quindici chilometri di distanza, Kandara sentì montare l’adrenalina. Fece un rapido controllo della ghiandola, assicurandosi che l’emissione non fosse diminuita troppo ora che l’aveva ridotta. Se mai c’era stato un buon momento per perdere ogni inibizione era proprio quello. Le icone sulle lenti tarsali le confermarono che il controllo neurochimico era a posto, ma la presa sui suoi demoni più profondi si stava allentando. La sua rabbia nei confronti degli Olyix aumentava, di pari passo con l’eccitazione alla prospettiva di uno scontro fisico. Dopo interminabili giornate di riunioni e pianificazione, le cose stavano finalmente convergendo verso una risoluzione.

«Prendo posizione» comunicò. «Non voglio che mi vedano qui.»

«Ricevuto. Buona fortuna.»

«Sì» aggiunse Alik. «In bocca al lupo.»

«Quello si dice agli attori quando salgono sul parco, coglione.»

«Okay, allora sbranali tu.» Rise.

«Consideralo fatto.»

«L’esca regge ancora» riferì Yuri. «Per quanto ne sanno gli Olyix, su McDivitt è pieno di esseri umani in preda al panico, convinti che stanno per essere catturati.»

«Finché mantenete il controllo dei pozzi solari, funzionerà» replicò girandosi e facendo ritorno nella sala mensa.

«Tutti i canali sono collegati mediante entanglement. Mi basta premere questo grande pulsante rosso.»

«Grazie, Yuri. Facciamolo.»

«Ecco che arrivano i ragazzoni» disse Alik.

Le sfere scure stavano uscendo dalle voragini scavate nel guscio dell’habitat dalle navi classe Liberazione. Un’ora prima, la Sicurezza della Connexion aveva liberato uno sciame di api all’interno di McDivitt. Gli insetti avevano un DNA sintetico di otto lettere grazie al quale erano dotati di circuiti bioneurali anziché di un cervello naturale, accoppiati a una migliore percezione visiva. Ogni ape presa singolarmente possedeva una visuale limitata, ma insieme davano forma a un occhio poliedrico con una messa a fuoco prodigiosa.

Kandara si fermò a metà strada vedendo comparire un’immagine ad alta risoluzione sulle lenti tarsali. «Non riesco a capire su cosa si muovono quelle sfere. Ma sono veloci.»

«Non stanno nemmeno rotolando» osservò Yuri.

«Allora come…?» Ordinò a Zapata di ingrandire, concentrandosi sul fondo di una sfera. C’era un piccolo spazio vuoto che la separava dal terreno. «Madonna santa! Quella cosa sta volando?»

Allargò l’inquadratura, vedendo che un gruppo di sfere si era levato ben al di sopra delle voragini nelle pareti dell’habitat, sfiorando le cime degli alberi.

«Merda» sibilò Alik. «Okay, quindi volano. Non cambia nulla ai fini dell’operazione. Sarà solo tutto più veloce, ecco.»

«Tu dici?»

«Kandara,» intervenne Jessika «è possibile che gli Olyix utilizzino una versione miniaturizzata dei loro motori gravitonici in quei velivoli.»

«Se hanno miniaturizzato i motori, allora le nostre informazioni non sono aggiornate» ribatté Soćko.

«Ehi, voi due!» sbottò Kandara. «Meno discorsi da nerd, più cose pratiche.»

«Okay. Scusa» disse Jessika. «Ma significa che Alik ha ragione. Potranno muoversi più velocemente.»

«Quali altre informazioni non sono aggiornate?» domandò Alik.

«Non lo sappiamo» rispose sommessamente Soćko.

«Dannazione» borbottò Kandara, e si voltò.

«Cosa fai?» volle sapere Yuri.

«Riposiziono i bioborg. Se quelle sfere sono in grado di volare, va ripensata la distanza che le bambine possono affrontare di corsa.»

«Va bene. Ma sii prudente.»

«È il mio secondo nome.»

«Ah. Ho letto il tuo file.»

Kandara tornò sul ballatoio e corse verso la gigantesca tettoia di cristallo che dava sulla sala pubblica. L’occhio dello sciame di api le mostrava una processione continua di sfere che si riversavano fuori dalle voragini. La maggior parte faceva rotta direttamente verso le calotte. Durante le precedenti invasioni si erano sparpagliate in formazione per perlustrare il paesaggio cilindrico prima di concentrarsi sulle sezioni abitative.

«Madonna santa» mormorò. «Sono veloci.» Zapata le diede una stima di quattro minuti prima che raggiungessero la piazza. Riportò lo sguardo sulla piazza dove due piccole figure in abiti graziosi stavano immobili accanto alla grande fontana sormontata da una statua di bronzo. «Merda.» La posa meno infantile che riuscisse a immaginare. «Tre e quattro» li chiamò. «Iniziate subito a spostarvi verso la sala pubblica. Uno e due, andate a prenderli, e vedete di fare una scenata.»

I due piccoli bioborg cominciarono a correre in maniera discretamente realistica attraverso la piazza, tenendosi per mano e chiamando i genitori.

«Kandara!» la avvisò Yuri.

Lo vide attraverso l’occhio delle api. Le sfere più vicine avevano iniziato ad accelerare, piegando le cime degli alberi sulla loro scia quando le sorvolavano.

«Abortire la missione! Vattene da lì, cazzo!»

Si girò dall’altra parte e si mise a correre verso la sala mensa. «Possiamo ancora farcela.»

«Ci sono quindici di quegli stronzi diretti verso di te. Esci e basta.»

«Sto raggiungendo il portale. Ma vediamo almeno cosa succede ai bioborg prima di annullare.»

«Merda! D’accordo, stiamo a vedere.»

Quando arrivò alla sala mensa il cuore le batteva come se avesse ricevuto una scarica di defibrillatore. Giù sulla piazza, i quattro bioborg si erano incontrati sotto il colonnato in una caotica riunione di famiglia. Le braccia puntarono spaventate verso le sfere degli Olyix che sorvolavano la giungla, dopodiché i genitori afferrarono saldamente le loro figlie, trascinandole con sé. Persino Kandara rimase colpita dall’autenticità della performance.

«Potrebbero semplicemente fare…»

Dalle due sfere più vicine partirono fasci di energia viola. I bioborg furono inghiottiti da una fiammata, i loro vestiti presero fuoco e i corpi si dissolsero in scorie carbonizzate. Le batterie negli addomi scoppiarono, squarciando ciò che restava dei busti.

«Beccati» dichiarò Alik.

«Vattene!» gridò Yuri. «Sto per attivare l’autodistruzione. Tu puoi sopravvivere, ma loro si vedranno costretti a rinunciare.»

Kandara non esitò. Si lanciò contro la porta in fondo alla sala mensa, sfondandola con l’armatura. Quattro chilometri sopra di lei, si aprirono le piccole camere MHD che i tecnici avevano rimosso dalle stazioni industriali di McDivitt e installato alla base dell’asse. Il plasma proveniente dalla fotosfera solare esplose all’interno dell’habitat. Le camere MHD erano state programmate per allargare i flussi dagli stretti getti iniziali, in grado di perforare la calotta opposta, in torrenti più ampi che si fusero per riversarsi nel cilindro come un’onda incandescente. L’ondata s’infranse contro la calotta opposta e rifluì indietro. Nell’arco di pochi secondi, l’intera distesa di vegetazione dell’habitat prese fuoco e la pressione atmosferica cominciò ad aumentare drasticamente, creando vortici di aria surriscaldata che ruggirono giù per le voragini scavate nel guscio esterno e si scaricarono sulle navi classe Liberazione che le avevano prodotte. Il plasma non era soltanto rovente, ma portava con sé anche una carica elettrica spaventosa. All’intero del cilindro si generarono immensi fulmini che sferzarono l’aria in ogni direzione, mentre l’atmosfera devastata lottava per ripristinare l’equilibrio. Le sfere rimaste allo scoperto vennero sbattute da una parte all’altra, inermi, e le loro fusoliere si ricoprirono prontamente d’argento nel tentativo di riflettere la tempesta di energia. Furono colpite a decine dalla ferocia dei fulmini, esplodendo in una grandinata di macerie attiniche. I milioni di finestre della sezione abitativa si frantumarono, tramutandosi in goccioline fuse e martellando nelle grandi stanze decorate sul retro, incendiando ogni mobile e tessuto. I fulmini penetrarono attraverso le fessure, aggrappandosi alle pareti in fiamme per poi sfondare le travi strutturali.

Intorno alla base dell’asse, lo sfogo di energia danneggiò le camere MHD, e i flussi di plasma si interruppero nel momento in cui i piccoli portali che li alimentavano si disintegrarono. Tempo totale trascorso dalla loro attivazione: nove secondi. Ma bastò per annientare l’ambiente interno dell’habitat.

L’universo di Kandara passò da una cupa caverna di ombre a una realtà costituita interamente da pura luce bianca mentre i sensori della sua armatura si sforzavano di interpretare il sovraccarico fotonico. Icone di allarme scarlatte riempirono metà del display delle lenti tarsali e l’atmosfera ionizzata la travolse. Ma la sua armatura poteva resistere a quello spaventoso fuoco di sbarramento per almeno un minuto, o così avevano calcolato nella fase di pianificazione in caso di scenario peggiore.

Zapata inquadrò il corridoio in una griglia grafica di navigazione, mostrandole la strada. Fumo e scintille trasformarono l’aria nel soffio di un drago, mentre rivoli di metallo fuso colavano lungo le pareti e il pavimento. Geyser di atmosfera sovraccarica le turbinarono intorno all’armatura nella furia mortale della tempesta elettrica.

«Non ti fermare» la esortò Yuri. «Stai andando bene. Noi qui siamo pronti.»

Nella vasta sala pubblica, tre droni erano sopravvissuti all’impatto contro le pareti, ma le loro pale si erano staccate e si erano sciolte facendoli precipitare a terra. Tuttavia, alcuni dei loro sistemi temprati per il combattimento erano rimasti funzionanti. I sensori videro la sfera di un quintetto schiantarsi contro l’immensa tettoia di cristallo, mandandola in frantumi. La sfera si fermò a venti metri dal pavimento fumante, tra i ballatoi e le scale che si sgretolavano, sollevando nuvole di brace nell’aria affumicata. Ogni particella era una danza di elettricità statica che generava sottili saette filiformi, riempiendo la sala di una cascata di elettroni furibondi. La sfera d’argento si librò risoluta al centro del cataclisma, riflettendo quella luce terribile come un addobbo natalizio appeso dal diavolo in persona.

«Madonna! Mi prendete per il culo?» sbottò Kandara stordita. La porta davanti a lei era già divelta e mezza sciolta quando la spinse da parte. Avrebbe giurato di poter udire i fulmini aggredire la sua armatura – lo stesso rumore che avrebbero prodotto gli artigli di un T-Rex affondando tra i segmenti del carapace.

«Corri!» la implorò Alik.

La sfera si spostò con un dolce movimento curvilineo, scendendo all’altezza del pavimento della sala mensa che crollava. Avanzò, trascinandosi dietro un enorme vortice di fulmini nell’aria livida.

Kandara usò un fucile magnetico integrato nell’avambraccio per abbattere la porta che aveva davanti. I muscoli elettromorfici spinsero da parte i resti infuocati e accelerarono a una velocità di scatto che il suo corpo in carne e ossa non avrebbe mai potuto raggiungere. Svoltò un angolo così velocemente che l’armatura grattò il muro inclinato, generando una cascata di schegge infuocate.

La sfera del quintetto colpì il fondo della sala mensa, dove la porta del corridoio era ormai ridotta a un cumulo di cenere sul pavimento. Cominciò a risalire il corridoio come una motosega rigonfia, squarciando le pareti, il pavimento e il soffitto in violenti getti di macerie sfrigolanti a mano a mano che si faceva strada attraverso la struttura.

Le scariche controllate della ghiandola di Kandara non fecero assolutamente nulla per fermare il panico animale che minacciava di sopraffare ogni suo pensiero razionale. I colpi di fucile magnetico eliminavano ogni superficie solida che rimaneva davanti a lei, permettendole di guadagnare i preziosi millisecondi che avrebbe altrimenti perso per sfondarla. La sfera alle sue spalle era un ciclone di distruzione che si faceva strada inesorabile attraverso le stanze e i corridoi. Sapeva che quella cosa aveva armi abbastanza potenti da abbatterla, ma non era quello il suo scopo. Oh, no. Gli Olyix volevano lei, viva e sepolta nella sua stessa carne mutata, preservata per il resto dell’eternità fino a quando il loro Dio diabolico non si fosse manifestato per fagocitare la sua anima.

Il pavimento tremava furiosamente quando raggiunse l’ultima stanza. Le crepe si moltiplicarono sulle superfici intorno a lei mentre la sfera divorava l’ultima manciata di metri, facendo vibrare la sua armatura nel ruggito della propria scia di distruzione. Il portale era dritto davanti a lei, un cerchio buio nell’atmosfera in fiamme. Si tuffò. Urlando di sollievo mentre attraversava il varco, trascinando con sé un globo turbinante d’aria rovente. Un urlo che si tramutò in un gemito quando si bloccò a mezz’aria con uno strattone violento. Qualcosa l’aveva afferrata per la parte inferiore delle gambe, interrompendo la sua parabola…

La gravità prese bruscamente il sopravvento e Kandara si schiantò al suolo, liberando sul cemento grosse scariche di elettricità statica insieme al peso colossale dell’armatura. Tentò disperatamente di aggrapparsi al pavimento della cella di massima sicurezza mentre la qualità della luce cambiava e i sensori rimettevano tutto a fuoco. Aveva un sottile tentacolo luminescente avvolto intorno alle caviglie, che terminava nel nulla. Il portale alle sue spalle era tornato a essere un anello inerte di circuiti allo stato solido. Sei droni militari pesanti fluttuavano in volo stazionario sopra la sua testa, tenendola sotto tiro con diverse bocche da fuoco dall’aspetto minaccioso. Dai punti anneriti dove la sua armatura toccava il pavimento si levavano sottili fili di fumo. La investì un forte getto d’aria fredda soffiato dalle prese d’aria sul soffitto. Si chinò con cautela e afferrò il tentacolo. Quello non oppose alcuna resistenza quando lo svolse e lo scagliò dall’altra parte della stanza, ormai ridotto a un banale pezzo di corda esotica. Non le ispirava la minima fiducia.

«Stai bene?» si informò Yuri con voce calma.

«Madonna santa, tiratemi fuori di qui, cazzo!»

«La tua armatura si sta raffreddando in fretta. Apriremo la porta tra un minuto.»

Si sedette contro la parete e sentì la tensione allentarsi – un po’. Felice di indossare un casco, perché così nessuno avrebbe potuto vederla in faccia in quell’istante. I tremori postcombattimento sarebbero subentrati da un momento all’altro: lo facevano sempre. Si sarebbero esauriti piuttosto in fretta, ma lo stesso non si poteva dire della paranoia, nemmeno con la ghiandola al massimo dell’attività. Quell’orribile sfera era una forza inarrestabile che l’avrebbe perseguitava per il resto della vita. «Non abbiamo nessuna possibilità, vero? Non contro quelle cose. Prima ero così sicura di me, ma…»

«Jessika e Soćko potrebbero aver ragione a dirci di costruire quegli habitat per l’esodo» considerò Alik.

«Quanto tempo ci vorrà prima che le navi classe Liberazione raggiungano la Terra?»

«Un paio di giorni.»

Kandara intrecciò le dita dei guanti anneriti dal calore. «Che il buon Dio ci salvi quando quelle cose scenderanno quaggiù.»





Vayan




Anno 56 D.B.

Sono composto da molte tecnologie all’avanguardia, ma nemmeno le mie unità di propulsione sono in grado di sfidare il limite della velocità della luce. Se dovessi accelerare fino a raggiungere la mia velocità di crociera di zero virgola nove G, impiegherei quasi quaranta giorni per intercettare l’astronave degli Olyix in arrivo. Così facendo arriverei molto in ritardo alla festa.

Mi occorrerà un passaggio.

Accelero fino a duecento G, raggiungendo Sasras in settantadue minuti. Il gigante gassoso è avvolto in fasce di nubi color zafferano intervallate da fiumi di cicloni di ammoniaca bianca grandi come lune, e i due strati sono allacciati insieme da circonvoluzioni perennemente mutevoli. L’associazione comparativa fa emergere ricordi riguardanti Saturno: ricordo che possedevo una suite per i banchetti su Titano, con le finestre che si affacciavano su un cielo color zenzero e il pallido gigante gassoso che incombeva all’orizzonte. Giove era impressionante semplicemente per le sue dimensioni, ma gli anelli di Saturno erano di una bellezza incomparabile.

Le mie foglie percettive sono una pioggia leggera sull’alta atmosfera di Sasras. Mi forniscono le coordinate precise dei duecento portali variabili che la Morgan ha disseminato nell’alta atmosfera. Le bombe per l’ondata d’attacco li stanno attraversando, migliaia di bombe in caduta libera per centinaia di chilometri attraverso la termosfera, poi la stratosfera, e ancora più giù, fino alla pressione incredibile sul fondo della troposfera, dove finalmente raggiungono un assetto neutro e fluttuano sopra lo strato limite.

Mi mantengo in alto sopra uno dei portali variabili, schermato dai suoi sensori, finché l’ultima bomba non è passata.

Tre ore dopo, i portali di espansione di ogni singola bomba si spalancano raggiungendo un diametro di un chilometro, e l’atmosfera superpressurizzata di Sasras si riversa con un grido feroce attraverso la moltitudine di varchi nel vuoto assoluto dall’altra parte. L’ondata si protrae per dodici minuti.

Quando finisce, scendo. Le routine di base del genten che controlla il portale variabile mi sono del tutto familiari. Le generazioni di esseri umani fuggite nei meandri della galassia hanno costruito molti strati di procedure aggiuntive soprastanti, rendendole più sofisticate ma senza espanderne la razionalità primigenia. Non mi impediscono di assumere il pieno controllo del sistema operativo.

Ordino al portale di espandersi, e lo attraverso.

Dellian aveva già indossato l’armatura quando la Morgan attraversò il portale per lo spazio interstellare. Erano emersi a migliaia di chilometri di distanza dall’arca degli Olyix, ma il capitano Kenelm aveva insistito sul fatto di doversi tenere pronti nell’eventualità di uno scontro immediato.

Dellian sapeva che era una stronzata. Se gli Olyix fossero stati in grado di rilevare e ingaggiare la Morgan appena fosse uscita dal portale, le squadre in assetto da combattimento non avrebbero avuto modo di prendere parte a nessuno scontro. Né tantomeno sarebbero sopravvissute, con tutta probabilità. Ma aveva obbedito senza protestare e si era assicurato che il resto della squadra avesse indossato correttamente il proprio equipaggiamento. Il periodo più lungo che avessero trascorso con indosso l’armatura era durato cinque giorni di fila: una simulazione di addestramento davvero bastarda. Ma a parte il serio bisogno di farsi una doccia dopo, non era stato poi così tremendo. Inoltre, sentirsi protetti dall’armatura fin dall’inizio aveva lo stesso effetto rassicurante di una scarica neurochimica prodotta dalla ghiandola artificiale. Sperava solo che Fintox riuscisse a sopportare l’isolamento fisico.

Il databud di Dellian riprodusse sulle sue lenti ottiche il display tattico dalla rete di comando della Morgan. Il dispiegamento di emergenza della flotta d’attacco era stato ottimale, tutto si trovava entro i margini di errore di posizionamento. Le tremila bombe per l’ondata erano disposte a venti chilometri di distanza l’una dall’altra a formare una linea che si estendeva lungo la rotta dell’arca, mentre gli incrociatori d’assalto della Morgan erano in attesa, disposti in formazione circolare a cinquemila chilometri dall’arca. I portali di destinazione attraverso cui erano passati avevano impiegato giorni di manovre per adeguarsi alla rotta e alla velocità della nave aliena, trasferendo gli incrociatori su un vettore parallelo. La Morgan stessa si trovava a un altro migliaio di chilometri di distanza.

Quando l’arca arrivò a un minuto luce dalla prima bomba, l’atmosfera di Sasras cominciò a riversarsi nello spazio interstellare dall’intera formazione. Appena usciva dal rispettivo portale, ognuno di quei getti colossali si tramutava in materia semisolida, mantenuta in uno stato intermedio dall’enorme pressione del gigante gassoso. Una volta libero nel vuoto, si espandeva a una velocità incredibile. Dove fino a pochi istanti prima c’era solo spazio vuoto si formò una nube di idrogeno molecolare. Si disperdeva lentamente, ma grazie ai continui getti al suo interno manteneva la stessa densità elevata.

Viaggiando al tredici per cento della velocità luce, l’arca avrebbe impiegato meno di dieci minuti per raggiungere la nube dell’ondata. Se i suoi sensori fossero riusciti a rilevare il denso ammasso di idrogeno che si gonfiava tra le stelle più avanti lungo la sua rotta, con tutta probabilità non sarebbe stata in grado di determinare che era soltanto l’estremità di una massa di vapore che si estendeva per sessantamila chilometri. Con il passare dei secondi, Dellian vide che non stava facendo alcun tentativo di cambiare rotta. La distorsione gravitazionale che stava generando era sufficiente a deviare qualsiasi nebulosa naturale di polveri e gas alla deriva tra le stelle, permettendole di attraversare indenne quei tenui sbuffi di atomi. Poi, quando mancava un minuto, l’arca cominciò a modificare il suo vettore. Propulsione gravitonica o no, spostare una massa di svariati miliardi di tonnellate richiedeva molto tempo.

«La colpirà» dichiarò Dellian, sogghignando dentro il casco. Dalla squadra si levò un grido d’esultanza. Le guaine a induzione intrecciate con i suoi muscoli vibrarono secondo uno schema che riconobbe istintivamente: il nucleo della coorte di combattimento condivideva il suo entusiasmo e la sua soddisfazione.

«Aspettate» frenò Ellici. «Potrebbero attivare il motore ad antimateria. Se quello scarico colpisce la nube dell’ondata, l’impatto risulterà attenuato.»

Dellian sospirò in silenzio. Pensa sempre al peggio.

«Ci vuole troppo per attivare la propulsione ad antimateria» osservò Tilliana. «Non basta che la mente unica prema un interruttore. Non a quaranta secondi dall’impatto.»

Dellian osservò il feed con un misto d’ansia e di euforia. L’arca continuava a deviare lentamente dalla rotta iniziale. A meno di due milioni di chilometri di distanza, la nube dell’ondata continuava a gonfiarsi fuori controllo a mano a mano che le bombe la alimentavano con miliardi di tonnellate di idrogeno al secondo. Ormai era troppo estesa perché l’arca potesse evitarla.

Nello spazio brillò il lampo di una micronova di radiazioni superionizzanti quando l’arca si abbatté per tutta la sua lunghezza contro la nube dell’ondata in poco più di un secondo. Il suo effetto protettivo di distorsione fu completamente sopraffatto dall’immensa quantità di massa che ne colpì la superficie. Per quanto l’idrogeno non fosse altro che una foschia nebulosa, a quella velocità ebbe lo stesso effetto sull’arca di un muro solido. La radiazione dell’idrogeno molecolare convertita in pura energia dalla collisione si conficcò nell’arca, penetrando nella roccia per una profondità di oltre cento metri. Annientò qualsiasi macchinario o componente biologico che incontrò, mentre l’impulso magnetico corrispondente spedì potenti correnti elettriche attraverso le strutture metalliche, fondendo i meccanismi più grandi e bruciando i dispositivi più piccoli fino a ridurli in cenere.

Pochi millisecondi dopo quella cascata di energia, l’arca fu raggiunta dall’onda d’urto fisica. Dellian trattenne il respiro insieme a tutti gli altri. Se la nube si fosse rivelata troppo spessa, o troppo estesa, la scossa risultante sarebbe stata abbastanza violenta da polverizzare l’enorme astronave, e tutto ciò che avevano fatto da quando avevano lasciato Juloss sarebbe stato inutile.

L’arca emerse dal miasma irradiato della nube trascinandosi dietro la propria chioma di gas ionizzato. Dato che a quel punto i generatori di distorsione erano come magma in raffreddamento, non era rimasto nulla a proteggere la superficie dell’arca dai gas e dalle polveri interstellari veri e propri che si schiantavano contro di essa al tredici per cento della velocità luce. La sezione anteriore smussata dell’immenso cilindro avanzava tra abbaglianti scintille di collisione che cominciarono a scavare attraverso lo scuro strato roccioso di ferro-nichel.

«I sistemi di propulsione sono off» annunciò il capitano Kenelm. «Così come il deflettore gravitazionale. L’integrità fisica generale regge. E stiamo rilevando una firma di energia negativa, perciò il wormhole è ancora intatto. Il mezzo interstellare le ha assestato un duro colpo, dunque vediamo di farla finita prima che quella dannata cosa inizi ad andare in pezzi.»

L’esultanza della squadra fu così entusiastica che Dellian ebbe la sensazione di percepirla attraverso gli strati isolanti dell’armatura anziché dal canale sicuro. Il feed tattico della lente ottica gli mostrò gli incrociatori d’assalto accelerare bruscamente, avvicinandosi al velivolo alieno paralizzato. Dopodiché si mosse anche la Morgan, seguendo gli incrociatori d’assalto all’interno della propria formazione di difesa costituita da otto navi di scorta pesantemente corazzate.

L’abrasione da parte delle polveri creava un alone viola luminoso intorno alla porzione anteriore dell’arca, fornendo un facile bersaglio visivo alla flotta d’attacco in avvicinamento. Quando furono a mille chilometri di distanza, gli Olyix lanciarono la prima nave per il contrattacco. Avevano calcolato che l’impatto della nube dell’ondata avrebbe dovuto distruggere tra il venti e il trenta per cento dei sistemi dell’arca, lasciando intatti abbastanza meccanismi da rendere ancora conveniente l’operazione di abbordaggio. In caso di ulteriori danni non sarebbero stati in grado di estrarre le informazioni vitali sul varco dell’enclave. Se i danni fossero stati minori, invece, si sarebbero trovati a dover affrontare un duro scontro. E, naturalmente, senza la distorsione gravitazionale, prima o poi l’impatto delle polveri al tredici per cento della velocità luce avrebbe raggiunto un crescendo destinato a frantumare l’intera astronave, e questo rendeva il fattore tempo un elemento di cui tenere conto.

«Stand-by» annunciò Wim sul canale generale. «C’è attività intorno all’estremità anteriore.»

Le navi che stavano scivolando fuori dalle aperture attorno al bordo anteriore dell’arca appartenevano a una categoria che Dellian conosceva bene, avendola studiata negli antichi file sull’invasione del sistema solare. Navi classe Liberazione: la fusoliera arrotondata a forma di delta, così cupa là fuori tra le stelle, si scorgeva a malapena nell’aurora irregolare che avvolgeva l’arca in movimento. Vederne un intero squadrone manovrare con fluida eleganza accelerando verso gli incrociatori d’assalto in arrivo strappò a Dellian un sorriso di benvenuto. Era una sensazione strana, come se fossero tornati indietro nel tempo, a combattere di nuovo per il sistema solare.

«La Salvation of Life non ha mai avuto hangar pieni di navi classe Liberazione» considerò Ellici. «Hanno modificato il progetto. Avranno sicuramente abboccato ad altre esche in passato.»

«Quanto è grave?» chiese Dellian osservando le immagini dei sensori riprodotte sulla lente ottica.

«Conosciamo le navi classe Liberazione» rispose lei in tono rassicurante. «I nostri incrociatori d’assalto le superano di gran lunga.»

Dellian si interrogò sul destino di tutte le altre esche. Gli Olyix continuavano a inviare le loro arche spaziali, perciò non erano ancora stati sconfitti. Ma non sono mai stati abbordati da un Neána in grado di rubare le coordinate del varco dalla mente unica. Possiamo farcela. Possiamo essere noi il punto di svolta dell’intera guerra!

Entrambe le parti avrebbero potuto sfrecciare verso il sole di Vayan al tredici per cento della velocità luce, ma le loro velocità relative combaciavano. E c’erano più di cinquecento incrociatori d’assalto contro centocinquanta navi classe Liberazione. Andarono gli uni incontro alle altre con una forte accelerazione. Pulsarono fasci di radiazioni coerenti, tratteggiando il vuoto come brevi pugnalate. Le navi classe Liberazione lanciarono una raffica di missili ad antimateria, alcuni dei quali esplosero a centinaia di chilometri dagli obiettivi. Le detonazioni avevano due funzioni: in primo luogo incanalare e concentrare il rilascio di energia dalla mutua eliminazione di massa in un unico fascio coerente di raggi gamma, e in secondo luogo creare una letale nuvola di schegge caratterizzata da un’espansione così rapida da impedire agli incrociatori d’assalto della Morgan di cambiare rotta in tempo.

I deflettori attivi sugli scafi degli incrociatori d’assalto deviarono senza difficoltà i raggi di energia, mentre la distorsione gravitazionale respinse la maggior parte delle schegge. I laser a raggi X neutralizzarono i restanti missili ad antimateria prima che potessero avvicinarsi agli incrociatori d’assalto. Per quanto potenti fossero, le navi classe Liberazione non erano poi così abili. Gli incrociatori d’assalto lanciarono i Callumite: sottili missili al plasma racchiusi in un portale a forma di goccia. Mentre i missili andavano incontro ai loro obiettivi, gli Olyix risposero con una prodigiosa quantità di armi a energia, missili e raffiche cinetiche di sbarramento. Niente di tutto ciò fu di alcuna utilità. I colpi – materiali o energetici che fossero – passavano semplicemente attraverso le aperture nello spazio dei portali dei missili Callumite ed esplodevano senza produrre danni uscendo dai portali accoppiati, in orbita bassa sopra la stella di Vayan.

All’ultimo istante prima di colpire le navi classe Liberazione, i portali dei missili Callumite si espandevano fino a un diametro di cinquanta metri, tagliando via un grosso pezzo delle sfortunate navi bersaglio, o addirittura scavando un buco nelle loro fusoliere.

La battaglia si concluse in meno di un minuto, lasciando una scia di detriti altamente radioattivi a luccicare nello spazio, dove ogni frammento emetteva la propria scintillante coda di ioni tra gli impatti incessanti dei gas interstellari. Gli incrociatori d’assalto si avvicinarono all’arca. Gli Olyix lanciarono loro incontro una seconda ondata di navi classe Liberazione.

Dellian assisté con trepidazione allo scontro che ne seguì. Una qualsiasi delle armi che le due parti si sparavano addosso aveva il potenziale per distruggere l’arca. Bastava una traiettoria disallineata.

Radiazioni estreme saturarono la superficie dell’arca, aggredendo la roccia già danneggiata. Cominciarono a staccarsi fiumi di frammenti rocciosi tra fiotti di magma che vorticarono via nell’abisso.

«Santi, è come guardare il Titanic andare a sbattere contro l’iceberg» si lamentò Dellian. «Si sa già che affonderà, si tratta solo di capire quando.»

«Dopo che saremo usciti» si augurò Xante.

«Prima però dobbiamo entrare» intervenne Janc.

«Secondo i modelli l’integrità generale dell’arca regge ancora» riferì Tilliana. «Dovrebbe mantenere la coesione per altre tre ore.»

«A meno che la densità del gas interstellare non aumenti» precisò Ellici. «L’incremento dell’ablazione da impatto potrebbe accelerarne il cedimento strutturale.»

Dellian ci rinunciò. «Buono a sapersi.»

«Non preoccuparti» lo rassicurò Tilliana. «Adesso che siamo allo scoperto abbiamo lanciato un gruppo di scanner mark dodici. Stanno campionando lo spazio davanti a voi. Se c’è qualcosa di spiacevole là fuori, saremo in grado di avvisarvi in tempo.»

«Ancora meglio» commentò Uret compiaciuto.

«Squadre in stand-by» ordinò Kenelm. «Tra poco lanciamo il primo gruppo di intercettazione.»

Dellian provò soltanto una lieve fitta d’invidia, che probabilmente sarebbe stata più grande senza la ghiandola artificiale a tenerla sotto controllo. Come la Santa Kandara. Ma era stato lui a chiedere di andare in missione con Fintox, perciò non aveva il diritto di lamentarsi di non essere nella squadra di abbordaggio principale. Per quanto si sforzasse, non riusciva a ricordare cosa lo avesse spinto a prendere una simile decisione.

La Morgan si portò a meno di cinquecento chilometri dall’arca e lanciò i suoi trasporti truppe. Il volo consisteva in brusche accelerazioni e tratti in caduta libera, momenti di tensione intervallati da noia. Dellian accedette ai sensori della propria nave per assistere alle manovre di avvicinamento. L’arca avvolta nel mantello nebuloso degli impatti d’ablazione apparve più grande, permettendo di avere un’immagine più dettagliata della superficie sciolta e spaccata. Sembrava pressoché identica alla Salvation of Life: un asteroide di solida roccia che gli Olyix avevano scolpito in un cilindro relativamente liscio per una lunghezza di quarantadue chilometri e un diametro di undici. Gli scanner mark dodici della Morgan le ruotarono attorno, confermando la presenza di quattro cavità interne principali – tre più grandi, larghe otto chilometri, che verosimilmente contenevano le biosfere brulicanti di vita provenienti dal “pianeta natale” degli Olyix, come testimonianza a supporto della menzogna secondo cui erano in pellegrinaggio tra le stelle. La quarta cavità aveva un diametro di soli quattro chilometri e ospitava il wormhole che collegava l’arca al varco dell’enclave degli Olyix. Tra le ampie biosfere stavano raggruppate cavità più piccole, come bolle nella roccia: hangar e camere piene di macchinari per il supporto vitale, alcune delle quali non erano altro che giganteschi serbatoi.

Scortati dagli incrociatori d’assalto, i trasporti truppe in testa allo schieramento si infilarono nelle aperture simili a caverne lungo il bordo anteriore dell’arca. L’intera squadra di Dellian osservò con attenzione i colleghi sbarcare e cominciare ad avanzare lungo l’infinito labirinto di gallerie che collegavano le camere. Avrebbero dovuto raggiungere il generatore del wormhole entro un’ora e mezzo. Venti minuti dopo, Ovan riferì che la zona d’attracco era sicura.

«Andiamo» ordinò Dellian al genten del trasporto truppe.

Entrarono insieme ad altri cinque velivoli, ciascuno contenente una squadra con una specifica missione di estrazione. Oltre l’apertura c’era una grande caverna semicircolare, con cinque porte stagne abbastanza larghe da permettere il passaggio simultaneo di due navi classe Liberazione. Tre porte erano del tutto scomparse, le altre due erano state abbattute. Anche le porte interne all’altra estremità della camera di equilibrio erano divelte. Dellian si domandò se fosse successo a causa dell’impatto con la nube dell’ondata o se le navi classe Liberazione le avessero sfondate nella fretta di uscire a difendere l’arca.

L’hangar oltre le camere di equilibrio distrutte era così grande che la pavimentazione doveva adattarsi alla curvatura dell’arca. Aveva un aspetto arboreo, con le pareti e il soffitto ricoperti da un intreccio di tubi organici che a Dellian diedero l’idea di antichi tronchi d’albero dalla corteccia nera particolarmente screpolata. Dovevano aver impiegato decenni per raggiungere quelle dimensioni.

La maggior parte dei tubi legnosi si era lacerata, spargendo fluidi oleosi sulla pavimentazione simile al marmo, dove le pozzanghere continuavano a ribollire allegramente nel vuoto, creando sottili strati di vapore che uscivano leggeri dalle camere di equilibrio aperte. Contò diciassette navi classe Liberazione schiantate contro le pareti. Mostravano tutte i fori di bruciatura corrispondenti ai laser a raggi X degli incrociatori d’assalto che avevano finito il lavoro. I tre incrociatori d’assalto in questione pattugliavano l’hangar con cautela, supportati da centinaia di droni corazzati. Erano i loro ampi fasci di luce a fornire l’unica fonte di illuminazione nell’ambiente.

«Sei pronto?» chiese Dellian a Fintox usando un canale riservato.

«Lo sono.»

Avrebbe voluto poter valutare in qualche modo lo stato d’animo del metavayan con la stessa facilità con cui controllava i dati clinici della squadra sulla lente ottica. Ma nemmeno Yirella si sarebbe mai immaginata di trovarsi davanti un vero Vayan in carne e ossa, perciò doveva fare affidamento sull’onestà di Fintox. Anche se non era facile.

Il trasporto truppe atterrò vicino a una camera di equilibrio interna funzionante. I portelli posteriori si aprirono e i nuclei di combattimento della squadra si sollevarono dai sedili e fluttuarono verso l’esterno. In mezzo alla devastazione dell’hangar i nuclei apparivano francamente impressionanti, con quei cilindri centrali che si stringevano al centro ricoperti da una serie di moduli di armi ausiliarie dall’aspetto aggressivo e dalle unità di propulsione. Nonostante l’ingombro aggiuntivo, conservavano la loro agilità mentre fluttuavano sopra e intorno al trasporto con vivace eleganza. Quei modi giocosi testimoniavano che i cervelli dei munc non avevano perso del tutto la loro gioia insieme ai corpi.

Dellian si affrettò a uscire dalla rampa laterale. Gli stivali si ancorarono al pavimento dell’hangar, sollevando braci e liquido appiccicoso.

«Cos’hai per me, Ellici?»

«Motaxan ha esaminato i dati degli scanner. La porzione anteriore dell’arca ha subito gravi danni. Devi dirigerti verso la seconda camera. Tra la prima e la seconda ci sono alcune caverne piene di sistemi per il supporto vitale: lì dovrebbe esserci un punto di connessione principale.»

«Ricevuto.»

Guidò la squadra verso la camera di equilibrio funzionante, fermandosi di fronte alla porta alta quattro metri. La squadra di Ovan aveva l’incarico di mettere in sicurezza l’hangar e la zona immediatamente successiva. Le figure in armatura, con i nuclei delle coorti di combattimento in volo stazionario sopra le loro teste, stavano esaminando i relitti più grandi.

«Finora non abbiamo visto nessun quintetto vivo» riferì Ovan mentre aspettavano che la porta ovale si aprisse. «Alcuni corpi, però, sì. Ne ho presi un paio per riportarli alla Morgan.»

«Dove si nascondono, allora?» chiese Dellian.

«All’interno. I droni e le squadre di abbordaggio si stanno dirigendo verso la prima camera. Li incontreranno presto.» Mostrò a Dellian il pollice all’insù, un gesto che non funzionava bene con i guanti rinforzati.

Tre componenti della coorte di Dellian si librarono davanti alla porta della camera di equilibrio, illuminandola con le loro potenti luci. La squadra di Ovan aveva forzato una specie di comando di bypass nei circuiti, cosa che lasciò Dellian perplesso. I cardini sembravano fasci di muscoli scoperti che trasudavano liquido dai capillari rotti. Ma il bypass stava funzionando, anche se il movimento della porta era spaventosamente lento.

Questo lo rese cauto. «Janc, Uret, Falar: andate avanti voi, ognuno porti con sé metà della sua coorte. Controllate che il passaggio dall’altra parte sia libero.»

«Lo è» protestò Ovan.

«Certo.» Si fidava di Ovan, così come di tutti gli altri, ma si fidava ancora di più della propria squadra. E l’arca spaziale aliena era un orrendo mattatoio, dove solo i Santi sapevano quanti nemici si nascondessero nell’ombra.

Mandò un paio di componenti della propria coorte con Falar. Quando la porta interna si aprì, gli mostrarono un alveare di corridoi e piccole camere, con una trama di ramificazioni, punti ciechi e condotti confusa e frammentaria. I droni e i nuclei di combattimento si allargarono a ventaglio, verificando che l’area fosse libera.

Il resto della squadra scortò Fintox attraverso la camera di equilibrio. I droni si addentrarono nel labirinto, in cerca degli ampi corridoi che percorrevano l’intera arca.

«Pensiamo dobbiate prendere il corridoio SR 3» comunicò Tilliana. «Sembra essere una delle principali vie di trasporto che corrono per tutta la lunghezza dell’arca. Se non altro, era così a bordo della Salvation of Life. Se abbiamo ragione, arriverete in un compartimento di supporto vitale tra la prima e la seconda camera. Motaxan ritiene che ci sia un punto di connessione lì dentro.»

«Ricevuto» approvò Dellian, studiando il grafico tattico espandersi rapidamente a mano a mano che i droni e le squadre penetravano più in profondità nell’arca. «Okay, gente, da questa parte.»

SR 3 innescò un altro momento di déjà-vu. Era la stessa disposizione del sistema di gallerie percorso da Feriton Kayne durante la sua fatale missione a bordo della Salvation of Life. «Secondo te Feriton diceva la verità su dove portavano le gallerie?» chiese Dellian a Ellici.

«Il suo debriefing non poteva discostarsi troppo dalla verità» rispose Ellici. «Probabilmente gli Olyix lo hanno sorpreso a ficcare il naso nelle gallerie, perché sappiamo che gli obelischi e il resto delle cose che diceva di aver visto nella quarta biocamera erano una bugia. Ma le prime squadre di ricognizione avevano già delineato la planimetria generale prima della sua missione.»

Dellian si concentrò sui tubi di legno che correvano in alto sulle pareti delle gallerie intrecciandosi in lunghi nodi. «Grandioso. Quindi gli hanno teso un’imboscata in una galleria simile a questa?»

«Andiamo» replicò Janc. «Era una spia solitaria che strisciava nell’ombra. Noi siamo una squadra in armatura con tanto di coorti di combattimento, appoggiata da una flotta di incrociatori d’assalto con una potenza di fuoco sufficiente a…»

«Non dirlo!» gridò Xante.

«Cosa?»

Dellian ridacchiò per la finta innocenza nella voce di Janc.

«Santi, non fatemi parlare!» esclamò Xante.

«Io voglio sapere» lo punzecchiò Uret.

«Non capisco» confessò Fintox. «Cos’è che alcuni di voi non vogliono che si dica?»

«Stanno solo scherzando per smorzare la tensione» spiegò Ellici. «Tradizionalmente, in situazioni come questa nessuno dovrebbe dire…»

«No!»

«… cosa potrebbe mai andare storto?»

I canali di comunicazione furono inondati da un diluvio di risate di scherno.

«Non conta se lo dico io» protestò Ellici. «Non sono lì con voi.»

«Si tratta di umorismo?» domandò Fintox.

«Una volta lo chiamavano “sfidare la sorte”» rispose Dellian. «Ed era una cosa seria. Poi è stato abusato dall’industria degli sceneggiati terrestri, così è diventato qualcosa di divertente. Anche se alcune persone pensano ancora che sia una cosa seria.»

Ci fu una lunga pausa. «Non credo di comprendere appieno la psicologia umana» rivelò Fintox.

«Siamo in due» borbottò Dellian.

La galleria era ragionevolmente ampia, ma non abbastanza da permettere ai nuclei di combattimento di stare raggruppati, perciò dovevano procedere in fila indiana, con i membri della squadra distanziati gli uni dagli altri. Dellian aveva lasciato Janc in testa, preceduto dai droni e da sei nuclei di combattimento. Il resto della squadra lo seguiva in fila, con i nuclei di combattimento intervallati tra l’uno e l’altro. Dellian occupava il centro della colonna con Fintox al proprio fianco. A mano a mano che proseguivano, trovarono alcune sezioni della galleria rischiarate da una luce rosa pallido emanata dalle lunghe foglie che spuntavano dai tubi.

«Le squadre hanno ingaggiato alcuni quintetti armati» li informò Tilliana.

«Dove?» indagò Dellian.

«All’ingresso della prima biosfera. I quintetti si trovano a bordo delle loro sfere da caccia, e usano armi ad alta potenza. I nuclei di combattimento li stanno eliminando, ma non è facile. Si sono asserragliati per bene e hanno fatto scoppiare uno scontro infernale. Pare proprio che non ci vogliano là dentro.»

«Del,» lo chiamò Janc «c’è una grande stanza più avanti.»

«Aspettaci» gli ordinò Dellian. «Le daremo un’occhiata insieme.»

La galleria si aprì in un’alta intersezione circolare, con le imboccature di altri tre cunicoli che sprofondavano nell’oscurità e un arco di nebbia che usciva dal pavimento e si sollevava per cinque metri, dissipandosi rapidamente. La foschia aveva prodotto sulle pareti una pellicola di condensa attraversata da sottili venature di ghiaccio.

I sensori dell’armatura riferirono a Dellian che quella nebbia era azoto a meno venticinque gradi Celsius. «Una perdita criogenica?»

«Così sembrerebbe» ammise Ellici. «Collima con l’idea che la camera faccia parte del sistema di supporto vitale. Avrebbero bisogno una discreta riserva di gas atmosferici.»

«Okay.» Dellian attivò diverse armi. La sua coorte lo imitò. «Janc, Uret, voi due davanti. Gli altri con me dietro di loro in formazione esagonale. Xante, copri Fintox e occupati della retroguardia. Janc, va’ in esplorazione.»

Una dozzina di droni e due nuclei di combattimento si addentrarono nella nebbia. Visivamente non c’era nulla: l’intera camera era satura di nebbia sotto zero. I sensori attivi la penetrarono, costruendone una mappatura.

Dellian seguì i nuclei di combattimento di Uret attraverso l’arco, sovrapponendone i contorni sulla lente ottica. La camera era grande quanto uno stadio, con enormi serbatoi cilindrici allineati lungo una parete. Tubature e scambiatori di calore occupavano gran parte del pavimento.

L’impatto con la nube dell’ondata d’attacco aveva danneggiato gravemente i serbatoi, staccandoli dai loro ancoraggi. Erano andati a sbattere l’uno contro l’altro, aprendo diverse crepe dalle quali continuava a sgorgare azoto liquido. Per questo l’aria era satura di nebbia e la temperatura continuava a scendere. La coorte di Dellian si fece lentamente strada all’interno, girandosi da una parte all’altra in risposta al suo nervosismo come se stesse fiutando l’ambiente.

«Questo freddo che effetto avrà sulle connessioni neurali dell’arca?» si interrogò Dellian.

«La temperatura fungerà da inibitore» spiegò Fintox. «Molte delle cellule che compongono le connessioni rimarranno danneggiate e moriranno. Sarà difficile instaurare una buona interfaccia, qui. Suggerisco di individuare un altro luogo, uno con un punto di connessione indenne.»

«Okay. Tilliana, dove andiamo?»

«Aspetta» rispose Tilliana. «Del, voglio che controlli…»

«Sorgente di energia in arrivo» avvisò Janc.

I sensori proiettarono la nuova presenza in movimento sul display tattico di Dellian. Se ne materializzarono altre tre, comparendo dal nulla, emissioni magnetiche ed elettromagnetiche in espansione, punti termici che si manifestavano come se qualcuno avesse sollevato una cortina.

«Santi, dove…»

Diversi serbatoi criogenici scoppiarono, liberando un’ampia ondata di azoto liquido nella camera. I nuclei di combattimento fluttuarono senza problemi sopra di essa, ma la squadra fu investita dalla violenza dell’ondata. Dellian si ritrovò immerso fino alla cinta nel liquido schiumoso, che lo travolse con una fortissima pressione. L’armatura resistette, ma il pavimento divenne pericolosamente scivoloso. Si sentì spingere all’indietro di parecchi metri prima che la spalla urtasse contro una colonna di tubature intrecciate, stabilizzandolo. La coorte seguì d’istinto i suoi movimenti, stringendosi sopra di lui in un atteggiamento protettivo.

I sensori mostrarono cinque sfere da caccia emergere dai serbatoi distrutti. Il databud rilevò una trasmissione radio inviata a tutte le frequenze.

«Cari umani, siete i benvenuti anche se il vostro intento è fuorviato. Siete pregati di unirvi a noi di vostra spontanea volontà. Noi vi amiamo, e desideriamo soltanto elevarvi alla rivelazione ultima del Dio alla Fine dei Tempi. Non credete alle menzogne con le quali i vostri predecessori vi hanno maledetti. Il nostro viaggio è il destino e la ricompensa di tutte le specie senzienti. Saremo felici di dare risposta a qualunque timore voi possiate…»

Dellian sorrise radioso dentro il casco, incoraggiato da una sensazione di assoluta soddisfazione. «Ciao, ragazzi» disse. «Andate a farvi fottere.»

Una delle sfere da caccia gli scagliò contro un fascio di energia viola incredibilmente potente. La superficie dell’armatura si ricoprì d’argento, riflettendo il raggio che scavò una bruciatura attraverso la parete della camera. Dal punto d’impatto sgorgò una colata di magma, che andò a mescolarsi alla furia dell’azoto liquido che ribolliva ai loro piedi.

«Indovinate da chi abbiamo imparato questo trucchetto tecnologico?» li schernì Dellian. «Dai vostri freddi cadaveri, ancora sparsi sulla Terra. Ora arrendetevi senza opporre resistenza e vi lasceremo vivere.»

«Caro umano, non lo hai ancora capito? Noi vivremo per sempre. Con o senza di voi.»

«Okay, allora, la Santa Kandara vi saluta.» Aprì il fuoco. La sua coorte di combattimento si unì a lui. La camera si riempì all’istante dei lampi dei fucili magnetici, che spararono proiettili superveloci di idrogeno metallico contro le sfere da caccia a una frequenza mostruosa. Le sfere esplosero e i loro componenti morenti, frantumandosi, emisero un’onda d’urto infernale che mandò gambe all’aria la squadra. I rottami lucenti caddero nella marea di azoto liquido in ritirata, insieme alle carni dei quintetti in fiamme che si congelarono immediatamente in grumi luccicanti e sfilacciati al contatto con il fluido indolente.

Dellian rise vittorioso abbandonandosi alla forza d’urto dell’esplosione, per poi rialzarsi tranquillamente in piedi quando fu passata. Da un rapido controllo sul display tattico vide che tutta la squadra era indenne, e la telemetria medica era ottima.

«Ben fatto, gente. Spariamo una raffica finale, per favore. Non voglio altre sorprese.»

Per la successiva manciata di secondi la camera si riempì di nuovo delle urla dei proiettili di idrogeno metallico sparati contro le sezioni più grandi dei serbatoi ancora in piedi. Non c’erano altre sfere da caccia nascoste all’interno.

«Muoviamoci» esortò. «Tilliana, mi serve la posizione di un altro punto di connessione.»

«Se Motaxan ha ragione, dev’esserci un’altra camera per il supporto vitale a circa un chilometro in linea di rotazione. Imboccate la galleria SR b5 dall’intersezione alle vostre spalle.»

«Ricevuto.»

«Ah, e Del…»

«Sì?»

«Gran bella risata da supercattivo.»

Yirella non aveva un posto dove andare, nessuno con cui stare e parlare, per condividere l’ansia del momento. Così si sedette a gambe incrociate sull’erba del toroide abitativo e osservò l’attacco proiettato sulle lenti ottiche. Non si era mai resa conto che sarebbe stata così dura. Quelle prime ore furono un’attesa vuota e senza fine, mentre le navi e le bombe dell’ondata d’attacco prendevano posizione nel vuoto gelido oltre la cintura cometaria di Vayan, con l’arca spaziale che si dirigeva ignara verso di loro. Il tempo si era dilatato in un tormento.

Poi, quando arrivò il momento, l’attacco fu improvviso e brutale. Tanto che sentì il suo databud attivare una sorta di strano feed di rallentamento delle immagini. L’arca fu devastata dalla nube dell’ondata d’attacco, le navi classe Liberazione sciamarono fuori come vespe inferocite da un alveare caduto. Gli incrociatori d’assalto si lanciarono alla carica, fiduciosi della propria superiorità.

Dopodiché venne il turno dei trasporti truppe, che si infilarono con attenzione nelle caverne d’ingresso dell’arca. Il respiro di Yirella si fece concitato mentre acquisiva i dati dell’armatura di Del, godendosi il ruolo di angelo custode invisibile. Ma le sue ali erano tarpate: non poteva dirgli niente. Lo aveva giurato sopra ogni cosa. Erano Tilliana ed Ellici le vere strateghe, ora, che avevano a disposizione dati provenienti da più fonti, tutti filtrati minuziosamente dai pensieri residui dei loro munc, dagli anni di addestramento e dall’esperienza alla guida della squadra, abili e attente. Si sarebbero assicurate che la squadra non subisse alcun danno.

Mi fido di loro.

«I serbatoi» sibilò esasperata mentre la squadra si intrufolava nella vasta camera del supporto vitale. Alzò la voce per la rabbia. «Andiamo, controllate i crioserbatoi, idioti!» Spostò l’attenzione sull’icona per le comunicazioni di emergenza che le avrebbe dato un contatto diretto con Ellici e Tilliana – ma era l’ultima cosa di cui le ragazze avevano bisogno. Si renderanno conto che i serbatoi sono l’unico nascondiglio possibile. Se ne renderanno conto!

Fece un sussulto che fu quasi un singhiozzo quando Tilliana cominciò a lanciare l’avvertimento. Pochi istanti dopo, Dellian fu travolto da onde di azoto liquido. Yirella consultò i dati trasmessi dalla sua armatura sulla lente ottica, controllando i livelli di resistenza alla temperatura. Okay, possono sopportare l’immersione in azoto liquido per tre ore prima che inizino i processi di degradazione.

A quel punto Del affrontò le sfere da caccia, sfoderando tutta la sua stupida spavalderia.

«Per l’amor dei Santi, spara e basta!» lo implorò.

Ma poi il suo desiderio fu esaudito, e si ritrovò a strillare e a piagnucolare mentre infuriava lo scontro a fuoco, odiandosi per ogni patetico suono che le usciva dalla gola.

Datti un contegno.

La squadra spazzò via fino all’ultima sfera da caccia.

Grazie ai Santi.

Si tirò in piedi e si stiracchiò mentre la squadra si avviava verso il potenziale punto di connessione successivo. Il suo corpo era convinto di trovarsi a bordo dell’arca al fianco dei suoi amici, a sopportare tutto lo stress fisico dello scontro a fuoco. Aveva accumulato troppa tensione nervosa; la percepiva nel formicolio alle punte delle dita, nei tremori occasionali alle gambe e alle braccia.

Il parco del toroide era quasi completamente buio, restava solo una manciata di luci di sicurezza a brillare lungo i margini dei sentieri. Così fece un po’ di corsa veloce sul posto, dopodiché boxò con le ombre – il che la fece sentire sciocca, soprattutto con quelle braccia lunghe e sottili, un buon motivo per rinunciare.

Così va meglio.

Espirò, costringendosi a tornare a quello stato di calma analitica che avrebbe effettivamente potuto essere di qualche utilità. Raddrizzò le spalle risoluta, pronta a sedersi di nuovo e a riportare tutta la sua attenzione sulla squadra.

Una pallida luce blu cobalto brillò in lontananza sopra di lei, oltre il soffitto ricurvo del toroide. Conosceva quella sfumatura di blu: era il margine di un portale in espansione.

Là fuori, nella tenebra sinistra che dominava la cavità centrale del loro criopianeta, si stava allargando un portale. Yirella conosceva a menadito il piano d’attacco e nessuno dei portali di Bennu avrebbe dovuto aprirsi in quel momento.

Il display tattico sulla lente ottica le confermò che aveva ragione, non erano previsti portali attivi durante quella fase dell’attacco.

«Eh?»

Fissò stupidamente il radioso cerchio blu, sfruttando la funzione di ingrandimento della lente ottica. Qualcosa lo stava attraversando. Qualcosa di enorme e di stranamente elegante. Una torre di cubi e piramidi racchiusa in una gabbia di scintillanti eliche bianche – con tanto di ali.

«Oh, Santi, abbiamo un problema.»
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Appena Callum uscì dalla porta, il vento gli scompigliò i capelli folti. Tirò su la cerniera della giacca per proteggersi dall’aria fredda che precedeva l’alba. «Non pensavo che potesse tirare ancora vento qua sotto» borbottò.

«Saranno correnti termiche» ipotizzò Eldlund. «Lo scudo fa passare un po’ di luce solare durante il giorno.»

Callum alzò lo sguardo verso lo scudo che copriva l’isola di Manhattan. La superficie nebulosa sembrava riflettere il reticolo di strade sottostante, dove le inserzioni pubblicitarie di laser e neon che si estendevano per interi quartieri splendevano come se non ci fossero problemi di approvvigionamento energetico e tutti i pozzi solari stessero ancora pompando elettricità nella rete terrestre a pieno regime. Sempre meglio che guardare in basso. Si trovavano sul tetto del quartier generale della Connexion, a ben centoventi piani dal livello della strada. Non aveva mai sofferto di vertigini, certo, ma…

Il resto della squadra di valutazione lo aspettava sul lato che dava sopra la Cinquantanovesima Strada ovest. Stavano raccolti in un gruppetto cupo, i volti pallidi nelle variopinte luci notturne della città. Callum sapeva che i numerosi trattamenti cosmetici ai quali aveva sottoposto la propria pelle avrebbero celato gran parte della sorpresa che provò vedendo Jessika insieme a loro. Loi fece un passo avanti, chinando rispettosamente il capo al suo indirizzo. «Vieni» disse a Eldlund. «Andiamo a prenderci un caffè.»

«Ma…» provò a protestare Eldlund.

«Ci vediamo dopo» tagliò corto Callum rivolgendosi al suo assistente.

Eldlund si allontanò con un’espressione indecifrabile. Callum raggiunse gli altri, ammirando la vista dall’alto su Central Park. Sopra la Bethesda Terrace era in corso una specie di veglia, con centinaia di candele che si levavano verso il cielo.

«Contro cosa protesta quella gente?» s’informò Callum.

«Non stanno protestando. È un raduno multireligioso» spiegò Alik. «Pregano che gli alieni se ne vadano.»

«Utile quanto tutto ciò che abbiamo provato finora» commentò Yuri.

Callum rivolse un sorrisetto cinico al capo della sicurezza, poi si girò verso Kandara. «Stai bene?»

Lei scrollò le spalle. «Sono ancora viva.»

«Bene. Perché ci troviamo quassù?»

Yuri indicò la folla sulla terrazza in lontananza. «Quella gente è una buona metafora. Noi cinque dobbiamo mettere da parte ogni altra cosa, ogni litigio, ogni morale, e lavorare insieme per sconfiggere gli Olyix.»

«Io so già come sconfiggerli» obiettò Callum.

«Certo» replicò Yuri. «Lo sappiamo. È una bella idea, te lo concedo. Lanciare una delle nostre astronavi contro la Salvation of Life. Non ci sono armi con cui potrebbero attaccarla, perché sarebbe sostanzialmente come sparare contro un gigantesco buco nello spazio. E colpendo l’arca, ci passerebbe dritta attraverso. Indirizzandola bene, lungo l’asse, potrebbe eliminare le biocamere e il wormhole in meno di un secondo; colpendola con tre o quattro astronavi e squarciandola in maniera strategica per tutta la sua lunghezza, la bastarda finirebbe probabilmente per spezzarsi a causa dello stress rotazionale.»

«Be’… sì.» A Callum non piaceva per niente il tono di voce piatto di Yuri. Risvegliava troppi ricordi sulla spietata determinazione che possedeva il vecchio russo. «Che problema c’è?»

«Ce ne sono molti» intervenne Jessika. «A cominciare dal fatto che non basterebbe per sconfiggerli.»

«D’accordo, non distruggerebbe la loro enclave. Ma hai detto tu stessa che ci farebbe guadagnare anni prima del loro ritorno. Potremmo avviare l’intero programma degli habitat per l’esodo.»

«In modo che possano dare la caccia ai nostri discendenti per tutta la galassia» aggiunse Yuri in tono aspro.

«Be’, andate tutti a farvi fottere. Scusate se ho portato buone notizie.»

«È un’ottima notizia, Callum» riconobbe Kandara. «Ma dobbiamo applicarla in modo intelligente.»

«Dobbiamo applicarla in fretta e con decisione. La finestra utile per distruggere la Salvation of Life si sta chiudendo velocemente. Avranno già infilato nei bozzoli e caricato a bordo tutta la gente che c’era nella Lobby. Le persone che hanno catturato negli habitat saranno dirette lì. Se dessimo la priorità assoluta a questo progetto penso che potremmo lanciarlo nel giro di quindici ore, venti al massimo. Chiediamo al consiglio o ad Ainsley o a chi per esso di darmi il via libera.»

«Anche se funzionasse alla perfezione, tutto ciò che otterremmo sarebbe guadagnare un po’ di tempo per alcuni di noi» considerò mestamente Alik. «Dobbiamo fare di meglio.»

«Ti ci metti anche tu?» domandò Callum costernato. «Maledizione. Siete tutti Neána, o qualcosa del genere?»

«Fottiti» ribatté Alik con una smorfia.

«I Neána sono qui per consigliarvi e aiutarvi» ribadì Jessika. «È per questo che noi esistiamo.»

Callum aveva sempre ritenuto di essere lui, tra tutti i membri della squadra di valutazione, quello che aveva più difficoltà ad accettare la natura aliena di Jessika. E a ragione. Avevano lavorato insieme varie volte nel corso dei decenni in cui era stato il risolutore di problemi di Emilja. Lei era l’emblema dell’umanità, con il suo senso dell’umorismo, le sue intuizioni e una moralità tale da farlo praticamente vergognare. Un essere umano idealizzato, come potrebbe esserlo il prodotto di una macchina, dandole i parametri giusti su cui lavorare. Il senno di poi è un gran bastardo. «Quindi ci stai consigliando di non distruggere la Salvation of Life?»

«Esatto. Noi quattro abbiamo escogitato una strategia diversa. Una con maggiori possibilità di successo.»

«Cosa?»

«Abbiamo un’opportunità qui, Callum» puntualizzò Yuri. «La presidentessa degli Stati Uniti e il segretario generale hanno chiesto ad Ainsley ed Emilja di elaborare un piano per la sopravvivenza della nostra specie. Di tutti noi.»

«I soliti politici stronzi» mugugnò Alik. «Vogliono che qualcun altro faccia il lavoro sporco in modo da tenersi le mani pulite, soprattutto se avrà successo. Perché per funzionare, per funzionare davvero, ci si dovrà sporcare le mani così tanto che il diavolo in persona si girerebbe dall’altra parte.»

«Oh, merda» borbottò Callum sottovoce.

«Già» ammise Kandara. «E il consiglio di ricconi di Ainsley ed Emilja chiede consiglio a noi, perché, piaccia o no, siamo noi gli esperti. E oltretutto abbiamo Jessika e Soćko.»

«Cosa…?»

«Il neurovirus» chiarì Jessika. «Posso assumere il controllo della mente unica di una nave degli Olyix.»

Callum si passò una mano sulla fronte. «Odio anche solo l’idea di chiederlo, ma… se non abbiamo intenzione di distruggere la Salvation of Life, perché dovremmo volerci impadronire comunque di una nave degli Olyix?»

«Per raggiungere l’enclave, è ovvio» ripose Yuri.

«Ma… pensavo avessi detto che l’enclave era troppo grande perché potessimo distruggerla.»

«Lo è.»

«Allora dove sta il punto?» La rabbia di Callum stava crescendo a un punto tale da eguagliare il suo sconcerto. Lo infastidiva il fatto di essersi perso tutto ciò di cui la squadra aveva discusso in sua assenza. Mentre cercavo di salvarci il culo. «Pensavo che trovare il varco e spiare l’enclave fosse una mossa da mettere in conto per il futuro.»

«Infatti» confermò Alik.

«Ma gli Olyix sono consapevoli che chiunque sopravvivrà alla loro invasione vorrà poi contrattaccare» aggiunse Jessika. «E che l’unico modo per farlo sarà trovare il varco. Il fatto che gli Olyix siano qui nel sistema solare indica che i Neána non l’hanno ancora localizzato. Ma…»

Callum fece una smorfia. «Ma?»

Jessika gli sorrise. «In questo momento ci si presenta un’opportunità perfetta per ottenere la posizione del varco.»

«Come cazzo dovremmo fare?»

«La Salvation of Life contiene un wormhole che conduce direttamente a esso.»

«Quindi?»

«Quindi dirotteremo una nave degli Olyix e la piloteremo giù per il wormhole fino al varco.»

«Mi prendi in giro?»

«No. Appena avremo le coordinate del varco, le trasmetteremo su ogni frequenza. Un segnale che potrà essere captato in tutta la galassia.»

«In tal caso, agli Olyix non basterà spostare semplicemente il varco?»

«Il varco, per sua natura, deve occupare lo spazio fisico dell’enclave. È come una botola dimensionale. Basta aprirlo e si è dentro. Troviamo il varco e troveremo l’enclave.»

«Cristo» mormorò Callum. «E poi?»

«Cosa intendi?»

«Cosa ne sarà poi della nave dirottata dopo che avrà inviato il segnale? Tornerà qui? Nel sistema solare?»

«Certo che no» rispose Yuri. «Rimarremo fedeli al piano, proseguiremo attraverso il varco ed entreremo nell’enclave. Diventeremo i più grandi trojan figli di puttana della galassia, raccogliendo informazioni.»

«Informazioni su cosa?»

«Sulle condizioni all’interno» chiarì Alik. «Perché nemmeno Jessika e Soćko sanno un cavolo di quello che c’è là dentro. Inoltre monitoreremo la Salvation of Life quando gli Olyix la riporteranno nell’enclave. Tenendoci pronti.»

Callum chiuse gli occhi. «Pronti per cosa?»

«Per quando arriveranno tutti gli altri.»

«Gli altri chi?»

«Gli habitat per l’esodo. Le generazioni che trascorreranno i prossimi mille anni a sviluppare armi apocalittiche tali da far cacare addosso gli stessi Olyix. Quelli che cresceranno e costruiranno eserciti di supersoldati per invadere l’enclave e salvare tutta la nostra specie.»

«Oh mio Dio.»

«È una soluzione piuttosto elegante, in realtà, se osservata dal punto di vista di un tecnocrate privo di emozioni» commentò Alik. «Noi troviamo il varco. L’armata umana del futuro invade l’enclave, spazza via gli Olyix e riporta qui la Salvation of Life. Fine dei giochi!»

«Te l’avevo detto» sottolineò Yuri. «C’è da sporcarsi le mani.»

«Perderemo il sistema solare» ammise Alik senza mezzi termini. «Anche se usassimo la tua idea dell’astronave missile e tra quindici ore eliminassimo la Salvation of Life prima che inizi a raccogliere i bozzoli, a loro basterebbe mandarne un’altra, accompagnata da una grande flotta di navi da guerra.»

«Navi classe Risoluzione» specificò Jessika. «L’ultima cosa che vorreste dover affrontare.»

«Non c’è guerra che preveda una vittoria per il sistema solare» dichiarò Yuri. «Non adesso, e neppure tra un anno o due quando avremo messo a punto un piano. Non possiamo salvare tutti i dodici miliardi di abitanti della Terra. Perciò non ci proveremo nemmeno. Agiremo in maniera strategica e giocheremo subito la nostra ultima carta.»

«Oh, no» ribatté bruscamente Callum. «No, no, no, no.»

«Convertendo tutti gli habitat esistenti e riorganizzando la capacità produttiva di tutti i sistemi terraformati per i prossimi dieci anni, forse riusciremo a costruire una quantità di habitat interstellari sufficiente a trasportare mezzo miliardo di persone a pieno regime» valutò Kandara. «Questo ci darà una buona base per costruire l’armata del futuro.»

«E lasceremo il resto agli Olyix» concluse Alik.

«No! Noi dobbiamo combattere!»

«Questo è combattere» ringhiò Yuri di rimando.

«Gli umani che mettono nei bozzoli sono ancora vivi, Callum» gli fece notare Kandara. «E rimangono in vita per… sempre, volendo credere a quanto dicono gli Olyix. È il senso di tutta questa follia. E tutto ciò che la biotecnologia degli Olyix può fare su di loro, noi un giorno saremo in grado di disfarlo. Per questo dovremo tenere traccia della Salvation of Life.»

Callum rivolse a Jessika uno sguardo affranto. «È così?»

«È probabile che i biologi neána siano già in grado di farlo. Con qualche anno di ricerca, posso garantire che sarà possibile. Tra mille anni diventerà una passeggiata. Soćko ha già iniziato a studiare il processo.»

«Gesù Cristo, cazzo!» Lo odiava, odiava il modo in cui arginavano ogni sua protesta con la logica.

«Ora come ora, siamo troppo piccoli» riprese Alik. «Troppo impreparati. Troppo primitivi. Dobbiamo adottare una strategia a lungo termine, qui, amico. È l’unico modo.»

Callum preferì non rispondere per paura di ciò che avrebbe potuto dire. Annuì. Yuri mi ha battuto di nuovo.

«Naturalmente, tutto questo potrebbe diventare irrilevante a prescindere da qui a un paio di giorni» aggiunse Kandara.

«Perché?»

«Se gli scudi cittadini non dovessero reggere, saremmo seriamente fregati» spiegò Alik. «C’è bisogno che i governi tengano insieme la società, almeno sul breve periodo, in modo da poter organizzare il piano per il dirottamento e il progetto degli habitat per l’esodo. Se la Terra dovesse cadere questa settimana, le probabilità di riuscire a lanciare nella galassia una frazione decente della popolazione dei mondi colonizzati si ridurrebbero come un uccello al vento al Polo Nord.»

«Inoltre siamo tornati al problema iniziale di dover dirottare una nave degli Olyix» continuò Jessika. «Il che non sarà facile.»

«Ma dobbiamo farlo» replicò Kandara in tono cupo. «Senza quella nave Olyix, il piano non può funzionare. E il primo passo è assicurarci il corpo di un quintetto, in modo da poterlo controllare con il neurovirus. Peccato che la sottoscritta abbia mandato a puttane l’occasione che avevamo su McDivitt.»

«Nessuno avrebbe potuto fare di meglio» si affrettò a puntualizzare Alik.

«Grazie. Ma se è vero quel che dici, allora siamo davvero nella merda. Avevo una buona armatura, un buon piano e una buona via d’uscita. Ho fallito comunque. Quelle fottute sfere da caccia su cui volano i quintetti sono una pessima cosa.»

«È troppo severa con se stessa.» Alik sogghignò. «Ha già trovato una soluzione.»

«Quale?» domandò Callum.

«Semplice. Dobbiamo trovare un quintetto che non sia a bordo di una di quelle sfere. Uno come Feriton Kayne. Dio solo sa quante di quelle merde ci sono in giro per la Terra a supervisionare le loro operazioni di sabotaggio.»

«Le cose andranno diversamente la prossima volta» stabilì Kandara. «Lo giuro sulla tomba della Vergine Maria. Basta solo che me ne indichiate uno.»

«Già» approvò Yuri. «Ci sto lavorando.»
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Era in momenti come quello che Ollie avrebbe voluto avere un interruttore con cui spegnersi. Aveva dormito per gran parte della fase di down, ma anche adesso, seduto sui cuscini sparsi per tutto il pavimento del soggiorno, aveva la nausea e si sentiva freddo, bollente, sudato, completamente privo di forze e non del tutto sicuro di dove fosse. Si trovava nella casa di Claudette a Richmond, d’accordo. Ma dove, di preciso, in quella realtà incerta che deviava così pericolosamente fuori rotta? Farsi continuamente di zero non gli aveva dato quello che sperava: anziché ammorbidire tutto per bene, aveva iniziato a inzupparlo nella paura finché non si era sentito sul punto di annegarci. Non è paranoia se tutti là fuori vogliono davvero prendermi. E in quell’universo, su quel pianeta, in quel momento, sembrava che tutti lo volessero. Non riusciva proprio a ricordare tutti i dettagli. Il lascito della droga era un miscuglio di pensieri confusi in cui si insinuavano voci sussurranti in lontananza, che avrebbero potuto essere demoni annidati nel suo cranio o i ricordi svaniti di un sogno.

È così che Lars vede il mondo: eternamente tenue e sconcertante?

Si prese la testa tra le mani e chiuse forte gli occhi. Tutto quel caos scaturiva dai residui di zero che aveva ancora nel sangue, ne era consapevole. Fino al giorno prima, lui e Adnan erano riusciti a gestirla bene. Le dosi tagliate avevano fatto il loro lavoro, attenuando il tormento di una realtà in cui il governo stava dando loro la caccia nel breve lasso di tempo rimasto prima dell’invasione aliena. Avevano affrontato bene i feed solnet e lownet, scambiandosi battute di cattivo gusto per superare tutto quell’orrore. Poi avevano cominciato ad annoiarsi. Le navi classe Liberazione avevano praticamente lasciato perdere gli habitat per spostarsi verso i confini del sistema solare e distruggere gli asteroidi MHD. L’instabile feed lownet era diventato monotono quanto guardare una merda che si seccava. Era stato allora che la situazione aveva iniziato a prendere una brutta piega. Anziché portare armonia, la zero aveva evocato incubi terribili dal suo subconscio – cose malate e perverse che lo avevano fatto vergognare di avere un cervello capace di pensarle. Aveva visto persone mummificate nella loro stessa carne. Condannate a un silenzioso tormento dai loro organi teratoidi. Fatte a pezzi o bruciate da paesani inferociti armati di forconi e torce fiammeggianti usciti direttamente da uno sceneggiato di Hong Kong sul mostro di Frankenstein. Le popolazioni di intere città consumate dall’odio, che urlavano di rabbia e di paura. Non avrebbe saputo dire se le grida fossero esplose dalla sua gola o dalle loro, sapeva solo di volere che quelle orrende allucinazioni andassero a farsi fottere.

Guardandosi attorno nello squallore del soggiorno, vide che il palco era invaso dalla torpida foschia verde-azzurra di un feed morto, con gli altoparlanti che sibilavano di elettricità statica. «Spegnilo» ordinò a Tye.

L’inutile foschia svanì e il silenzio inquietante della casa addormentata si fece più profondo. Fu leggermente sorpreso che Tye ci fosse riuscito. Sembrava che ogni altro dispositivo tecnologico si fosse spento o avesse smesso di funzionare. Verso la fine avevano dovuto impegnarsi per trovare un accesso di qualche tipo a solnet, per non parlare della connessione lownet. O forse era frutto anche quello della paranoia indotta dalla zero?

Senza più nemmeno il palco da guardare, il resto della stanza parve saltargli addosso, urlandogli contro per attirare la sua attenzione. Avevano fatto proprio un bel casino: sembrava di trovarsi su una montagna di immondizia pronta per essere gettata su Haumea attraverso un portale per i rifiuti. Le croste di sandwich non consumate finite tra i cuscini erano ammuffite. C’erano bottiglie di birra e di vino sparse qua e là, alcune vuote solo a metà. E l’odore…

«Oh, merda» gemette miseramente.

Adnan non si vedeva da nessuna parte.

Mi ha lasciato qui?

Un’ondata di panico gli mandò il cuore su di giri. La pelle già fredda divenne improvvisamente gelida.

«Adnan?»

Nessuna risposta.

Più forte: «Adnan? Dove sei, amico?».

Niente.

«Merda! Tye, dammi la posizione di Adnan.»

«Si trova al piano superiore, nel bagno privato della seconda camera da letto. La rete gestionale della casa mostra che la doccia sta assorbendo corrente. Il serbatoio dell’acqua domestica è sceso al trenta per cento; l’approvvigionamento idrico si è interrotto trentanove ore fa.»

«È di sopra?»

«Sì.»

Ollie si lasciò cadere sui cuscini ed emise un patetico singhiozzo dando un calcio al mucchietto di placche vuote. Devo smetterla di prendere questa merda.

Impiegò un minuto per riportare il respiro a un ritmo normale. Il cuore si calmò. Avrebbe voluto che anche il resto del corpo tornasse alla normalità, ma stava ancora malissimo. Non sapeva quando avesse mangiato l’ultima volta, né cosa. E aveva un bel cerotto di skinaid sulla mano. Quando lo pungolò poco convinto, gli fece male.

Si alzò lentamente in piedi, annusandosi sospettoso le ascelle. «C’è abbastanza acqua nel serbatoio per un’altra doccia?»

«Supponendo che Adnan finisca entro i prossimi otto minuti, rimarrà abbastanza acqua per una doccia» confermò Tye.

«Grande.»

Ollie iniziò a camminare, aspettandosi un mal di testa da sbornia e scoprendo con un leggero sollievo di non sentirlo affatto. Almeno un vantaggio la zero ce l’aveva. «Lars? Ehi, Lars, sei sveglio? Vuoi qualcosa da bere?» Non che sapesse quanto tempo era passato dall’ultima volta che qualcuno di loro aveva portato da mangiare e da bere a quel grosso idiota.

Era ben consapevole dell’icona del calendario nell’angolo del display della lente tarsale. Si trovavano lì da troppo tempo. Questo significava che urgeva una discussione seria e sobria con Adnan, perché aspettare che le cose migliorassero aveva chiaramente smesso di essere un’opzione. C’era bisogno che Tronde convincesse Claudette a consegnargli i soldi del suo fondo fiduciario. A essere onesto, lui non ci vedeva nessuna difficoltà. Quella donna era diventata persino più tossica di Tronde, il che era tutto dire. Ollie era ancora turbato dal modo in cui l’amico aveva rivelato la sua vera natura.

La porta del giardino d’inverno era aperta. La superò. Gli ci volle qualche secondo per registrare la scena grottesca dall’altra parte. Un istante dopo si ritrovò carponi, a vomitare le budella tra urla senza senso, mentre il coagulo che gli ostruiva la memoria si rompeva e i ricordi del giorno precedente rifluivano ruggendo nei suoi neuroni come tremendi colpi di martello.

Non era stata una squilibrata fantasia alimentata dalla zero, quella che aveva vissuto. Dopo che la casa aveva perso il feed lownet, avevano continuato a guardare i normali feed di notizie mentre la storia faceva il giro del mondo. La gente si stava sciogliendo, i loro muscoli si dissolvevano e sviluppavano assurde escrescenze che si gonfiavano intorno al busto. Gli arti si ritiravano e le costole si espandevano, unendosi per formare un duro carapace protettivo attorno agli organi in mutazione. Dopodiché, nei casi più avanzati, occhi e orecchie venivano risucchiati all’interno del cranio, ormai privi di qualsiasi utilità per il mostro in cui si stavano trasformando. Stava accadendo ovunque, in tutte le città protette dagli scudi.

La gente si stava imbozzolando, così dicevano i notiziari spaventati. I corpi delle vittime si automodificavano in preparazione per gli eoni di sospensione che li attendevano a bordo della Salvation of Life, in volo fino alla fine dei tempi. Le lenti tarsali avevano catturato immagini di persone che avevano subito cambiamenti drammatici nel corso di una sola notte, ora sdraiate inermi nei loro letti con le gambe e le braccia che si prosciugavano, incapaci di muoversi mentre la loro coscienza scivolava via. Famiglie sconvolte che si raccoglievano intorno ai loro cari, senza sapere cos’altro fare se non piangere. Gente ricca seguita da squadre di paramedici di prim’ordine, tutti con espressioni confuse e timorose; persone di ceto medio assistite da infermieri privati che somministravano sedativi e cercavano di organizzare un ricovero in ospedale; i veri poveri circondati da preti, preghiere e ghirlande di fiori, alcuni con gli aghi dell’agopuntura conficcati in quei bizzarri tumori. E questo per chi aveva avuto fortuna.

La paura aveva cominciato a dilagare nelle strade, accendendo centinaia di rivolte. Ollie e Adnan avevano assistito con assoluto sgomento ai feed da Caracas, che mostravano i paramilitari schierati a disagio di fronte agli attivisti anti-Olyix appena formatisi mentre circondavano una clinica. I bozzoli erano stati trascinati fuori nella pubblica piazza, alcuni ancora coscienti e urlanti. Era stata preparata un’enorme pira, e dalle fiamme si levavano colonne di fumo untuoso a mano a mano che i bozzoli ci venivano gettati sopra, lanciati da uomini costretti a coprirsi il viso con un panno di stoffa per resistere al fetore. Attorno ad alcuni bozzoli si radunavano i parenti per difenderli, ingaggiando un sanguinoso tiro alla fune con la folla spaventosa. Finivano sempre per perdere.

Quello che era successo a Caracas aveva iniziato a ripetersi in tutto il mondo. La gente temeva che i bozzoli fossero contagiosi e le rassicurazioni del governo non erano riuscite in alcun modo a placare quel terrore primordiale. Le città più piccole erano state quelle più colpite. Troppi profughi si erano riversati dalle campagne, dilapidandone le risorse. Il risentimento iniziale verso gli estranei unito alla paura dei bozzoli aveva dato vita a una combinazione esplosiva. Erano state innalzate pire dappertutto.

L’idea generale era che i bozzoli riguardassero soltanto chi aveva subito un impianto di cellule K, di conseguenza ospedali e cliniche erano stati presi d’assalto da persone che chiedevano disperatamente di rimuovere i propri. I centri di emergenza pubblica avevano dovuto chiamare i paramilitari e le squadre antisommossa per tenere a bada la gente agitata e terrorizzata che pretendeva la rimozione delle cellule aliene, indipendentemente dalle ripercussioni che avrebbe avuto sulla loro salute. Avevano cominciato a fioccare resoconti e immagini di macabri tentativi di operazioni fai da te.

Ollie chiuse gli occhi sgomento, ma i ricordi non smisero di bruciargli nel cervello. Poi emerse il vero orrore. Bik e sua nonna avevano entrambi un impianto di cellule K. Succederà anche a loro! A meno che… le operazioni. Le persone si stavano facendo estrarre le cellule K prima che il bozzolo iniziasse a prendere il sopravvento. Ma per una cosa del genere occorrevano enormi quantità di wattdollari.

Claudette ce l’ha tutto quel denaro.

Riaprì gli occhi, consapevole di ciò che doveva fare. ’Fanculo i suoi amici, e ’fanculo Jade. Gli alieni stavano prendendo la sua famiglia. In quel momento non c’era nient’altro che contava. Con lo stomaco completamente svuotato, Ollie fissò il divano dov’era sdraiato Lars. O meglio, quello che un tempo era stato Lars.

Il gonfiore iniziato intorno alla parte superiore del busto dell’amico si era ormai allargato così tanto da lacerargli la maglietta, esponendo la pelle pallida solcata da vene blu. Il collo era stato inghiottito dalla nuova escrescenza, che aveva lasciato fuori la testa all’apice di un corpo ridotto a poco più di un cuneo d’osso ricurvo da cui sporgevano quattro bastoncini. Ollie si rese conto che questi ultimi erano tutto ciò che rimaneva degli arti di Lars, omeri e femori che spuntavano come osceni genitali non umani, avvolti in una pelle pastosa, con le vene che pulsavano. E la sua faccia ebete da Neanderthal… Ollie si mise a singhiozzare. Le orbite erano crateri vuoti di pelle bianca sopra un naso schiacciato all’inverosimile, un effetto che nessun pugno sarebbe stato in grado di produrre, che gli aveva sigillato le narici, mentre la bocca era rimasta bloccata in un’ampia O, quello che doveva essere stato il suo ultimo sussulto di sorpresa consapevole. Del resto, chiunque sarebbe rimasto scioccato vedendosi spuntare dall’inguine una serie di viticci sottili che avevano avvolto il divano ed erano poi sprofondati verso il basso, penetrando nella moquette.

Ollie si voltò e uscì barcollando tra gemiti spasmodici. Visualizzò Bik e la nonna nella propria mente, con i corpi distorti e le radici che li ancoravano al pavimento della casa. Ma non ancora. Non hanno molte cellule K. C’è ancora tempo. Un sacco di tempo.

Adnan era fermo ai piedi delle scale, ancora bagnato dalla doccia, con l’asciugamano avvolto intorno alla vita e in mano una delle eleganti borsette di pelle di Claudette.

«Lars!» singhiozzò Ollie.

«Lo so, amico, lo so.»

«Lui è… è…»

«Sì. Ho capito, non ti preoccupare. L’ho già visto. Ammettiamolo, quello stupido vecchio idiota aveva così tanti impianti di cellule K, soprattutto nei muscoli, che ormai erano la metà del suo peso corporeo. Era inevitabile che succedesse.»

«Cazzo!»

«Non possiamo farci niente, okay? È andato. Appartiene agli Olyix, ormai. Capisci?»

«Non posso farlo. Devo andare via da qui.»

«Ollie!» Adnan gli diede uno scossone. «Fattene una ragione. Dobbiamo risolvere questa cosa. Adesso dobbiamo pensare a noi stessi. Nuove identità, dico bene?» Fece dondolare la borsetta davanti al viso di Ollie. «O forse anche di meglio.»

«Cosa?»

«Claudette ha delle chiavi crittografiche. Posso violarle. Non sono Gareth, ma me la cavo. Lo sai, no? Perciò me ne occupo subito. E tu, amico mio, hai bisogno di una bella doccia. Datti una ripulita, trova qualcosa da metterti addosso. Torna alla normalità: ti sentirai meglio. Dopodiché tu e io decideremo cosa fare.»

Ollie fissò le chiavi crittografiche come se Adnan avesse appena fatto un miracolo. Cosa che in effetti ha fatto. «Okay. Sì, giusto.»

«Bravo ragazzo. Infilo anche qualcosa nel microonde. È rimasto ancora un po’ di cibo. Non ricordo quand’è stata l’ultima volta che abbiamo messo qualcosa sotto i denti.»

«Nemmeno io.»

«Ollie?»

«Sì.»

«Va tutto bene.»

«Grazie, Adnan.»

Adnan abbassò la voce. «Dovremo decidere se chiedere anche a Tronde di venire con noi.»

Ollie rivolse all’amico un solenne cenno del capo. «Lo so.» Questo non succederà mai. Ho cose molto più importanti a cui pensare, adesso.

«Gli ultimi della Legione.» Adnan fece un sorriso cupo e diede a Ollie una pacca sulle spalle. «Ce la faremo. Nessuno riuscirà a fermarci.»

«Cazzo, sì!»

La doccia si rivelò una buona idea. Ollie sapeva di essersi lavato la notte in cui erano arrivati nella casa di Lichfield Road, ma non era del tutto sicuro di averlo fatto di nuovo in seguito. Rimase sotto il getto d’acqua forse più a lungo del dovuto, ma pensò che se fossero andati via di lì a un paio d’ore non avrebbe avuto importanza. Era uno di quei modelli autopulenti che installavano in casa le persone snob, con varie modalità per iniettare sapone, shampoo e balsamo direttamente nell’acqua. Così effettuò un paio di cicli prima di uscire.

Gettandosi sulle spalle l’ultimo asciugamano pulito rimasto in casa, Ollie esaminò i cassetti e gli armadi della camera degli ospiti. A quanto pareva Claudette non aveva sforbiciato i vestiti del suo ex in preda a una crisi psicotica – strano, perché era esattamente quello che si sarebbe aspettato da una come lei. C’era infatti una tonnellata di costosi vestiti da uomo, tutti accuratamente lavati. Di taglie diverse, addirittura. Perciò forse era come quei ragni femmina che mangiavano i maschi dopo aver scopato, e tutti quei vestiti erano i suoi trofei. Sogghignando all’idea, scelse biancheria intima e calzini di seta nera. Sopra indossò un paio di pantaloni di pelle verde scuro e una camicia di Cruftan sui toni del bordeaux con il piccolo logo scarlatto sul taschino, sbottonata e annodata sul davanti per sfoggiare l’ombelico. Scarpe brogue nere come la notte, confezionate a mano da un calzolaio di Jermyn Street – un po’ strette, ma non gli importava perché sapeva quanto fossero incredibilmente costose. Una spolverata di make-up sulle guance per conferire più profondità, e un rossetto lucido color rosso ciliegia. Decise di lasciar perdere il mascara.

Si studiò allo specchio. Nel complesso funzionava. Chiunque lo avesse visto avrebbe capito che era un playboy sulla vetta del mondo. Posso farcela. Posso salvarli.

Essere vestito di nuovo in maniera dignitosa non lo riportò a uno stato di euforia, ma in compenso entrò impettito nella camera da letto padronale della casa con la colonna sonora dell’ultimo sceneggiato virtuale di Sumiko in testa. Nell’aria c’era un odore strano e le tende erano aperte, non che il fioco crepuscolo ocra rifratto dallo scudo di Londra fornisse molta luce. L’arredamento della stanza non rispecchiava quelle che sarebbero state le sue scelte se avesse avuto i soldi di Claudette, ma apprezzò ugualmente l’ideale di decadenza parigina anni Trenta a cui la donna mirava.

Tronde e Claudette erano a letto insieme, lei sopra di lui, le braccia intrecciate, accoccolati come se fossero un’unica creatura, e lei gli accarezzava il viso e i pettorali con uno sguardo adorante. Tronde aveva un lenzuolo di seta viola imperiale steso sopra l’inguine, ma Ollie dovette concentrarsi il più possibile sul ricordo dei feed di notizie riguardanti i bozzoli per non fissare con un sorrisetto l’erezione permanente che tendeva il tessuto.

«Stai bene, amico?» gli chiese Tronde.

«Sicuro. Volevo solo dirti che io e Adnan pensiamo di filarcela presto. Là fuori sta andando tutto a puttane, e dobbiamo raggiungere in qualche modo un sistema terraformato.» Lanciò un’occhiata eloquente a Claudette. «Ci serviranno un bel po’ di soldi.»

«Già.» La voce di Tronde suonò così disinteressata che Ollie capì subito che doveva trovarsi in un trip ben al di sopra delle nuvole. «Capisco.»

«Il mio tesoro non va da nessuna parte» dichiarò Claudette. Non aveva nemmeno alzato lo sguardo su Ollie, si limitava a fissare amorevolmente gli occhi storditi di Tronde. «Continuerà a scoparmi fino alla fine, perché è un ragazzaccio.»

«Il peggiore» sottoscrisse Tronde.

«Scusa, bellezza,» replicò Ollie «ma non spetta a te. Tronde, amico, non possiamo più restare qui.»

«No!» strillò Claudette. «No, no, no. Lui è mio! È il mio ragazzaccio! Vuoi solo che scopi anche te. Ma non lo farà, vero tesoro?»

«Oh, merda» brontolò Ollie sottovoce. Alla fine il cervello di Claudette aveva ceduto sotto il peso delle nevrosi indotte dall’assurdo mix di hifli che aveva dato loro Jade. «Non spetta a te» ripeté in tono severo, cercando di simulare la fredda manifestazione di potenza che Tronde sfoggiava con lei.

Claudette si alzò a sedere con un movimento sorprendentemente rapido e iniziò a prendere a pugni il letto, in una nuvola di capelli arruffati. «Vaffanculo, vaffanculo. Fottiti. Andatevene, uscite da casa mia, cazzo! Voi non siete veri ragazzacci, non come il mio Tronde. Lasciateci stare. Andate via. Via. Per sempre. Non lo lascerò andare. Non adesso. Adesso è perfetto. Ed è mio, e io sono sua. Non lo avrete mai. Voi siete già morti, perché non avete un’anima. Vi restano solo i soldi e la sporcizia.»

«Sta’ zitta» sbottò Ollie. «Tronde, amico, devi venire di sotto. Ti aspettiamo lì.»

Ma tutto ciò che fece Tronde fu rivolgere un sorriso sognante al soffitto. «Voi andate. Avete la mia benedizione. Io resterò qui. La fine sta arrivando, Ollie, e sarà gloriosa per chiunque saprà accoglierla adeguatamente.»

Claudette scoppiò in una risata demenziale che Ollie associò d’istinto a quella di una strega. Fu allora che capì di aver perso. Chi l’avrebbe mai pensato? Tronde è finito nella trappola che lui stesso ha preparato. «Come vuoi, amico» concluse, e se ne andò – dandosi un’ultima occhiata alle spalle perché, be’… anche in quello stato, Claudette aveva proprio un bel culo.

Adnan lo aspettava in cucina. Tutti gli incarti di cibo vuoti erano stati ammassati in fondo al piano di lavoro in granito lucido. La caffettiera stava preparando del vero caffè e in microonde si stavano scaldando due confezioni di pappardelle al ragù d’agnello. A Ollie bastò sentire l’odore del cibo per sentirsi salire di un altro gradino sulla scala della sobrietà, il che gli permetteva di ragionare con maggiore lucidità.

«Tronde scende?» domandò Adnan.

«No. E non avremo accesso nemmeno al fondo fiduciario di Claudette. Quello stupido bastardo è troppo fatto per… Oh, merda!»

«Cosa c’è?»

Da vera stronza quale era, la lucidità appena riconquistata aiutò Ollie a capire cosa stava succedendo davvero. «Il suo cazzo.»

«Parli di Tronde?»

«Sì. Che idiota. Quando si è sottoposto al trattamento ha fatto un impianto di staminali stampate o di cellule K?»

Il buonumore di Adnan svanì all’istante. Entrambi levarono lo sguardo al soffitto. «Cellule K» rispose Adnan con calma. «Le staminali stampate costano troppo.»

«Gesù santo, non è giusto. Quanto si può essere sfortunati?» E cosa diavolo c’era sotto quel lenzuolo? Il solo pensiero gli fece tremare le mani.

Adnan versò il caffè in due tazze e ne fece scivolare una con attenzione sopra il piano di lavoro. Il suo volto rimase inespressivo. «Restiamo solo io e te, allora.»

«Sì.» E Ollie si accorse di non essere riuscito a camuffare la paura nella propria voce. Se fossimo in uno degli sceneggiati virtuali di Sumiko, questo sarebbe il momento in cui uno dei due tradisce l’altro.

Una chiave crittografica seguì la tazza attraverso il piano di lavoro. «L’ho craccata.»

«Diavolo, Adnan. È fantastico! Quanto c’è dentro?»

«Abbastanza per vivere come uno Zangari per un mese. O, nel nostro caso, pagarci un solo passo per la cintura dei miliardari.»

Ollie raccolse la chiave crittografica. Tye lo informò che era aperta, in attesa di ricodifica. E che conteneva un mucchio di wattdollari. Abbastanza per la nonna e Bik? Forse se le avessi entrambe… Guardò Adnan, che lanciò in aria un’altra chiave crittografica come se fosse una vincita al casinò. «Grazie, amico.» Nella sua testa stava cercando di fare quello che sapeva fare meglio, pianificare le sue mosse in anticipo di dieci passi. Non era semplice.

«Nessun problema. Cintura dei miliardari, stiamo arrivando.»

«Adnan. A proposito di questo…»

«Sì?»

«Prima devo dare un’occhiata a Bik e alla nonna. Hanno fatto entrambi un impianto di cellule K, qualche tempo fa.»

«Merda. Mi dispiace, amico.»

Ollie sollevò la chiave crittografica. «Ai notiziari hanno detto che alcuni ospedali stanno asportando i tumori di cellule K. Pensi che questi soldi bastino per l’intervento?»

«Due interventi, Ollie. E poi?»

«Cosa intendi? Sono la mia famiglia!»

«E se riuscissi a salvarli dai bozzoli, dove andreste? Anche ammesso che riuscissi a portarli in ospedale questa notte, parliamo di un intervento chirurgico importante. Non è una cosa veloce. Le prime navi classe Liberazione saranno qui entro ventiquattro ore.»

«Ci sarà abbastanza tempo» protestò disperato. «Deve esserci. Questo dannato universo me lo deve.»

«All’universo non importa niente.»

Ollie aveva troppa paura per pronunciare quelle due semplici parole. “Mi aiuterai?” Se la risposta fosse stata no, non sapeva cosa sarebbe successo. Adnan ha preso un’arma mentre ero sotto la doccia?

A quel punto Adnan trasalì, cosa che indusse Ollie a sussultare a sua volta, rovesciando il caffè. Era dolorosamente bollente. «Ahia!» Si guardò alle spalle per vedere cosa avesse sconvolto Adnan.

«Salve, ragazzi» li salutò Jade.

L’universo si era lentamente e pacificamente rimpicciolito intorno a Tronde finché non era rimasto nient’altro che la camera da letto di Claudette. Non gli importava nemmeno più. La luce cupa proveniente dall’esterno conferiva alla stanza una neutralità nella messa a fuoco che lo aiutava a mantenere il suo livello di umore. Ciononostante, gli sembrava di perdersi pezzi di tempo.

Ollie era stato lì, ne era sicuro; gli aveva detto che se ne sarebbe andato. A volte Claudette era assente quando lui si svegliava. In quei casi, Tronde non permetteva alla cosa di infastidirlo, si limitava a chiudere gli occhi e a sonnecchiare di nuovo finché lei non tornava. Sapeva sempre quando succedeva. L’hifli lo sollevava fuori dalla quiete e lo portava nel posto giusto, dove poteva vedere, percepire e udire correttamente, destinatario del piacere più puro. Non serviva neanche più il sesso per sperimentarlo. In ogni caso, anche volendo non avrebbe più potuto. Tutte le sensazioni dalle spalle in giù erano scomparse. Claudette si godeva ancora l’eccesso di piacere carnale favorito dall’effetto dell’hifli, impalandosi sulla strana sporgenza di carne che si era indurita tra le sue gambe. Benché pure quella stesse diminuendo, ormai.

Sbatté lentamente le palpebre e si guardò attorno. Claudette non c’era. Anche se sentiva, o immaginava, il suo calore indugiare sul proprio petto nudo. Nessun problema, sarebbe tornata presto. Lo faceva sempre.

Sentiva delle voci al piano di sotto, sottili mormorii che scivolavano attraverso la casa, perlopiù assorbiti dai cuscini, dai tappeti e dalle tende. Non riusciva a sentire quello che dicevano, e comunque non gli importava. La stanza stava sprofondando in una piacevole oscurità.

Claudette salì sul letto accanto a lui, nuda, con i capelli arruffati a conferirle una seducente carica erotica. Le parti del corpo di Tronde ancora funzionanti formicolarono vogliose, bandendo quella confortevole letargia.

«Ero preoccupata per te» tubò Claudette. «È tornata. La odio.»

«Chi?»

«Quella donna. La vacca che c’era qui prima per quella questione di lavoro. Ha detto che sei malato, ma non lo sei. Sta per andarsene con i tuoi amici. Li ho sentiti parlarne. Faranno esplodere di nuovo qualcosa per soldi.»

«Non dovrebbero andare con lei.» Alcuni pensieri appartenuti a un tempo precedente a quando la camera da letto e l’hifli si erano intrufolati nella sua mente, qualcosa a proposito di fiducia. Aveva passato diverse ore a preoccuparsi di Jade e dell’incursione a Croydon in cui li aveva mandati, quella che aveva distrutto la Legione. Con tutto quello che stava capitando, correre un altro rischio del genere non gli sembrava la scelta giusta.

«Esatto!» esclamò Claudette. Si mise a baciarlo con avidità. «Lo so. Per questo ho chiamato la polizia.»

«Cosa?» Tronde si domandò se il suo corpo fosse ancora sotto l’effetto dell’ultima dose che gli aveva dato Ollie, tanto erano tranquilli i suoi pensieri.

«La polizia, tesoro.» I baci scesero lungo il collo, intorno e sotto l’orecchio dove la pelle era più sensibile. «Li porteranno via tutti. Così resteremo solo io e te.» Sogghignò trionfante tirandogli via il lenzuolo. «E adesso non puoi andare da nessuna parte, dunque ti avrò tutto per me. È così sexy. Così perfetto… come te.»

Tronde abbassò lo sguardo sui rigonfiamenti deformi di carne e ossa in cui si erano ridotti le gambe e l’addome, e fece un sorrisetto. «Sono tuo.» Nyin caricò l’icona di Ollie e la trovò attiva. La rete domestica funzionava ancora, almeno in parte. “Dovete andarvene” scrisse all’amico. “La polizia sta arrivando.” Si sentì subito meglio. Nella Legione ci si prendeva cura gli uni degli altri, persino adesso che il mondo era finito.

Claudette montò a cavalcioni su di lui, quindi si chinò lentamente in avanti. Altri baci. I suoi capelli in rivolta nascosero la stanza e il letto. Si riempì i polmoni di quel momento inebriante che avrebbe voluto poter dilatare… Poi lei si raddrizzò di nuovo, allungando una mano in cui teneva due semisfere bianche.

«Insieme» le disse con la voce ferma di un tempo.

«Insieme» gli fece eco lei adorante.

L’hifli si rivelò buono come sempre, sintonizzando i suoi nervi e i suoi neuroni con l’universo reale nascosto tra le pieghe segrete di quello che lo imprigionava con tanta crudeltà. Anzi meglio, perché sapeva che non sarebbe mai tornato alla miseria della vita che aveva vissuto. Il narcotico scorreva nel suo sangue con la naturalezza di un ottimo vino, stuzzicando le delicate armonie del corpo, permettendogli di sentire i suoi strani organi modificati cantare con determinazione. La fine dell’universo si spalancava davanti a lui come un vortice di fiori neri, allungando tentacoli di tenebra ad abbracciarlo. La visione dell’apoteosi fu piacere assoluto.

«Questo è tutto» dichiarò amorevolmente, alzando le mani in segno di saluto.

Il soffitto si disintegrò in un variopinto schema frattale da togliere il fiato, squarciandogli la pelle in brandelli di piacere. Un angelo vestito con una splendente armatura nera scese dal cielo scintillante in una cacofonia di suoni squisiti. Fantastiche supernove celestiali eruttarono tutt’attorno, mandando in frantumi i gloriosi resti della camera da letto e liberando Tronde dalla gravità.

Cadde attraverso l’aria satura di letali frammenti d’esplosione, che si manifestarono come un’aurora di gioia sensuale mentre dilaniavano il suo corpo. I nervi sovraccarichi gli penetrarono il cervelletto con l’apice di un orgasmo di fuoco, spegnendo la sua mente in una fiammata d’estasi.

«Dobbiamo colpire la stazione di distribuzione di East Bedford» riferì Jade mentre il suo altme inviava i file a Ollie e Adnan. «Rifornisce di energia elettrica lo stabilimento produttivo biogenetico di Ollaka, a un paio di chilometri di distanza. Si tratta di una struttura piuttosto grande. Avrà un’alimentazione di riserva, ma non sarà sufficiente. Abbiamo altre squadre sul posto che potranno mandarla in blackout.»

«Per quale motivo?» chiese Adnan.

Ollie non riusciva a capire come facesse l’amico a rimanere così calmo. Jade era entrata in cucina e si era riempita una tazza dalla caffettiera come se fosse tutto normale; come se quella fosse soltanto un’altra opportunità che stava generosamente offrendo alla Legione. Ma quella compostezza non lo ingannò nemmeno per un istante.

Indossava una tuta intera color grigio pietra che a prima vista avrebbe potuto dare l’idea di uscire da una casa di moda di Sloane Street, per via degli intricati motivi dei ricami dorati. Ma non a lui. L’ipotesi più plausibile era che si trattasse di una tuta stealth simile a quella che la Legione aveva indossato per l’incursione a Croydon, ma camuffata a sua volta. E il taglio elegante sviava l’attenzione dalla corporatura irrobustita. Ma con lo stesso livello di certezza con cui sapeva che Sumiko era sexy, Ollie era sicuro che Jade non fosse tipo da mettere su peso, men che meno in un paio di giorni appena. A ingrossarla doveva essere qualcos’altro che indossava sotto la tuta. Merda, di quante armi può aver bisogno una persona?

Così la paura lo spinse a rimanere in cucina, a tenere sepolta la rabbia in modo da non renderla visibile, impedendogli di gridare tutto il suo odio. E se Ollie la conosceva, con ogni probabilità lei conosceva lui…

«Te l’ho detto» ribadì Jade con voce piatta. «I farmaci stanno acquistando valore in questo momento. A dire il vero, molto più di quanto ci aspettassimo, vista la questione dei bozzoli.»

«Questione?» la sfidò Ollie. Stava diventando sempre più difficile trattenersi. «La chiami “questione”?»

«Sì. Ollaka produce nanoparticelle anticancro che bombardano d’oro le cellule tumorali. Il che rende il loro impianto di produzione l’immobile più costoso dell’intera Londra in questo momento. Con i soldi che faremo questa notte potremmo comprarci un habitat.»

«A proposito di quelle nanoparticelle» rifletté Adnan. «Potrebbero curare Tronde e Lars?»

«Non lo so. Quanto è progredito il bozzolo?»

«Credo che con Lars abbia fatto il suo corso. Non è più una persona.»

«Capisco. Be’, non sono certo un esperta, ma posso chiedere un po’ in giro.»

«Urrà» commentò Adnan con voce carica d’ironia.

Claudette entrò in cucina. Ollie fu sul punto di lamentarsene ad alta voce, ma così facendo avrebbe tradito il fastidio che provava nei suoi confronti. Mostrarsi deboli in quel momento non era semplicemente un’opzione.

Jade guardò dall’alto del suo disprezzo divertito la donna nuda e corrucciata. «Stanno parlando i grandi qui, tesoro. Vattene.»

«Questa è casa mia» strillò Claudette. «Andatevene voi! Adesso!»

«Ce ne stiamo andando» la schernì Jade. Schioccò le dita in un aristocratico gesto di congedo. «Fuori.»

«Vaffanculo, troia! Il mio Tronde non ha bisogno di essere curato. Lui è perfetto.»

«Buon per te, allora.»

Ollie vide le mani di Claudette stringersi lentamente a pugno. «Di’ a Tronde che sarò di sopra da lui tra un minuto» intervenne. Non aveva la minima intenzione di starsene lì a guardare mentre qualche abominevole periferica di Jade faceva a pezzi quella matta. «Vengo a salutarlo.»

Claudette si girò di scatto a fissarlo. «Tu non ti avvicini neanche per sogno al mio ragazzaccio!»

Alzò le mani in segno di resa e fece mezzo passo indietro. «Va bene. Okay.»

Lei si portò le dita a “v” davanti agli occhi e poi gliele puntò contro a mo’ di ammonimento, infine corse via.

«Carina» commentò Jade.

«Senti,» riprese Adnan «apprezzo che tu sia venuta da noi con questa proposta, ma il fatto è che ormai siamo rimasti solo noi due. Non possiamo garantire di poter mettere fuori uso la stazione di distribuzione. Che diavolo, non ce l’abbiamo fatta nemmeno l’ultima volta a Croydon quando c’eravamo tutti.»

«Lo capisco. Ma questa incursione prevede molti più droni uccello rispetto all’ultima volta. Noi dovremo solo avvicinarci abbastanza una volta che il darkware avrà colpito la loro rete.»

Ollie si sentì rizzare i peli sulla nuca al suono freddo di quelle parole. «Noi?»

«Sì. Adnan ha ragione, due persone non bastano. Verrò anch’io con voi.»

Ollie stentò a credere di avere l’autocontrollo necessario per rimanere immobile. Tutto ciò che avrebbe voluto fare era voltarsi dall’altra parte e mettersi a correre – forse persino andare alla polizia. «E i droni uccello?» chiese debolmente.

«Sono nella mia autoborsa. Potrete agganciarli a una cintura modificata.»

«Giusto.» Sarebbe stato come indossare un giubbotto esplosivo vecchio stile nel caso in cui la sicurezza avesse sparato loro addosso. I dati della mappa proiettata da Tye mostravano che la stazione di East Bedfont possedeva due grandi sistemi di fusione che erogavano energia elettrica di riserva a uno dei generatori dello scudo di Londra nel complesso adiacente. Porca merda, Jade lavora davvero per gli Olyix!

«Se vuoi che porti con me delle bombe volanti, dovrò revisionare la mia tuta stealth eseguendo scrupolosi test diagnostici» chiarì Ollie. «Ha subito qualche danno durante l’incursione a Croydon.» Aveva parlato in tono calmo e misurato, come se si trattasse di una procedura standard in vista dell’operazione. Non era il caso di farsi prendere dal panico e fuggire urlando da un agente segreto alieno. Proprio no. Rivolse persino a Adnan un sorriso spiacente. «Devi farlo anche tu.»

«Certo,» confermò Adnan «ma prima voglio vedere i droni uccello. Cosa sei riuscita a procurarti?»

«Alcuni gheppi, colombi, un bel po’ di parrocchetti» rispose Jade in tono rassicurante. «Passeranno inosservati.»

«Allora perché hai bisogno di noi?» insisté Adnan. «Ti basta farli decollare a un paio di chilometri di distanza.»

Il mezzo sorriso di Ollie fu travolto da un’ondata di sgomento. Perché la metti in discussione? Non capisci quant’è pericoloso?

«Mi serve che il darkware venga caricato dai nodi solnet più vicini, per evitare l’analisi e la reazione da parte dei G8Turing. Dovrete collegare fisicamente i moduli ai cavi protetti che vanno fino alla stazione di East Bedfont: in questo modo il darkware potrà essere instradato nella rete del complesso attraversando un solo livello di protezione. Dovrete eliminare anche i sensori perimetrali.»

«Armi?» s’informò Adnan vivace.

«Micromaser. Con una portata di trecento metri.»

«È piuttosto vicino.»

«Troppo vicino per voi?» lo sfidò Jade.

«No, ma sarà pericoloso. Questo ti costerà.»

«Provare a contrattare con me in questa fase è una pessima idea.»

Sulla lente tarsale di Ollie apparve l’icona di Tronde. “Dovete andarvene” diceva il messaggio. “La polizia sta arrivando.”

Ollie fu certo di essersi lasciato sfuggire un gemito. Ma gli altri due non lo udirono, oppure lo ignorarono.

«No, non lo è» protestò Adnan. «Perché ci hai appena detto che da questa incursione si ricaveranno bei soldi. Non ci negherai la nostra giusta quota, vero? Visto quanto dovremo rischiare e tutto il resto.»

L’indice di Jade tracciò un cerchio completo intorno al bordo della tazza di caffè, come se stesse riflettendo seriamente sulla richiesta. «Posso aumentare la vostra parte del sette per cento. Ultima offerta.»

«Il nove, come avevate concordato tu e Piotr l’ultima volta.»

«Molto bene, e nove sia.»

Adnan allungò la mano. Jade gliela strinse. Poi la donna si girò e lanciò a Ollie un’occhiata interrogativa.

«A questo punto devo decisamente controllare la mia tuta stealth» disse lui. Le voltò le spalle. Oh, merda, farà male? Sarà un colpo mortale, vero? Alla testa? Forse no. Magari mi ferirà e basta. Come avvertimento. Mi ficcherà delle cellule K in gola o su per il…? Quello no, ti prego! Merda, merda, merda! Non respirò – non ci riuscì. Continuò a camminare. Tutti i muscoli facciali si erano irrigiditi, congelati in una smorfia. Se qualcuno l’avesse visto, avrebbe capito…

Il colpo non arrivò mai. Mentre usciva dalla cucina, sentì Adnan dire: «Quanto pesano i droni uccello?».

Il santuario benedetto del soggiorno. Ollie non esitò, non perse tempo. La tuta stealth si infilò in fretta, i sistemi di schermatura ad alte prestazioni si attivarono senza problemi. Mise la chiave crittografica rubata in una tasca interna insieme a quella che Jade gli aveva dato per il lavoro precedente e a quella destinata a Lars che non era mai riuscito a consegnare. Sigillò con mano tremante la parte anteriore della tuta. Sistemò il cappuccio e la maschera. In linea teorica, ora era invisibile alla maggior parte dei sensori a scansione attiva, ma visivamente restava un lampante grumo grigio sfocato a forma di essere umano. Spense le luci del soggiorno. Adesso aveva la consistenza ottica di un’ombra.

Aprì la finestra e ci passò attraverso con la facilità di un ginnasta professionista. Quella notte la rete elettrica cittadina era così discontinua che le strade di Londra erano piombate in un’oscurità paragonabile a quella del lontano diciannovesimo secolo, quando l’unica fonte di luce disponibile era rappresentata dalle lampade a gas. Lo scudo rifrangeva la scarsa luminosità in una nebulosa impalpabile a forma di cupola. Senza l’amplificatore ottico della tuta non sarebbe riuscito a distinguere nulla in giardino, e questo servì a rafforzare la sua fiducia. Era l’ambiente perfetto per muoversi con quella tuta. Senza un’illuminazione di fondo su cui stagliarsi, era effettivamente invisibile in ogni spettro.

Si affrettò ad allontanarsi dalla casa, ragionevolmente sicuro che nessuna delle periferiche di Jade lo stesse agganciando. Ce l’ho fatta. Sono fuori.

Provò un leggero senso di colpa. Per Adnan. Forse per Tronde. Per Lars, non molto.

Tye caricò posizione e status dei sensori incorporati nel muro di cinta mentre sgattaiolava tra i cespugli di rododendro e gli aceri giapponesi che circondavano il prato. Come in tutte le case di Lichfield Road, il perimetro della proprietà di Claudette era protetto da tutti i sistemi di sicurezza necessari per placare la paura della classe media nei confronti degli intrusi e della loro violenza di strada. La sua tuta avrebbe eluso la maggior parte dei dispositivi. Ma una volta superato il muro avrebbe dovuto fare i conti con i sistemi di allarme installati nel giardino del vicino.

Senza l’ausilio dei droni non poteva sapere cosa aspettarsi dall’altra parte. Mentre studiava il muro di mattoni ricoperto di muschio, vide qualcosa sfarfallare contro il fioco bagliore dello scudo soprastante. Per un attimo si convinse che fosse stato un pipistrello o un uccello, ma poi la tuta lo avvisò che qualcuno stava scandagliando il giardino con ultrasuoni a micropotenza. Una tecnica di scansione simile a quella di un pipistrello, ma molto più regolare, molto più accurata.

Droni della polizia!

Ollie si bloccò. Il tessuto della tuta era perfettamente in grado di assorbire e annullare un impulso sonoro, inoltre si trovava sotto i rami di un faggio, il che avrebbe ridotto ulteriormente la capacità di scansione. Tye spostò il suo feed visivo in posizione verticale, utilizzando i sensori passivi sulla parte superiore del cappuccio. L’immagine non era delle più nitide, e le foglie del faggio gli ostacolavano la visuale tanto quanto avrebbero fatto con quella dei droni. Ma ora vide sagome più grandi solcare il cielo, abbastanza ampie da permettere a Tye di evidenziare il flusso silenzioso delle loro eliche con finti pennacchi colorati di verde. Ollie trattenne il fiato. Ce n’erano più di trenta, compresi alcuni grossi droni antisommossa. Un dispiegamento ridicolmente eccessivo, giudicò. I reparti speciali dovevano tenerci veramente tanto alla Legione.

L’intenzione iniziale era quella di arrampicarsi oltre il muro ed entrare nel giardino dei vicini, per poi forse attraversare un altro paio di proprietà prima di imboccare Lichfield Road e sgattaiolare via. Ma adesso era preoccupato all’idea di ciò che i reparti speciali potevano aver messo in campo. Non aveva importanza, lo sapeva: doveva muoversi. Restare così vicino alla casa avrebbe significato farsi catturare, mentre la distanza gli avrebbe almeno dato una possibilità, per quanto misera. Anche se temeva che le squadre di polizia si stessero già avvicinando di soppiatto dai giardini dei vicini… In tal caso, però, avrebbero dovuto disattivare i sistemi d’allarme delle proprietà su entrambi i lati.

Ollie prese la sua decisione e scattò verso il muro, saltando con le braccia tese per aggrapparsi al bordo superiore. Il muschio era scivoloso ma le sue dita riuscirono a trovare un appiglio e cominciò a issarsi.

Tye proiettò una dozzina di icone di allarme. La casa di Claudette era stata colpita da un mostruoso impulso elettromagnetico. Nello stesso momento, i droni che l’avevano accerchiata avevano sparato una raffica di impulsi a blocchi nervosi. La tuta lo protesse dal grosso degli effetti, ma sentì la carne bruciare, come se un intero esercito di formiche soldato si fosse intrufolato sotto il tessuto per mordergli la pelle. Si spinse oltre il muro con tutte le sue forze.

Dietro di lui, il tetto esplose. Eruttò una palla di fuoco accompagnata da un feroce lampo di luce arancione, scagliando frammenti di ardesia e schegge di legno attraverso il giardino. Le finestre andarono tutte in frantumi. Ollie sapeva che quella era la sua unica possibilità, che avrebbe dovuto correre con tutto il fiato che aveva attraverso il giardino dei vicini. Ma si fermò per un istante, assecondando l’ottuso istinto animalesco che gli fece assistere alla folle scena in atto.

Una nera figura in armatura piombò giù dal cielo cupo a una velocità spaventosa. Gli scarichi del jetpack ruggirono come un fulmine senza fine mentre lottavano per rallentarne la discesa. Malgrado ciò, l’armatura si schiantò al centro del tetto distrutto, precipitando nella casa. Un secondo dopo, una serie di esplosioni all’interno squarciò il piano superiore, e il resto delle travi del tetto rabbrividì prima di crollare lentamente e fragorosamente. Le pareti si incrinarono e tremarono, mentre le sezioni superiori collassarono verso l’interno, seguendo il destino del tetto.

L’onda d’urto spinse giù Ollie dalla sommità del muro, facendolo cadere tra i cespugli di rose sottostanti. Fu un brutto atterraggio.

Altre esplosioni accesero alle sue spalle una finta alba tremolante. Tra le macerie era in corso un combattimento di qualche tipo. Come può esserci qualcuno ancora vivo là dentro? I droni sfrecciavano nell’aria in maniera caotica. Un’intensa guerra elettronica martellava contro i processori della tuta, e il display delle lenti tarsali oscillò pericolosamente, mentre le icone si dissolsero in scariche di elettricità statica. La paura animale che lo aveva sorpreso in cima al muro si fece nuovamente sentire, spingendolo a correre attraverso il giardino. Scavalcò in qualche modo un altro muro. Poi una recinzione. Le sirene echeggiavano lungo Lichfield Road, con le luci stroboscopiche blu e rosse che fendevano l’aria sopra la fila di abitazioni lussuose. La casa di Claudette era un inferno che proiettava ombre inquietanti sui patii e sull’erba. Ollie fece del suo meglio per affrettare il passo. Tutti gli allarmi lungo la strada sopravvissuti all’attacco elettronico stavano strillando, ora. Se fosse scattato qualche altro sensore, nessuno lo avrebbe notato.

Finalmente raggiunse un breve viale e lo percorse a passo veloce fino alla vera e propria Lichfield Road. Diede le spalle alle fiamme, alla polizia e allo sciame di droni dall’altra parte e si incamminò verso l’incrocio con Kew Road più avanti. Gli sfrecciarono accanto tre veicoli della polizia: si premette contro il grosso tronco di un vecchio ippocastano, evitando i sensori delle telecamere.

L’altro lato di Kew Road era delimitato da un muro di mattoni alto almeno quattro metri che sorvegliava i giardini botanici. Ma giusto di fronte all’incrocio c’era una serie di cancelli in ferro battuto. Sgattaiolò attraverso la strada in quella direzione. Con una piccola lama attiva tagliò i rozzi catenacci chiusi in uno spruzzo di scintille. Fu solo vedendole rimbalzare sulla propria maschera che si rese conto di non udire niente, nemmeno i singhiozzi incessanti dentro il proprio cappuccio. L’esplosione doveva avergli danneggiato i timpani, oppure un impulso elettromagnetico aveva bruciato i circuiti audio, chissà. E rimanendo immobile si accorse anche che gli faceva malissimo la caviglia sinistra.

Finalmente gli ostinati catenacci cedettero e Ollie aprì il cancello principale. Davanti a lui si stendevano i vasti parchi di Kew Gardens, privi di luce e vuoti come un deserto a mezzanotte. Si addentrò zoppicando nell’oscurità.





Vayan




Anno 56 D.B.

La camera in fondo alla galleria SR b5 era grande quanto la prima in cui si era avventurata la squadra di Dellian. Al posto dei serbatoi criogenici, questa conteneva tre file di grandi vasche emisferiche. Erano piene di quello che tutti ritennero essere una specie di brodo primordiale che ribolliva sommessamente. I sensori delle armature segnalarono pesanti tracce di zolfo nell’aria, insieme ad altre particelle organiche complesse.

I tubi viventi formavano una base di sostegno per ciascuna vasca, tenendola sollevata. Sotto, alcune sfere di vetro creavano un nido attorno alla base, facendo circolare all’interno un fluido denso color giallo senape. Da lì i tubi si intrecciavano l’un l’altro in una griglia tridimensionale che occupava il centro della camera, per poi sollevarsi come serpenti per alimentare cinque enormi cilindri.

«Coordinatori cellulari» spiegò Fintox. «Questo è uno dei loro centri in cui assemblano gli organismi.»

Nell’aria sopra Dellian, il suo nucleo di combattimento ruotò silenziosamente in modo da puntare le armi primarie contro i cilindri. «Vuoi dire che qui fabbricano i corpi dei quintetti?»

«Tra le altre cose, sì.»

«Del» lo chiamò Tilliana. «Fa’ entrare un drone in ognuna di quelle vasche e controlla che non nascondano sfere da caccia.»

«Ricevuto. Falar, Uret, date un’occhiata.»

I droni attraversarono la camera e scansionarono le profondità delle vasche aperte. I nuclei di combattimento si librarono subito sopra, pronti a reagire al minimo segnale di ostilità.

«Allora, che aspetto ha un punto di connessione?» indagò Dellian.

«Ce ne sarà uno per ogni coordinatore» rispose Fintox. «Ne individuerò uno.» Il metavayan raggiunse il cilindro più vicino e si mise in equilibrio sopra una sfera di vetro per esaminare i vari tubi e supporti che lo sostenevano.

Dellian riesaminò la camera. Per il momento non c’erano Olyix in vista, ma non significava che nessuno li osservasse. Ordinò ai droni di spruzzare l’aerosol che avrebbe saturato lo strato di cellule recettoriali esterne integrato in tutti i sistemi biologici degli Olyix. La nebbia chimica in questione era una versione più sofisticata di quella che la Connexion aveva sviluppato per le sue missioni di spionaggio a bordo della Salvation of Life. Adoperarla lo fece sentire nervoso. Guarda cos’è successo a Feriton Kayne quando l’ha usata.

Avevano distribuito altri droni lungo la galleria SR b5, per assicurarsi che nulla potesse coglierli di sorpresa. Xante aveva inviato un intero gruppo di droni a perlustrare gli altri corridoi che si snodavano dalla camera, in modo da rilevare eventuali attività.

«Nessuna attività olyix per un raggio di duecento metri» riferì Xante.

«Già. Mi chiedo dove siano.»

«Non lo so. Ma non lamentiamoci. Sto allargando il raggio di perlustrazione.»

Dellian ricontrollò il display tattico. Le squadre stavano ormai per entrare nella prima biosfera. Non era facile: i corridoi erano stretti e pesantemente difesi. Le sfere da caccia degli Olyix saltavano fuori all’improvviso dalle cavità, attaccando droni e nuclei di combattimento, ma mai i membri delle squadre in armatura.

Tra la prima e la seconda biosfera, le squadre dirette al generatore del wormhole avanzavano con cautela attraverso il labirinto di gallerie. Quattro di loro avevano già raggiunto i passaggi principali sotto la seconda biosfera. Dellian osservò con attenzione le loro icone addentrarsi più in profondità nello schema della mappa tattica. Le sfere da caccia non potevano competere con le squadre. Le armi e le strategie umane stavano dando prova della propria superiorità a ogni occasione.

«Non dovrebbero essercene di più?» domandò.

«La nostra conclusione è che la mente unica possa aver radunato le unità dei quintetti nella seconda e terza camera» rispose Ellici. «La collisione con la nube dell’ondata d’attacco è stata una calamità devastante per loro. Finora potreste aver incontrato solo sopravvissuti che si trovavano nel posto sbagliato al momento sbagliato. Questo spiegherebbe la resistenza sporadica.»

«Perciò dobbiamo tenere gli occhi aperti.»

«Sì. Noi qui stiamo monitorando tutti gli input dei sensori, non ti preoccupare.»

«Non mi preoccupo.»

«Camera libera» comunicò Falar.

«Grazie.» Dellian osservò i droni e i nuclei di combattimento ripristinare la formazione difensiva, uno sciame in continuo movimento attorno alla grande camera. «Fintox, come procede?»

«Ce l’ho.»

Dellian raggiunse il metavayan, fermo sotto un cilindro coordinatore. Uno dei montanti di sostegno somigliava a un pilastro scolpito su un polipo verde pallido, con numerosi tubi viventi che salivano arrampicandosi a spirale come edera attorno a un tronco d’albero. Fintox stava in piedi accanto a esso, allungando gli arti superiori per accostare un dispositivo alla superficie ruvida. Nel polipo si aprì un cerchio largo un metro, quasi fosse diventato liquido, rivelando una matassa di fibre color ciano sottili come capelli al di sotto.

«È questo?» chiese Dellian. «Il punto di connessione?»

«È una porzione dello strato neurale a esso collegato, sì.»

«E adesso?»

«Tenterò di inserirmi nella rete neurale dell’arca.»

Dellian non aveva idea di cosa dire. “Buona fortuna” gli sembrò del tutto inadeguato, date le circostanze, oltre a essere troppo umano. «Okay. Be’… fa’ attenzione.»

«Certo. Procederò con cautela.»

«Tilliana, Ellici, ci siete?»

«Stiamo monitorando» confermò Tilliana.

Fintox sistemò la posizione degli arti inferiori e si piegò in avanti finché la parte superiore del casco in cui si trovava l’interfaccia non entrò a contatto con le fibre. Si immobilizzò completamente.

«Ehm, sei… dentro?» s’informò Dellian.

«Riesco a identificare il flusso degli impulsi» rispose il metavayan. «È estremamente complesso. Ho avviato l’interpretazione del modello.»

«Bene.» Dellian scrutò di nuovo la camera, ricontrollò il display tattico, riesaminò le immagini dell’arca provenienti da uno degli incrociatori d’assalto osservando la foschia luminosa degli impatti delle particelle a prua.

«Santi, è una cosa stupida» dichiarò Janc. «Potremmo combattere le sfere da caccia.»

«Le abbiamo combattute» replicò Dellian, irritato. «Quello che stiamo facendo qui adesso fa parte della strategia, ed è la parte più importante dell’intera missione d’attacco.»

«Sì, certo.»

Il problema era che Dellian capiva perfettamente il sentimento di Janc. Provava la stessa frustrazione pruriginosa. Avevano passato anni – la loro intera vita – a addestrarsi per quell’attacco, e tutto ciò che stavano facendo era proteggere un alieno biologico, che non era nemmeno reale, mentre cercava di mettere in atto un furto di dati che sembrava venire fuori da un vecchio sceneggiato virtuale di Hong Kong. Ora come ora, Dellian avrebbe accolto con favore la notizia di un’intera flottiglia di sfere da caccia diretta verso di loro. Se non altro, avrebbe potuto far saltare in aria un po’ di quelle merde.

«Ho rilasciato il neurovirus» comunicò Fintox. «Si sta diffondendo nello strato neurale della nave.»

Un’altra scansione attorno. Dellian si aspettava almeno che le luci della caverna tremolassero – che accadesse qualcosa. Magari la mente unica si sarebbe accorta che i suoi pensieri venivano distorti. Avrebbe inviato le sfere da caccia…

«Okay, Fintox è dentro» annunciò. «Teniamo gli occhi aperti, gente.» Avrebbe voluto che Fintox lo tenesse aggiornato. Come stava andando? Quanto tempo avrebbe impiegato? Ma non voleva distrarre il metavayan.

«Falar, manda alcuni droni a ripercorrere a ritroso la galleria da cui siamo arrivati» ordinò. «Che continuino a scansionare in cerca di eventuali attività degli Olyix. Non voglio problemi durante il rientro, quando avremo quello per cui siamo venuti.»

«Ricevuto.»

«Sono a conoscenza del meccanismo del wormhole, adesso» riferì Fintox. «La conoscenza racchiusa nella mente unica è profonda. Sarà difficile filtrarla per ottenere le coordinate del varco rimanendo qui. Penso sarebbe meglio se ci limitassimo a copiare quello che percepisco. I miei colleghi e io lo analizzeremo quando saremo di nuovo a bordo della Morgan.»

«Ellici?» chiamò Dellian in automatico. «Procediamo?»

«Sappiamo che il generatore del wormhole richiede un enorme sistema operativo, perciò se il neurovirus è in grado di estrarlo, allora sì, di’ a Fintox di procedere. Possiamo trasferire interi yottabyte di dati alla Morgan, se necessario.»

«Bene. Ehm, abbiamo una larghezza di banda sufficiente?»

«Il tempo di trasferimento dipenderà dalla quantità di dati disponibili. Ma Yirella ha integrato un sistema di entanglement a banda larga nell’armatura di Fintox proprio per questo tipo di eventualità.»

«Non mi stupisce» replicò Dellian, sorridendo dentro il casco. Santi, dovrebbe essere nel centro strategico della Morgan insieme a Tilliana ed Ellici.

Il display tattico mostrò tre squadre entrare nella prima biosfera dell’arca. I canali erano saturi di comunicazioni confuse.

«Tilliana?» chiamò Dellian. «Cosa sta succedendo?»

«La biosfera non è come ci aspettavamo» rispose lei con voce tesa.

«In che senso?»

«Non è un grande spazio vuoto come nella Salvation of Life. Questa è… I droni la stanno esplorando.»

Dellian ispezionò la camera in cui si trovavano, quindi si arrischiò a espandere le immagini dei droni trasmesse alla lente ottica. Il feed proveniente dalla biosfera era difficile da interpretare. Stava osservando una parete a strapiombo di esagoni neri e argento, tenuti insieme dai soliti tubi legnosi prodotti dalla biotecnologia degli Olyix. Il drone cominciò a ruotare su se stesso. No – erano due pareti a strapiombo: il drone volava all’interno di un gigantesco canyon, con i membri della squadra sul fondo, più piccoli di un gruppo di formiche visti da quella prospettiva. Le pareti avevano una base, ma proseguivano verso l’alto indefinitamente, con le file sovrapposte di esagoni che si confondevano in linee radiali, fino a sfumare in una solida foschia.

«Per tutti i Santi, cosa…?»

«È come una struttura ad alveare» osservò Ellici. «Tilliana, abbiamo…?»

«Aspetta» sbottò Tilliana. «C’è una chiamata da Yirella, lei… Cosa?»

«Cosa sta succedendo?» volle sapere Dellian. Il display tattico si stava riformattando a mano a mano che i genten della Morgan analizzavano e mappavano l’ondata di dati proveniente dai droni nella prima biosfera.

«Uno dei nostri incrociatori d’assalto è appena stato colpito da un paio di sistemi d’arma montati sullo scafo dell’arca» riferì Ellici. «Erano mimetizzati.»

«Trasferimento avviato» annunciò Fintox. «Ti faccio vedere.»

«Grazie» rispose Dellian. «Ellici, cosa sta succedendo?» Sulla lente ottica fecero capolino le icone di Fintox, più grandi del solito. Non sembravano avere molto senso, ed erano più luminose di quanto si aspettasse. Tanto che avrebbe voluto poter sbattere le palpebre.

«Yirella dice che c’è una nave» riferì Tilliana. «È entrata a Bennu!»

«Che vuol dire, una nave?» Le icone tattiche di Dellian si accesero di rosso scarlatto, anche se rimasero soltanto lune fioche al confronto con la stella gigante dall’incomprensibile bellezza di Fintox.

«Bennu è stato violato. Ripeto, Bennu è stato violato!»

«Per tutti i Santi, come cazzo hanno fatto a entrare a Bennu?»

Adesso l’icona di Fintox mostrava un complesso flusso di schemi che Dellian riconobbe intuitivamente, ma sul quale non riuscì a concentrarsi del tutto. Fu infastidito da quanto fossero sfuggenti e ampliò l’icona per vedere se così sarebbero diventati più chiari.

«A me non sembra una nave Olyix» commentò Janc con voce inquieta.

«Gli incrociatori di difesa di Bennu si stanno schierando» riferì Tilliana. «Yirella ha assunto il comando.»

«Oh, Santi!» gridò Ellici. «Sono capsule di ibernazione. Tutte quante.»

«Di cosa parli?» grugnì Dellian.

«La prima biosfera. Non è altro che un gigantesco alveare di capsule di ibernazione.» Fece un singhiozzo. «Oh, Santi, no. No. Ci sono dentro delle persone.»

«Persone?» ripeté Dellian. Non riusciva a dare un senso a tutto questo. Era importante, se ne rendeva conto, ma ora aveva un cinguettio nel cervello ad accompagnare il flusso ammaliante di forme fluttuanti che continuava a espandersi fino a riempire la lente ottica. Una melodia lenta e soave che gli riportò alla mente i ricordi dei tempi vissuti in pace su Juloss, quando lui e i suoi compagni correvano liberi nel parco della tenuta facendo i loro giochi. Ricordi del divertimento e delle risate che avevano condiviso.

«Bozzoli» chiarì Ellici. «I droni hanno trovato capsule di ibernazione piene di bozzoli di esseri umani. Sono vivi.»

«Parla il capitano Kenelm. A tutte le squadre, mantenete la posizione attuale. Non ingaggiate il nemico, ripeto, non ingaggiate il nemico. Usate le armi solo se siete sotto attacco. Non possiamo rischiare di causare ulteriori danni a quest’arca. Trasporta esseri umani.»

«Dellian?»

Forse era stata Tilliana a chiamarlo, ma non ne era sicuro. Aveva parlato con voce forte, ma per qualche motivo gli era sembrata provenire da un’immensa distanza.

«Dellian, stai bene? Cosa sta succedendo?»

«Dellian!» lo implorò Xante. «Cosa stai facendo con la tua coorte? Fermati…»

Le immagini e la musica gli scorrevano accanto, ora, vorticando in un tunnel di ricordi attraverso il quale cominciò a cadere, sempre più veloce. Tutti i ricordi che aveva esplosero nitidamente davanti a lui. Obbligandolo a rivivere ogni momento della sua vita.

«Per amor dei Santi, cosa gli sta trasferendo Fintox? La densità di dati nella sua lente ottica ha raggiunto il massimo. Il genten non riesce ad avviare una sequenza di blocco.»

«Che sta succedendo?»

«Fintox? Fintox, riesci a sentirmi? Scollegati dallo strato neurale. Subito.»

Alcuni ricordi di Dellian iniziarono a fargli male. Ogni caduta e ruzzolone dell’infanzia. Ogni livido e graffio ricevuto. Ogni collisione durante un gioco. Gli saltarono tutti addosso, il dolore provocato da ciascuno di essi gli riattraversò i nervi come aveva fatto in passato. Più forte questa volta, più intenso. Lo fecero urlare in preda al panico e alla paura. Alexandre non era lì per confortarlo. Non c’era nessuno. Era da solo. Nessuno lo amava.

«Santi, Dellian, la tua telemetria medica sta andando oltre i valori limite. Cosa c’è che non va, Del?»

«Del, ordina alla tua coorte di ritirarsi. Fagli abbassare le armi. Merda! Tilliana, aiuto!»

«Non riesco a fare niente. Yirella! Yirella!»

Ma l’amore c’era. Un amore fortissimo. Per lui. Per tutti loro. Alzò le mani in segno di adorazione. «Ci amano» dichiarò. Ed eccolo lì. Il Messaggio. Di natura divina. Proveniente dal futuro – una cascata di tachioni che rifluiva attraverso eoni in cui intere galassie erano ridotte in cenere ed erano morte. Puro come la luce del sole, limpido come l’aria. Lo chiamava.

Dellian lo accolse, aprendosi alla sua meraviglia angelica. Lasciandolo entrare. Il Messaggio del Dio alla Fine dei Tempi. Nient’altro aveva importanza. Lasciò che i suoi pensieri si dissolvessero in quella luce gloriosa che parlava direttamente a lui.

«Del? Del, tesoro. Sono io. Sono Yirella. Richiama la tua coorte, Del. Lasciali riposare, così posso stare con te. Tu e io. Ti amo. Voglio che stiamo insieme. Richiamali, tesoro. Per favore.»

«Yirella?» Riusciva a sentirla, ma per qualche motivo non era in grado di evocare la sua immagine. Si stava dissolvendo nella luce, scivolava via nel futuro al quale tutti appartenevano.

«Cazzo, cazzo, CAZZO! Cosa sta succedendo?»

«Per amor dei Santi, Del, smettila di spararci addosso, cazzo!»

…

«State bene? Rispondete! Qualcuno della squadra mi riceve?»

«Stiamo bene, Ellici. C’è un bel casino qui.»

«’Fanculo i Santi, hanno fatto esplodere nello spazio intere sezioni dell’arca con le armi nucleari. Fottute armi nucleari!»

«Non moriremo» disse Dellian a quelle folli voci. «Stiamo andando incontro alla Fine dei Tempi. Il Dio ci aspetta là.»

«Oh, merda! Cosa sta succedendo a Del?»

«I sensori dei nostri incrociatori d’assalto hanno rilevato la presenza di enormi caverne sotto quelle esplosioni. Le hanno esposte allo spazio.»

«Decompressione! Eccola che arriva. Aggrappatevi a qualcosa! Uret, per l’amor dei Santi, afferra Del!»

«Mi ucciderà!»

«Afferralo! Yirella lo fermerà.»

Dellian aveva l’impressione di volare, di volteggiare fuori controllo nella grande tempesta di luci e di sensazioni che lo aveva inghiottito. Si stava facendo più caotica, ora. E il rumore di sottofondo cresceva. Una forza fisica si adagiò sulla superficie del suo cervello. Spingendo verso l’interno a un ritmo sincronizzato con il battito accelerato del cuore. Cominciava a fargli male, e la luce e il suono venivano amplificati da ogni colpo.

«Del, sono io, sono Yirella. Ti amo, Del. Voglio stare con te.»

«Ti amo, Yirella» sussurrò.

«Richiama la tua coorte, Del. Fallo per me, amore mio. Lasciali riposare.»

«Sì.»

«Meno male, cazzo!»

Qualcosa scuoteva il suo corpo. Non era il potere del Messaggio che si stava espandendo per riempirlo. Era qualcosa di fisico. Gli inflisse ancora più dolore.

«Fintox!»

«È andato, Tilliana. La decompressione ci ha travolti come un uragano su un gigante gassoso. Perché non si è aggrappato a qualcosa?»

«È morto. Telemetria dell’armatura piatta.»

«Questo neurocoso ucciderà anche il cervello di Del?»

«Ascoltatemi, tutti quanti, dovete legare l’armatura ai vostri nuclei di combattimento. Possono stabilizzarvi all’interno del flusso di decompressione. Si stanno chiudendo le porte lungo tutti i corridoi interessati dalla breccia, ma la decompressione durerà per ore.»

«Sono andati! Sono tutti andati! Tutte le squadre d’assalto, erano troppo vicine alle esplosioni.»

«Possibile che Fintox abbia usato il neurovirus per spingere la mente unica a farci questo? I metavayan ci hanno traditi?»

Per Dellian stava diventando sempre più difficile concentrarsi a causa del dolore alla testa. La sua mente veniva schiacciata. Affogata. I suoi pensieri erano sbagliati, non erano più tutti suoi. Il Messaggio era troppo potente, e di lui non era rimasto abbastanza per poterlo combattere. Non riusciva più a vedere Yirella. E da qualche parte nelle vicinanze i suoi amici urlavano in preda al terrore. «Va tutto bene» li rassicurò. «Il Dio ci aiuterà. Sento arrivare il suo messaggio.»

«Resta con noi, Del. Riesci a capirmi?»

«No, no. Mi ricevete? Le tre camere che hanno aperto contengono delle navi. Le stanno lanciando. Oh, Santi, sono navi classe Risoluzione!»

«Cazzo! Siamo morti. Siamo tutti morti.»

«No.» Dellian non fu certo di essere riuscito a pronunciare quella parola, a rassicurarli tutti. Sapeva cosa sarebbe successo. Gli esseri umani avevano tentato quella strategia tantissime volte: la falsa specie che si evolveva, l’imboscata, lo scontro, l’abbordaggio dell’arca, la disperata ricerca dell’ubicazione del varco. Il loro spirito era così audace, così squisito. Non c’era da stupirsi che il Dio alla Fine dei Tempi li bramasse.

Il Messaggio era arrivato in tutta la sua potenza, ora, riempiendogli la testa di fiamme vive. Nulla avrebbe potuto resistere a tanta grazia e amore. Lo consumò, divenne lui. Portatemi tutta la vostra vita, portatemi tutta la vostra luce. Insieme vedremo l’universo rinascere da noi.

Non ci fu nient’altro. Dellian spalancò la bocca e urlò, e urlò…

La paura paralizzò Yirella per un lungo istante. Poi prese il sopravvento il vecchio addestramento, quello che aveva rifiutato. Analizzare. Reagire. Non perdere tempo a razionalizzare. L’istinto ha sempre ragione.

Si focalizzò sull’icona delle comunicazioni di emergenza. Quella personale del capitano Kenelm. La attivò.

«Qui Yirella, Bennu è stato violato. Ripeto, c’è un’astronave aliena in arrivo attraverso uno dei nostri portali.» Trasmettendo il feed della sua lente ottica dal vivo, si concentrò sulla forma straordinariamente imponente che brillava nella luce blu cobalto dell’anello di espansione del portale. Un anello che ora si rimpiccioliva e si attenuava dopo il passaggio dell’astronave. «Tipologia sconosciuta. Dimensioni…» Il respiro le si impigliò in gola quando il databud calcolò il parametri. «Circa due chilometri di lunghezza, uno virgola due chilometri di larghezza all’estremità.» Perché non era sicura che quelle strutture alari relativamente sottili potessero essere considerate parte della fusoliera.

«Santi» rispose Kenelm. «Yirella, abbiamo tre incrociatori d’assalto di stanza a Bennu come riserve. Assumi tu il comando tattico?»

«Sì.» Pestò il piede con rabbia. Dannato addestramento, Santi! Stava reagendo davvero. Aveva passato anni a coltivare con orgoglio la propria razionalità. Ora ecco affacciarsi un problema, e si stava comportando come Del in una rissa notturna. Solo che chiamarlo “problema” non bastava a rendere nemmeno una vaga idea di quello che stava capitando. Perciò forse era proprio lei la persona più indicata ad affrontarlo.

«Ti assegno l’autorizzazione al comando» la informò Kenelm. «Sono tutti tuoi, Yirella.»

I sensi si espansero tramite il databud mentre i genten degli incrociatori d’assalto stabilivano una comunicazione sicura. I potenti scanner delle navi esaminarono l’intruso, ridefinendo la visuale nebulosa e costruendo un’immagine più precisa. Confermarono le dimensioni e… «Santi!» Quella cosa possedeva la massa di una piccola luna. «Deve contenere una qualche struttura di neutronio, o un micro buco nero. Va completamente oltre il nostro livello di conoscenza.» C’era qualcosa di storto nello spaziotempo attorno alla fusoliera: le firme quantistiche fluttuavano in maniera irregolare. Dalla sezione posteriore emergevano potenti onde gravitazionali che la spingevano in avanti senza difficoltà. Immaginò le forze di marea che avrebbe prodotto, facendo traboccare oltre le sponde i laghi e i torrenti nel parco del toroide.

A quel punto Ellici urlò che c’erano bozzoli contenenti esseri umani all’interno dell’arca. Per un attimo, lo shock mozzò il fiato a Yirella.

Calmati. Dell’arca se ne occuperà la Morgan. Tu analizza quello che hai davanti. Dipendono tutti da te.

Ma… Bozzoli contenenti esseri umani! Da dove venivano?

Finiscila. Concentrati!

Ordinò agli incrociatori di avvicinarsi allo strano intruso, mantenendosi comunque a una distanza di almeno cento chilometri. La nave non stava facendo niente di ostile. “Nient’altro di ostile” si corresse. Intrufolarsi a Bennu non faceva parte di nessun protocollo di primo contatto amichevole, per quanto ne sapeva, ma l’istinto le diceva che non si trattava di una nave degli Olyix. L’istinto, puah! Ma se gli Olyix avessero avuto quel livello di tecnologia, avrebbero smesso di viaggiare sulle loro arche spaziali. Si sentì pungolare da qualcosa di molto vicino alla paura.

Ampliò il display tattico per visualizzare l’intera arena dell’attacco. Guardò l’infida arca e gli incrociatori d’assalto che le volavano intorno come avvoltoi, e i progressi delle squadre. La Morgan rimaneva in disparte, osservando imperiosa l’avanzamento della missione. Vide Dellian nella camera dei coordinatori, dove Fintox stava tentando di interfacciarsi con lo strato neurale. Era là che aveva luogo l’azione.

Riportò l’attenzione sull’intruso. Allora perché tu sei qui, e non là fuori? Il portale attraverso cui era entrato era accoppiato a uno di quelli che si trovavano nell’atmosfera di Sasras, quelli che avevano utilizzato per lanciare l’ondata delle bombe. Dunque… «Ah!» Sfruttò la sua autorità di comando per assumere il controllo di tutti i portali all’interno della vasta cavità di Bennu.

L’incrociatore d’assalto più vicino puntò un maser di comunicazione sulla nave. «Parla Yirella, comandante ad interim delle forze di Bennu. Dato che sapete come sovvertire la rete gestionale dei nostri portali, di sicuro comprendete anche la nostra lingua. Siete pregati di dirmi chi siete e perché siete qui. La vostra presenza in questo particolare momento ci rende piuttosto nervosi.»

«Non allarmarti, ragazzina. Come voi, ho avuto origine dall’umanità terrestre anch’io. Non presento intenti ostili nei vostri confronti. Perciò, rilassati.»

Yirella sollevò un sopracciglio, stupita da quel modo di parlare un po’ arcaico. «Buono a sapersi. Ma il tuo arrivo, qui e adesso, non è una coincidenza.»

«No. Come voi, anch’io sono rimasto tranquillo in attesa dell’arrivo di una nave degli Olyix.»

Lo sapevo. Cominciò a inviare istruzioni alla rete di alimentazione dei portali. «A quale scopo?»

«Lo stesso vostro, naturalmente. Voglio la posizione del varco dell’enclave. E quando ce l’avrò, eliminerò quei figli di puttana dall’esistenza.»

«Con chi sto parlando? Sei il capitano?»

«Non ho equipaggio. Sono la nave.»

«Sei un genten, allora?»

«Scusa, tesoro, ma mi sono lasciato alle spalle quel livello di pensiero tanto tempo fa.»

«Capisco. Se hai origini terrestri, prenderemo senz’altro in considerazione la possibilità di condividere ciò che estrarremo dalla nave degli Olyix.»

«Già. A proposito di questo. Dovete fare davvero molta attenzione con quell’arca.»

«Lo sappiamo. Sembra che a bordo ci siano bozzoli di esseri umani.»

«Sì, nemmeno io me lo aspettavo. Ha senso che ci siano, però. Gli Olyix sono degli stronzi subdoli, e sono diventati ancora più subdoli da quando siamo fuggiti dalla Terra. Non sono sicuro che i vostri nuovi amici neána se ne rendano conto. I loro agglomerati residenziali sono tutti indipendenti. Non seguono il notiziario della sera come fa qualcuno di noi.»

«Grazie per l’avvertimento. Ma puoi dimostrare in qualche modo di non essere un Olyix? Mettiti nei miei panni: potresti benissimo essere qui per attaccarci.»

«Te lo dimostrerò tra un minuto quando abbatterò la loro maledetta arca spaziale.»

«Non puoi distruggere l’arca.»

«Merda, ragazza, non ho intenzione di farla esplodere. Farò in modo che la mente unica muoia bruciata. Dopodiché, potremo iniziare a pensare a cosa fare con il suo carico.»

«Se eri nascosto nell’atmosfera di Sasras, allora sei qui a Bennu perché vuoi sfruttarlo come trampolino di lancio per raggiungere l’arca. Secondo i miei sensori ti stai dirigendo verso un portale che ti porterà là. Presumo che i nostri incrociatori d’assalto non sarebbero in grado di impedirti di usarlo…»

«Presumi bene, tesoro.»

«Non del tutto. Io posso interrompere l’alimentazione del portale e disattivare l’entanglement. In effetti, posso spegnere tutti i portali. Rimarresti intrappolato qui con me. E dato che ti serve un portale per raggiungere la zona di combattimento, qualunque sia il tuo obiettivo non lo porteresti a termine.»

«Non farlo, dolcezza. Sarebbe soltanto una seccatura. E fidati, non sono uno a cui piacciono le seccature.»

«Se i tuoi pensieri sono superiori alla routine di un genten, allora capirai che ho bisogno di una prova per sapere se sei davvero un nostro alleato. Qualcosa di molto più concreto rispetto alla parlata di un rifugiato terrestre dell’era pre-Olyix.»

«In realtà, l’unica cosa alla quale non ero preparato sei tu. Non puoi fare un semplice atto di fede?»

«La fede è qualcosa che chi come noi fugge per la sopravvivenza ha perso ormai da tempo. Riprovaci. Voglio fatti.»

«Posso spedirti dritta all’inferno se chiudi quel portale.»

«Fallo e si spegnerà tutto. Non sono stupida.»

«Già, comincio a rendermene conto. Okay, comandante Yirella, che genere di prova considereresti valida?»

«Sbrigati. Sei a novanta secondi dal portale. Devo prendere una decisione. Non…» Il display tattico della lente ottica si riempì di icone rosso vivo che richiedevano la sua attenzione. «Oh, no.»

«Yirella,» la chiamò Tilliana «abbiamo un problema qui. Qualcosa non va con il neurovirus. Del è stato travolto da una specie di eccedenza, le sue letture mediche sono fuori controllo. I genten non capiscono cosa sia.»

Yirella ampliò i feed della squadra di Dellian. La camera dei coordinatori era rischiarata da una macabra luce verde emessa dalle foglie che spuntavano da tutti i tubi di legno e dai rampicanti, una scena che poté ricollegare soltanto al tempio di qualche antico culto della morte gotico. Dellian barcollava come un ubriaco, i guanti premuti contro il casco in una classica posa da esaurimento nervoso. Sopra di lui, la sua coorte di combattimento si agitava come uno sciame di calabroni furibondi, cambiando rotta in continuazione, arrivando pericolosamente vicina a schiantarsi contro le pareti e le vasche prima di sfrecciare via di nuovo. Fintox stava immobile sotto una vasca, con il casco a cilindro collegato a un pilastro, gli arti protesi e rigidi come se fosse rimasto folgorato. I membri della squadra correvano e si abbassavano nel tentativo di evitare di farsi travolgere dal nucleo di combattimento impazzito di Del. Questo, a sua volta, metteva in agitazione anche i loro nuclei di combattimento.

«Ci amano» dichiarò Dellian.

Yirella tremò in un misto di sconcerto e crescente indignazione. La tenerezza che colse nella sua voce era quella che pensava fosse destinata soltanto a lei.

«Mi hai scansionato» le fece notare la nave. «Sai quanto sono potente. Se volessi farti del male, saresti già morta.»

«Non è questo lo scopo degli Olyix» ribatté Yirella in tono piatto. «Loro non uccidono mai gli esseri umani. Ci prendono vivi.»

«Okay, un po’ di paranoia è salutare. Ma dico sul serio, questa volta devi fidarti di me.»

«È l’unica cosa che non posso fare.» Fece una smorfia quando Dellian cominciò a sparare con il fucile magnetico della sua armatura. I proiettili di idrogeno metallico fecero a pezzi le vasche e i tubi. A quel punto anche la sua coorte aprì il fuoco, annientando gli stessi bersagli. Il resto della squadra si gettò al riparo.

«Yirella» la implorò Tilliana. «Calmalo! Puoi raggiungerlo.»

«Del? Del, tesoro. Sono io. Sono Yirella. Richiama la tua coorte, Del. Lasciali riposare, così posso stare con te. Tu e io. Ti amo. Voglio che stiamo insieme. Richiamali, tesoro. Per favore.»

Lo sentì chiamare il suo nome con voce terribilmente confusa.

Tre esplosioni nucleari sbocciarono sulla superficie dell’arca.

Apparvero ai margini della lente ottica di Yirella, in un feed visivo proveniente dalla Morgan. Il genten incaricato della gestione strategica ridimensionò il resto del display finché non rimase soltanto quell’immagine. Tre sfere luminose quanto il sole stavano affiorando verso la metà dell’immenso cilindro. Per un istante pensò che fosse stato il neurovirus a innescare le bombe, ma non riuscì a comprenderne il possibile vantaggio. Tre enormi pennacchi di roccia vaporizzata si allungarono nello spazio, brillando con un’intensità appena inferiore a quella delle esplosioni a fusione che li avevano generati. In corrispondenza dei loro punti d’origine, ora sulla superficie dell’arca erano comparsi tre crateri dai bordi incandescenti.

Udì una sovrapposizione di voci frenetiche invadere i canali di comunicazione a mano a mano che i sopravvissuti si chiamavano l’un l’altro, mentre i supervisori strateghi cercavano di ristabilire l’ordine. Il display ottico ripristinò bruscamente la panoramica completa. Yirella gridò quando vide che quasi un quarto delle squadre era scomparso. Fino a un attimo prima si stavano dirigendo tutte verso il wormhole, percorrendo le gallerie che si snodavano sotto la seconda biosfera – dove erano esplose le bombe a fusione.

Le detonazioni sembravano aver spinto ancora di più Dellian in un baratro di follia. Sparava senza sosta, in maniera del tutto casuale. Intorno a lui, l’atmosfera della camera dei coordinatori veniva risucchiata fuori attraverso le porte dei corridoi. I droni furono inghiottiti dalle gallerie all’esterno; solo i nuclei di combattimento riuscirono a mantenere la posizione, grazie ai propulsori gravitonici miniaturizzati che si opponevano agli sbalzi gravitazionali e al vento mostruoso. Dellian colpì parecchi dei suoi amici mentre lottavano per rimanere aggrappati ai tubi. Le armature resistettero, ma Yirella sapeva che non avrebbero potuto sopportare a lungo quelle raffiche di colpi.

«Del, sono io, sono Yirella. Ti amo, Del. Voglio stare con te.»

«Ti amo, Yirella.»

«Richiama la tua coorte, Del. Fallo per me, amore mio. Lasciali riposare.»

«Sì.»

Le sfuggì di bocca un gemito di sollievo quando vide che Dellian smise di sparare.

«Comandante Yirella, devi farmi passare» la incalzò la nave intrusa.

Il display tattico mostrò che si trovava a un soffio dal portale di espansione che l’avrebbe portata all’arca – e alla Morgan. Yirella teneva saldamente il controllo dell’alimentazione, anche se il genten le riferì che i processori erano stati colpiti da un attacco darkware pericolosamente efficace. La velocità con la quale i suoi codici di blocco cedevano le lasciava circa un altro minuto prima di perdere definitivamente il controllo dell’alimentazione.

«Non posso» disse.

«Le mie foglie percettive mi stanno mostrando che i tuoi compagni impegnati ad attaccare l’arca sono nella merda. Io posso aiutarli. Tu puoi?»

«Va tutto bene» assicurò Dellian. «Il Dio ci aiuterà. Sento arrivare il suo messaggio.»

«Per amor dei Santi» mormorò Yirella. «Cosa gli hanno fatto?»

I nuovi crateri scavati sulla superficie dell’arca erano bui al centro, celavano un’oscurità priva di luce che sfidava il fastoso splendore con cui brillavano i loro margini fusi. Da quella tenebra scaturiva una moltitudine di getti di vapore, come se l’arca fosse una creatura che perdeva linfa vitale dalle arterie recise.

La Morgan stava mandando uno squadrone di incrociatori d’assalto a esplorare le buie caverne esposte dalle esplosioni. Da ciascuna di esse emerse un’ampia sagoma che si sollevò dalla superficie curva dell’arca.

Yirella gemette. «Navi classe Risoluzione.»

«Di un nuovo tipo» specificò l’intruso. «Più grandi e potenti di quelle nei miei archivi. Lasciami passare. Distruggeranno la Morgan sistematicamente pezzo per pezzo e cattureranno l’equipaggio prima che le squadre sopravvissute possano radunarsi. Poi verranno qui a prendere anche te. È questo che vuoi?»

«No» disse Dellian. «Con la guida degli Olyix, noi vivremo per sempre.»

Le lacrime minacciarono di offuscare la vista di Yirella. L’ho perso. Abbiamo perso. E con quella consapevolezza giunse anche una chiarezza assoluta. Il display tattico le mostrò una specie di fascio di energia negativa staccarsi dalla prima delle gigantesche navi classe Risoluzione. Due incrociatori d’assalto si accartocciarono, rimpicciolendosi in sfere nere e perfette di dieci centimetri di diametro. La materia collassata rimase lì inerte per qualche istante, dopodiché cominciò a risplendere di luce viola e le sfere si rigonfiarono all’improvviso. Il loro tasso di crescita accelerò in una colossale esplosione che saturò lo spazio locale di radiazioni ionizzanti, spezzando le particelle in pura energia.

Yirella diramò il suo ordine attraverso la rete di comando di Bennu. «Passa» disse alla nave. «Aiutaci.»

L’anello del portale di espansione brillò di luce color zaffiro quando l’energia fluì priva di limitazioni.

«Yirella, cos’hai fatto?» strillò Ellici.

«L’unica cosa rimasta da fare» rispose con calma. «Non abbiamo più niente da perdere.»

Finalmente! Quella ragazzina, Yirella, era una gran rottura, ma alla fine è rinsavita. Eeee sono passato, velocità d’uscita relativa pari al tredici per cento della velocità luce. La schifezza interstellare brilla di verde e di viola colpendo il mio confine di discontinuità quantistica. Più avanti, l’arca di Giuda è incoronata da un bagliore viola mentre solca gli atomi di idrogeno sparsi che abitano lo spazio qui fuori. Tendere un’imboscata a chi ha preparato l’imboscata. Tattica intelligente.

Ma gli esseri umani figli dell’esodo adoperano la stessa strategia esca/agguato da troppo tempo, ormai – da circa seimila anni. Che cazzo si aspettavano, questi idioti?

Le tre navi classe Risoluzione potenziate, bastarde che non sono altro, stanno uscendo dalla loro tana. Attaccano gli incrociatori in avvicinamento. Gesù! Fasci gravitonici. Questo è un problema. Il mio confine di discontinuità dovrebbe poter resistere. Ma non mettiamolo alla prova oggi.

Così ora la Morgan sta lanciando contro di loro tutti i suoi incrociatori d’assalto. Sciocchi umani. Hanno appena visto cosa sono capaci di fare quelle navi classe Risoluzione. Potrebbe avere senso come azione diversiva se la Morgan stesse cambiando rotta per la fuga. Ci sono portali a Bennu che portano a decine di anni luce di distanza. Potrebbe andarsene illesa. Ma no. A quanto pare il capitano è un nostalgico della nobile tradizione. Tutti per uno e uno per tutti – e tutte quelle stronzate. Bel sentimento, ma uno di questi giorni li farà ammazzare.

Almeno Yirella era una pragmatica.

Oh, ma che cazzo, adesso la Morgan sta accelerando per affrontare le navi classe Risoluzione – tre G. Ha armi potenti e sofisticate, ma non può competere con questo nuovo tipo di navi. Mi trovo a quasi cinquemila chilometri dall’azione, e i cattivi mi hanno avvistato.

Merda. Due navi vengono verso di me. Di loro non mi importa. Ma la terza sta uscendo per affrontare la Morgan.

Comunicazione maser: «Capitano Kenelm, si allontani. La lasci a me».

«Chi sei?»

Ah, non ho tempo per queste cazzate. La Morgan e la nave classe Risoluzione stanno accelerando l’una incontro all’altra, come se volessero speronarsi a vicenda. Ventitré secondi al punto di intersezione. Saranno a cento chilometri di distanza quando lo supereranno, ma questo non basterà a salvare la Morgan da quei fasci gravitonici negativi.

Accelero. Duecentocinquanta G. Cristo, è tanto. Il mio confine di discontinuità brilla come un asteroide ammazza-dinosauri a contatto con l’atmosfera. Fico.

La mia traiettoria mi porterà in un punto equidistante dalle tre navi da guerra degli Olyix. Attivo tre missili a varianza quantistica caricati con i dati dei bersagli e anticipo di qualche microsecondo le manovre evasive, nell’improbabile caso in cui dovessero rilevare la minaccia in arrivo e sparare. Missili partiti, accelerazione pari a cinquecento G. Viste le distanze che ci separano, volano per un secondo appena.

Le mie previsioni si rivelano corrette. Nessuna delle navi classe Risoluzione ha il tempo di reagire. È il trionfo dell’elaborazione cellulare su quella fotonica, prendete e portate a casa.

I missili attivano le testate a varianza quantistica, deformando la stabilità di campo dello spaziotempo in un raggio di cento chilometri. La mia elaborazione è abbastanza veloce da coglierlo, ma le menti uniche non sapranno mai cosa le avrà colpite. Datemi pure del misericordioso.

Gli atomi costituenti delle navi classe Risoluzione vanno incontro a strane trasformazioni alchemiche. Intere sezioni della loro massa passano casualmente tra lo stato solido, quello liquido e quello gassoso. La brusca perdita di coesione nucleare scompone le navi in pennacchi di molecole distorte straziate da energie elementari.

E intanto io sto già sfrecciando oltre i tre fiori di distruzione. Inverto la direzione dell’accelerazione per rallentare e tornare indietro verso l’arca.

Tre minuti – un lungo lasso di tempo per gli standard di una battaglia spaziale. Ma sono diretto all’appuntamento con la bastarda più grossa. La scansiono per vedere se ci sono altre navi classe Risoluzione in agguato all’interno.

Pulito.

Il generatore del wormhole è spento. Tutti i detriti che fuoriescono dai crateri sono impregnati di resti di materia organica, un po’ di vegetazione, qualche segmento di cellule olyix, persino i corpi di alcuni quintetti esplosi per la decompressione e sparsi tra le stelle indifferenti.

Ho a disposizione cinquecento autotruppe, simili ai droni da combattimento umani, ma dotati di armi di gran lunga superiori sul piano tecnologico. Inseguiranno e massacreranno tutti i quintetti sopravvissuti all’interno dell’arca, lasciandoci il gravoso compito di decidere cosa fare con i bozzoli. Ma prima invio cinque sottosezioni mentaliche nell’arca. Ironicamente – o gradevolmente, a seconda del senso dell’umorismo di ognuno – della dimensione di un uomo. Sfrecciano per le gallerie e si precipitano nella grande camera in cui si trova il generatore del wormhole. Quattro si collegano alla rete di controllo e iniziano il recupero. La mente unica ha avviato una procedura di cancellazione totale, com’era prevedibile, ma le mie sottosezioni eseguono un’analisi quantistica dettagliata, estraendo gli stati elettronici precedenti di ogni giunzione molecolare. Quei dati per me sono facili da leggere come un testo dell’asilo.

La sottosezione rimanente inserisce un ago in un punto di connessione. Lo strato neurale dell’arca è immenso. Contiene così tanti pensieri, e niente affatto ordinati come mi aspettavo. Dunque gli Olyix non si sono elevati così al di sopra della loro caotica evoluzione come invece affermano.

«Be’, eccoci qua» dico.

«Chi sei?» mi chiede.

«Non lo sai. È un bene. E, per favore, smettila di tentare di trasmettermi un neurovirus. Non sono un obsoleto Neána.»

«La tua mente è così forte e luminosa. Come sei bello. Unisciti a noi. Vieni a incontrare insieme a noi il Dio alla Fine dei Tempi.»

«Oh, amico, questa tecnica di rimorchio non funziona. Non ha mai funzionato. E adesso mi assicurerò una volta per tutte che non possa funzionare mai più, cazzo.»

«Sei umano, allora. Più avanzato di tutte le altre ondate d’esodo che abbiamo incontrato finora.»

«Nessuna indicazione. Nessun monologo da supercattivo. Siete dei subdoli bastardi. E vedo dalla tua memoria che prima di disattivare il wormhole hai inviato un messaggio che riguarda me.»

«L’enclave gioirà alla notizia che esiste un’entità della tua levatura.»

«Dici troppe stronzate. E per tua informazione, non esiste nessuna fine dei tempi. La teoria dell’universo ciclico è una gran cazzata.»

«Che modo di vedere le cose tipicamente umano.»

«Già, be’, è stato un vero spasso. Ma ho appena scaricato le coordinate del varco della tua enclave. Vado a fare un saluto alla tua specie, ora.»

«Ho un messaggio per te.»

«Lo so. L’ho già tirato fuori per conto mio, direttamente dalla tua sacra anima. Portatemi tutta la vostra vita, portatemi tutti i vostri seguaci schizzati di merda, bla, bla, bla.»

«Viene dal futuro. È stato inviato a noi, perché il Dio sa che ci metteremo in viaggio e riusciremo a raggiungerlo. Né tu né io possiamo sfuggire al destino divino. Il ciclo è chiuso ed eterno.»

«Bel discorso. Adesso muori.»
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Da due giorni le persone che vivevano sotto gli scudi delle città della Terra sfogavano il loro panico con marce di protesta, rivolte e violenza. I loro bersagli erano sempre i bozzoli – la maggior parte dei quali venivano bruciati, mentre molti altri venivano fatti a pezzi, e altri ancora venivano semplicemente lanciati giù dai tetti dei palazzi tra gli applausi degli spettatori in strada. Fu istituito il coprifuoco, poi la legge marziale nelle città più aggressive, vietando a chiunque di avventurarsi all’esterno.

Gwendoline seguì il tutto sporadicamente, perlopiù accedendo ai notiziari pubblici e ai feed più schietti del suo globalPAC, ma qualche volta anche solo scrutando le colonne di fumo che si levavano nell’aria immobile sopra Londra. Quando non era impegnata a fare questo, aiutava Horatio ad assistere Crina. Era inutile, naturalmente: non c’era nulla che potessero materialmente fare per impedire alla donna di chiudersi in quel bozzolo. I suoi tessuti erano stati completamente assimilati dalle cellule K, che avevano rimodellato il suo corpo secondo agghiaccianti specifiche non umane. Ma avevano almeno potuto darle un po’ di conforto mentre perdeva e riprendeva continuamente coscienza nell’arco di quelle quarantotto ore atroci. Parlandole con voce calma, assicurandole che avrebbero contattato la sua famiglia, promettendole che nessuno avrebbe danneggiato il suo bozzolo una volta completato il processo.

Quelle conversazioni erano abbastanza spiacevoli, e Gwendoline aveva dovuto fare appello alle sue riserve di pazienza e determinazione più profonde per riuscire ad andare avanti, garantendole il livello di compagnia e di empatia riservati a quelli che si avevano più a cuore tra i parenti moribondi. E questo per una donna che conosceva da meno di una settimana. Il fatto che Crina non provasse alcun dolore non faceva che peggiorare le cose. Le poche volte in cui Gwendoline era riuscita a chiamare Loi, suo figlio le aveva confermato che una delle prime malformazioni indotte dal bozzolo era la creazione di una ghiandola che secerneva un antidepressivo, per mantenere la vittima artificialmente rilassata durante il calvario della trasformazione.

Il tentativo di lenire le pene di Crina era diventato così gravoso che Gwendoline non era più riuscita a sostenere quelle ultime ore, lasciando a Horatio il compito di consolarla come poteva. Era andata a sedersi nella semioscurità del soggiorno, invece, bevendo caffè corretto con il brandy (con troppo brandy) e disprezzandosi per il fatto di essere così debole. Non trovò la forza di accedere a nessun feed, così si mise ad ascoltare vecchi brani musicali cercando di non pensare a nulla, men che meno alle scelte che avrebbe presto dovuto affrontare.

Londra si era finalmente acquietata, era rimasta soltanto una manciata di edifici in fiamme ben visibili dalle sue finestre sopraelevate. Le autorità stavano un po’ alla volta riprendendo il controllo delle strade. Si parlava di istituire zone sicure per i bozzoli, adesso, dove i parenti avrebbero potuto portarli per proteggerli da qualsiasi ulteriore disordine. Dubitava che potesse servire a qualcosa, ma applaudì all’iniziativa.

Mancava poco all’alba quando vide apparire l’icona di Loi. «Ciao, mamma, come stai?»

«Ubriaca. Depressa. Spaventata. Ripetimi ancora una volta che quei bozzoli non sono contagiosi.»

«Non sono contagiosi. Riguardano soltanto chi ha subito un impianto medicale di cellule K. Anche se c’è stato qualche caso sulla Terra in cui gli agenti degli Olyix hanno sparato un impulso a blocchi nervosi su qualcuno, e poi gli hanno infilato le cellule K in…»

«Basta! Non oggi, tesoro. È solo che… non riesco a digerire altre cattive notizie, okay?»

«Meglio così. Stavolta ho buone notizie.»

«Meno male, cazzo.»

«Mamma!»

«Sì. Scusa. Di che si tratta, tesoro?»

«Riceverete visite tra dieci minuti. Ho sfruttato il nome di famiglia per fare un po’ di pressioni e ho ottenuto qualche favore. State per ricevere un portale di venti centimetri.»

«A cosa potrebbe servirci un portale di venti centimetri?»

«Viene dalla divisione per il Supporto pubblico d’emergenza della Connexion. Può essere assemblato fino a ottenere un portale rettangolare di due metri che vi porterà direttamente nella torre di Greenwich. A un solo passo da Nashua, mamma. Tu e papà potrete essere al sicuro nel sistema di Poppa in meno di un minuto.»

«È… è fantastico. Grazie, tesoro.»

«Dovrete viaggiare leggeri, okay?»

«Loi… tesoro. Non sono sicura che lo useremo.»

«Cosa?»

«Ascoltami, tesoro. Ci sono tantissime persone qui. Cosa faranno loro?»

«Esiste un piano di emergenza per tutti, mamma. E lo sai anche tu che è meglio non chiedere.»

«Lei era spaventata, sai, nonostante i sedativi con cui quei bastardi la stavano riempiendo. Ti immagini quanto può essere stato orribile? Starsene sdraiata lì a guardare le cellule aliene divorare il suo corpo, sapendo che l’ovatta che avvolgeva i suoi pensieri era fatta di sostanze chimiche estorte con la violenza dal suo stesso sangue. Ma non ha lasciato che vincessero, lei era troppo forte per permetterlo.»

«Oh Cristo, mamma. Usa il portale e basta, okay?»

«Lo farò. Ma tutti gli altri? Non possiamo semplicemente abbandonarli…»

«Non li abbandoneremo. Ma voi non potete aiutarli, non restando a Londra.»

«Tuo padre pensa che possiamo. Vuole restare, anche se non l’ha ancora detto. Lo conosco. Le persone con cui lavora lo chiamano da giorni, chiedendogli consiglio. La situazione è molto brutta. Ci sono intere comunità, là fuori, che sono state dimenticate.»

«Mamma. Ti prego! Andiamo, avete un bozzolo in casa, all’interno del perimetro di sicurezza. Tu e papà dovete andarvene.»

«Dovrei restare con lui.»

«No, mamma, è lui che dovrebbe restare con te. Avremo bisogno di tutti i responsabili di progetto in gamba che riusciremo a trovare per aiutare a costruire gli habitat per l’esodo. E tu sei una di loro, mamma. Quegli habitat sono l’unica cosa che può salvare la specie umana, e non c’è nulla di più importante di questo. Chiedilo a papà se non vuoi credermi.»

«Che diavolo, hai preso proprio tutto da lui, vero? I miei geni non hanno apportato alcun contributo.»

«Sappiamo entrambi che non è vero. Ascolta, le navi classe Liberazione arriveranno entro la fine della giornata. Dico sul serio: non sappiamo cosa succederà. Sono abbastanza potenti da distruggere la Terra e chiunque ci abiti, e non c’è niente che la Difesa Alfa possa fare per fermarle. Dovete andarvene. Subito, finché c’è ancora tempo.»

«Se me ne andassi adesso e lo scudo di Londra cadesse, non me lo perdonerei mai.»

«D’accordo. Facciamo così: rimanete entrambi lì dove siete ad aspettare l’arrivo sulla Terra delle prime navi classe Liberazione. Se riescono ad abbattere lo scudo, allora voi due ve ne andate all’istante. Se lo scudo regge… allora sarà papà a decidere. Non tu. Va bene?»

«D’accordo. Non fa una piega.»

«Bene. Allora quando il portale arriva procedete con l’assemblaggio.»

«Sì, sì.»

«Dico sul serio, mamma. Se pensi che non manderò nessuno a portarvi via di lì con la forza, pensi male.»

Non riuscì a trattenere il sorriso che le affiorò sulle labbra. «Perché sei dovuto crescere?»

«Per potermi prendere cura di te.»

«Figlio mio.»

«Fa’ attenzione, mamma, per favore.»

«Certo.»

«Ti mando un feed in diretta dalla Difesa Alfa. Così potrai vedere in tempo reale cosa succede agli scudi cittadini.»

«Grazie, Loi. Ti voglio bene.»

«Sei la migliore, mamma. Resta al sicuro.»

Gwendoline lasciò ricadere la testa all’indietro fino ad appoggiarla sui voluminosi cuscini del divano. Esalò un lungo, lunghissimo respiro.

«Riesci ancora a sorprendermi» disse Horatio dalla porta.

Gwendoline strinse le labbra. «Quanto hai sentito?»

«Quello che non ho sentito l’ho intuito. Loi ha ragione, ovviamente: devi andare su Nashua. Almeno qualcuno ha un piano valido per salvare le persone.»

«Alcune persone.» Indicò la finestra. «Non quelle che si trovano là fuori, dove vuoi andare tu.»

«Voglio farlo perché se lo scudo resisterà alle navi classe Liberazione, allora le persone che vivono ai margini avranno bisogno di molto aiuto per superare i prossimi anni. Non credi che se lo meritino?»

«Perché tu?»

«Per lo stesso motivo per cui hanno bisogno del tuo aiuto con il progetto per l’esodo. Perché è quello che facciamo. Anzi, è quello che siamo bravi a fare.»

Lo prese per mano e lo fece sedere sul divano. «Non è giusto, però.»

«La vita non lo è quasi mai.»

«Non posso sopportare l’idea di separarci. Per sempre.»

«Abbiamo ancora la speranza. Che condivideremo, come se si trattasse del nostro entanglement privato. Gli Olyix non potranno mai portarcela via.» Le sorrise.

«Giusto.» Come sempre, quel sorriso ebbe il potere di stregarle l’anima. Non era mai riuscita a resistere al sorriso di Horatio. A causa sua, dietro gli occhi si stava accumulando del liquido traditore – lacrime che non avrebbe mai potuto versare, perché sarebbe stato ingiusto nei suoi confronti.

«Okay» approvò lui. «E adesso?»

«È finita?»

«Con Crina? Sì. È rimasta priva di sensi per le ultime due ore. Sono stato di là con lei solo per esserne assolutamente sicuro.»

«Cristo, che modo orribile di andarsene. E come farà quel bozzolo a tenerla in vita? Siamo all’ultimo piano. Non può affondare le radici qui.»

«Ho lasciato accanto a lei qualche scatola di protoingredienti. E c’è il bagno padronale: può prendere l’acqua da lì, suppongo. Basterà per un po’.»

«Almeno nessuno di quei pazzi anti-Olyix può venire a prenderla qui dentro.»

Theano le comunicò che l’inviato di Loi era fuori dall’attico e proiettò l’immagine di una telecamera che mostrava uno stagista imbarazzato in piedi davanti alla porta con una valigetta in mano. «Chiudi la porta di sicurezza del vestibolo» ordinò Gwendoline all’altme. «Apri quella d’ingresso. Digli di lasciare la valigetta oltre la soglia, e poi di andarsene.»

Horatio inarcò un sopracciglio. «Crina ti ha contagiata.»

«Mi ha insegnato a non essere compiacente, sì.»

Un minuto dopo si fermò accanto alla porta di sicurezza del vestibolo e aspettò che si aprisse. La valigetta si trovava al centro del pavimento piastrellato in marmo. La raccolse da terra e Theano le inviò il suo codice di controllo. La parte superiore si sollevò silenziosamente, e Gwendoline si ritrovò a fissare il portale all’interno.

Se vado, sarò salva. Non dovrò più preoccuparmi. Avrò chi si prenderà cura di me.

Non avrò voce in capitolo sulla mia vita. Sarò protetta, un bell’animale raro in un allevamento zootecnico in volo alla cieca per la galassia.

Richiuse la valigetta e tornò in soggiorno.

«E adesso?» chiese Horatio.

«Adesso vediamo se gli scudi cittadini riusciranno a resistere a qualunque cosa le navi classe Liberazione lanceranno loro contro.»

«Giusto.» Si mosse a disagio. «E se non ci riuscissero?»

«Fuggiremo. E intendo entrambi.»

«Più di ogni altra cosa, amo la tua praticità. Quando arriveranno le navi classe Liberazione?»

«Le prime raggiungeranno l’atmosfera tra otto ore. Poi le altre venticinquemila le seguiranno nell’arco di una settimana o giù di lì.»

«Porca merda!»

«È un numero interessante. Ci sono circa cinquemila scudi cittadini, questo significa che hanno previsto cinque navi per ogni città. Certo, alcune città sono molto più grandi di altre. Chissà come si distribuiranno effettivamente.»

«Sanno verso quali città si dirigeranno le prime navi?»

«No. Ma se manterranno una decelerazione costante, scenderanno da qualche parte sopra l’Oceano Indiano.»

Trascorsero il resto della giornata preparandosi per tre scenari. La prima opzione era abbastanza semplice. Posizionare il portale al centro del salone, con un paio di autocarrelli fermi in attesa accanto a esso come droni sentinella rotondeggianti. Se le navi classe Liberazione avessero sfondato ogni scudo cittadino che attaccavano, procedere in fretta all’assemblaggio e andarsene.

Seconda opzione: se alcuni scudi avessero resistito e altri fossero caduti, aspettare di vedere cosa sarebbe successo allo scudo di Londra. Se fosse stato abbattuto, scappare a gambe levate attraverso il portale.

Opzione tre, quella che Gwendoline temeva di più: tutti gli scudi reggevano, Londra reggeva. In tal caso, lei sarebbe andata su Nashua. Horatio sarebbe rimasto.

«Vorrei che gli scudi cadessero» confessò con amarezza. «Questo mi rende una brutta persona?»

Lui corrugò la fronte come se ci stesse pensando intensamente. «Un po’ egoista, direi, ecco.»

«Dove andrai? Voglio dire, puoi restare qui quanto vuoi, ma… Crina. Le cellule K l’hanno trasformata una volta. Potrebbero farlo di nuovo.»

«Tornerò al mio appartamento.»

«A Bermondsey?» esclamò; si augurò che lo sgomento non fosse stato troppo evidente.

«Non è un lazzaretto, sai? Mi piace lì. L’agenzia Benjamin ha aperto un paio di centri nel quartiere, e fanno un ottimo lavoro con i ragazzini del posto.»

«È a una porta di distanza da Southwark» gli fece notare.

«Ah, le terre selvagge. Si dice che ci siano i draghi, laggiù.»

«Sai cosa intendo. È pieno di bande.»

«È pieno di ragazzi smarriti, impoveriti e privati dei diritti civili che hanno bisogno di aiuto, se è questo che intendi. Le notizie e i commenti su solnet non fanno altro che demonizzarli.»

«Com’è che non ti sei mai candidato per una carica pubblica?» gli domandò di colpo.

«Non voglio fare il politico. Voglio realizzare qualcosa nella mia vita. Le agenzie con cui lavoro fanno davvero la differenza per la vita di molte persone.»

«E avresti potuto perdere alle elezioni, o dover scendere a compromessi in caso di vittoria.»

«Esatto.»

«D’accordo. Nella peggiore delle ipotesi, io attraverso il portale da sola…»

«Gli abitanti di Londra potrebbero non essere d’accordo con il tuo sistema di valutazione, sai?»

«Sta’ zitto! Io attraverso. Tu resti qui. Appena arrivo dall’altra parte, lo smontiamo. Tu porti con te il portale da venti centimetri; io mi assicuro che rimanga acceso e che l’entanglement venga mantenuto.»

«Puoi farlo?»

«Sono la nipote di Ainsley fottuto Zangari. Sono un membro del consiglio esecutivo della Connexion e sarò a capo di una parte del progetto degli habitat per l’esodo. Posso farlo, altrimenti qualcuno desidererà essere finito in un bozzolo.»

Horatio fece un passo indietro, scherzando solo a metà. «Dannazione, mi lascio sempre incantare dall’illusione del “così carina dev’essere anche dolce”.»

«E non dimenticarlo, mio caro. Perché quando avrò costruito quegli habitat per l’esodo, sarai in una cabina di prima classe diretta verso le stelle.»

«Sì, signora.»

Gwendoline passò il pomeriggio a rivedere i percorsi che portavano dal suo attico a Bermondsey Spa Gardens, dove c’era l’appartamento di Horatio. Gli autovelivoli erano da escludere, perché la polizia aveva chiuso tutto il traffico aereo a eccezione dei propri droni. Restavano gli autotaxi e le autocarrozze, che molte ditte non stavano nemmeno facendo uscire dai garage a causa dei danni provocati dalle folle antibozzoli negli ultimi due giorni. Oppure la bicicletta, anche se Horatio scoppiò a ridere quando gli suggerì di provare a ordinarne una a domicilio. E andare a piedi.

«Otto chilometri» osservò Horatio. «Due ore al massimo. Facile.»

«No, non lo è. Su metà delle strade sono stati costretti a mettere gli avvisi di divieto di adunanza, e ci sono molti saccheggi. Devo trovarti un percorso sicuro. E penso di averne uno.»

«Quale?»

«Il fiume.»

«Stai scherzando?»

«No. Non c’è più acqua dentro, non da questa parte, in ogni caso. Sarà come una di quelle vecchie autostrade che avevano una volta.»

Theano aveva caricato le mappe che mostravano la situazione in tempo reale dai sistemi della Sicurezza della Connexion. Una delle prime cose che notò fu dove era finita tutta l’acqua del Tamigi che avrebbe dovuto scorrere fuori dall’attico. Il flusso diretto verso est si era raccolto contro lo scudo di Tilbury, tracimando oltre le sponde. Da lì il fiume sembrava ancora pieno fino a Thamesmead, dov’era fuoriuscito a inondare le paludi di Rainham.

Questo la spinse a controllare le immagini satellitari. Fuori dallo scudo, in sette giorni l’acqua aveva rapidamente riempito i bacini idrici di Wraysbury. Quella che era traboccata aveva continuato a scorrere lungo il bordo dello scudo, trovando la via più facile e allagandola. Ora l’intero fiume scorreva attraverso i campi e i boschi che circondavano la parte sudoccidentale di Londra, scavando profondi canali nel terreno nel tentativo di aggirare l’impenetrabile confine. Si stava allargando un nuovo, enorme lago verso sud, annegando le foreste e le eleganti case signorili che sorgevano in quelle graziose radure. Volpi, tassi, scoiattoli, conigli e una dozzina di altre creature della foresta fuggivano confusi davanti all’acqua sudicia, mentre quella avanzava minacciosamente.

«Mi chiedo se troveranno una nuova casa» rifletté Gwendoline mentre osservavano i feed insieme.

«Sarà più facile per loro che non per l’umanità» ribatté Horatio. «Non sono un esperto di numeri, ma pure io so che non potremo scappare tutti su quegli habitat per l’esodo di cui ha parlato Loi. I conti non tornano. Siamo miliardi.»

«Dev’esserci un modo. Loi sembrava avere molta fiducia nel piano elaborato dal consiglio, qualunque cosa preveda.»

«Lo spero, ma l’istinto di autoconservazione cambia il comportamento della gente. C’è davvero poco a cui gli essersi umani non si abbasserebbero quando si sentono minacciati.»

«Non lo permetterò» replicò feroce. «Non vi abbandoneremo. Lo prometto.»

«No. Non fare promesse che non puoi mantenere. Le popolazioni dei sistemi colonizzati potrebbero farcela, ma la Terra… Dobbiamo accettare quello che ci aspetta.»

Gwendoline gli prese il viso tra le mani, costringendolo a sostenere il suo sguardo fiero. «Non tu. Ci sarà un modo. E io lo troverò. Te lo prometto.»

La Difesa Alfa monitorava la flotta di navi classe Liberazione in avvicinamento verso la Terra in una linea che si estendeva per quasi duecentomila chilometri, decelerando in modo da adeguarsi alla velocità orbitale del pianeta mente raggiungeva i mille chilometri dalla superficie. Le piattaforme armate della Terra furono manovrate per fare in modo che sei su nove si trovassero sopra l’Oceano Indiano all’arrivo dei primi invasori. Il comandante supremo Johnston non si faceva illusioni sulle loro possibilità di sopravvivenza, ma un attacco tempestivo contro le navi classe Liberazione avrebbe fatto bene al morale. Gli analisti della Difesa erano più interessati ai dati che il breve conflitto avrebbe fornito, utili a sapere qualcosa di più riguardo ai sistemi d’arma degli Olyix.

A meno di un’ora dal punto d’incontro, le due navi classe Liberazione in testa alla flotta cominciarono a cambiare rotta.

«Cosa stanno facendo?» chiese Horatio.

Gwendoline si strinse nelle spalle. «Non chiederlo a me.»

Come il resto del pianeta, osservarono le due sagome lucenti accelerare in direzione della luna. I G8Turing tracciarono una proiezione della loro traiettoria, mostrando una parabola poco profonda che scendeva a dieci chilometri proprio sopra il cratere Theophilus.

«Oh, merda!» esclamò Gwendoline.

«Cosa c’è che non va?»

«È dove la Difesa Alfa ha stabilito il suo centro di comando principale.»

«Come diavolo fai a saperlo? Sarà un segreto, no?»

«Riservato a chi possiede un’autorizzazione di livello uno del Senato solare, sì. La Connexion ha contratti con la Difesa Alfa per diversi progetti sperimentali.»

«Non me l’hai mai detto.»

Alzò gli occhi al cielo. «Livello uno. Il nome dovrebbe dirti qualcosa.»

«Ah. Giusto. Scusa. Ma a quanto pare gli Olyix lo sanno.»

«Già, e non è un buon segno.»

Quando furono a mille chilometri di distanza, le due navi classe Liberazione cominciarono a sparare missili. Dopo averne lanciati dodici ciascuna, cambiarono di nuovo rotta, rinunciando a sorvolare il cratere Theophilus.

Il primo missile impattò cinque chilometri a nord della montagna centrale. Generò un fungo nucleare che si espanse rapidamente a inglobare i tre picchi montuosi. Theano proiettò i dati di scansione raccolti dai satelliti in orbita alta.

«Non possono essere corretti» borbottò Gwendoline. «Cinquecento megatoni? Cinquecento?»

Il secondo missile perforò la nube sfocata di vapore superionizzato e impattò contro la base della montagna. Si formò un altro fungo nucleare che sollevò un’immensa tempesta di frammenti rocciosi. All’arrivo del settimo missile, il bordo terrazzato del cratere tremava violentemente, scatenando enormi valanghe di regolite che si riversavano dalle cenge irregolari per schiantarsi sul fondo in una spuma polverosa.

Gli impatti dei missili continuarono inesorabili. Le detonazioni alzarono un’immensa nuvola di regolite e frammenti di basalto fuso sopra il cratere. Alimentata dalle nuove esplosioni di energia che si susseguivano a pochi secondi di distanza l’una dall’altra.

«A me cinquecento sembra un valore corretto» commentò Horatio. «Cristo, cosa succederà agli scudi se li colpiranno con quelli?»

Quella particolare informazione superclassificata era già stata proiettata sulla lente tarsale di Gwendoline da un gruppo segreto di analisti nucleari della Difesa Alfa. «Apriranno una breccia» rispose. «E distruggeranno l’intera città con tutti i suoi edifici, le foreste e gli abitanti per un raggio di centocinquanta chilometri in ogni direzione.»

«È il caso di procedere con l’assemblaggio, allora.»

«Non useranno quelli sulle città» ribatté, anche se avrebbe preferito che si trattasse di fatti, non di dubbie speculazioni.

Anche l’ultimo missile colpì il cratere Theophilus: i suoi cento chilometri di diametro erano ora oscurati dalla nube tossica di detriti, polvere e vapore sovraccarico prodotta dall’attacco, che superava i trenta chilometri d’altezza. La nube era illuminata dall’interno da tremende scariche di fulmini che davano l’idea di una catena continua di esplosioni.

Theano caricò un aggiornamento di stato dalla Difesa Alfa. «Hanno spazzato via il centro di comando» riferì stancamente Gwendoline.

«Ma la Difesa Alfa ha altre basi, giusto?»

«Ovvio.»

«Quindi si sono accaniti inutilmente.»

«No, è stato un atto di propaganda. Gli Olyix ci hanno mostrato di cosa sono capaci.»

Il resto della flotta di navi classe Liberazione continuò la discesa verso la Terra. Ad attenderle c’erano le sei piattaforme armate in orbita a diecimila chilometri: tre stavano intercettando la costa africana seguendo la loro rotta orbitale verso est, una stava arrivando dall’Antartide e le restanti due convergevano dall’Iran e dall’India.

Mentre le navi classe Liberazione superavano l’orbita geostazionaria, le piattaforme armate attivarono gli scudi, chiudendosi in una sfera di seicento metri di scintillante foschia dorata. La nave classe Liberazione in testa alla flotta lanciò contro di loro ventiquattro missili. Per tutta risposta, le piattaforme fecero fuoco con i loro cannoni. Ognuno di essi sparava duecento colpi al secondo, accelerando ciascun proiettile lungo una canna di centocinquanta metri, per raggiungere una velocità finale di cinquanta chilometri al secondo. Le piattaforme non trasportavano i proiettili a bordo: venivano caricati nel cannone tramite un portale collegato a enormi magazzini bunker distribuiti nelle basi di difesa di tutta la Terra – garantendo così una quantità di munizioni di fatto illimitata. Dato che ogni piattaforma poteva contare su otto cannoni, furono sparati contro gli aggressori quarantotto sciami fitti di proiettili superveloci a flusso continuo. L’accelerazione dei missili fluttuò in maniera importante nel tentativo di eludere i fiumi di solido metallo scaricati contro di loro.

I cannoni non dovevano essere precisi: la massiccia quantità di proiettili sparati creava una barriera che rendeva inevitabile l’impatto con il bersaglio, indipendentemente da quanto i missili degli Olyix si allontanassero dalla traiettoria originale. Quando i primi proiettili raggiunsero i missili, fu subito chiaro che questi ultimi possedevano un qualche meccanismo di difesa a corto raggio: i proiettili vennero deviati a pochi metri dall’impatto. Ma per quanto i sistemi deflettori potessero essere efficaci contro un potenziale attacco occasionale, in quel caso furono presto sopraffatti. A quella fenomenale velocità, bastava il minimo contatto perché un proiettile facesse esplodere uno dei missili. Nell’arco di trenta secondi furono distrutti tutti e ventiquattro.

«Allora possiamo ostacolarli» esultò Horatio. «Non sono invincibili.»

«Quello non era niente» lo contraddisse Gwendoline. «La nostra inutile contropropaganda.»

Osservarono le dodici navi in testa alla flotta accelerare gradualmente, cambiando rotta per girare attorno al gruppo di piattaforme armate. Si divisero in coppie, ciascuna in corrispondenza della traiettoria orbitale di una piattaforma, quindi si avvicinarono a meno di cinquecento chilometri. Le piattaforme non reagirono, continuando a scivolare inesorabilmente verso est, trascinate dalle loro orbite in direzione dell’Australia. Le navi classe Liberazione spararono laser a raggi X, gli stessi che avevano impiegato contro gli scudi degli habitat e poi contro gli asteroidi MHD. Gli scudi di tutte e sei le piattaforme assorbirono l’energia che veniva scaricata loro addosso, facendo sbocciare minuscoli soli dorati che bagnarono l’Oceano Indiano dei colori di un’alba primordiale. Le navi classe Liberazione si avvicinarono come cauti predatori, e le sei piattaforme spararono in simultanea i loro laser a raggi gamma. Le camere per la messa a fuoco del fascio potevano sparare una volta sola, dopodiché decadevano istantaneamente per il ritorno delle radiazioni. Ma prima di morire convogliarono cinquanta megawatt di energia in raggi gamma superionizzanti, ciascuno dei quali colpì al cuore una nave classe Liberazione. Progettate per abbattere oggetti che si muovevano a una velocità relativa colossale rispetto alla Terra, le navi classe Liberazione – nei loro percorsi orbitali corrispondenti – consentirono alle piattaforme di focalizzare i fasci gamma per l’intera frazione di secondo della loro esistenza. I risultati furono spettacolari. Quattro navi classe Liberazione esplosero, e cinque si ritrovarono con giganteschi squarci nelle fusoliere, dai quali si riversarono rottami sciolti e atmosfera ionizzata. Le tre rimanenti si limitarono a morire, continuando a seguire la propria orbita, ma iniziando una lenta caduta destinata a durare decenni, fino a quando non avrebbero ceduto alla resistenza atmosferica e si sarebbero disintegrate nella mesosfera.

Sopra la carneficina, un gruppo di dieci navi classe Liberazione accelerò di colpo, e le loro fusoliere scure si ricoprirono interamente d’argento mentre correvano incontro alle piattaforme. Stavolta si portarono più in basso, scendendo sotto i mille chilometri di quota prima di avvicinarsi. Le piattaforme avevano solo armi di difesa a corto raggio in grado di puntare verso il basso. Venti missili sfrecciarono nella loro direzione. Le testate nucleari detonarono in un’esplosione armonizzata, disegnando attorno alle piattaforme un feroce rosone di sfere di plasma intrecciate. Per tutta risposta la termosfera si accese di abbaglianti increspature aurorali di oltre cento chilometri di diametro che bruciarono attraverso il tenue strato di gas. Sotto, l’oceano riflesse la luce attinica, trasformando l’aria in una pallida fotosfera solare.

I fasci di energia delle navi classe Liberazione perforarono il vortice radioattivo con superba precisione. Una seconda ondata di missili nucleari entrò in un raggio di trenta chilometri dalle piattaforme prima di esplodere. Gli scudi delle piattaforme cedettero nel giro di qualche secondo, incapaci di resistere all’intensità dell’assalto. L’atmosfera sopra l’oceano brillava di colori atroci, arrostita dalle radiazioni. Pennacchi d’aria surriscaldata cominciarono ad amalgamarsi in micidiali vortici di tempesta, ruotando più velocemente di qualunque altra cosa il pianeta avesse mai conosciuto.

La lunga fila di navi classe Liberazione scese attraverso il maelstrom nascente.

La prima città fu Perth. Uno splendido gioiello urbano che sorgeva lungo la costa australiana, protetto da otto scudi ovali interconnessi che coprivano un’area di settanta chilometri da un capo all’altro e quaranta di profondità. Il bordo dello scudo affacciato sull’acqua era già investito da onde imponenti quando sette navi classe Liberazione sfrecciarono fuori dal cielo ferito a velocità supersonica, curvandogli attorno in fase di decelerazione, per sganciare una salva di bombe soniche che i residenti sottostanti non poterono udire. Gli enormi scafi aerodinamici si separarono per circondare la città, dopodiché atterrarono a un chilometro dai confini dello scudo, mentre uno scese sull’isola Rottnest. Uno dopo l’altro spararono i loro fasci di energia contro le cupole degli scudi.

Ogni essere umano sulla Terra collegato ai feed trattenne il fiato. L’aria sopra lo scudo cominciò a brillare, percorsa da ragnatele di elettricità statica che danzarono intorno ai punti d’impatto, vibrando lungo la cupola fino a scaricarsi a terra in un ruggito costante. Colonne d’aria rovente sprizzarono in alto nell’atmosfera, allargandosi come funghi con una forza di una burrasca per respingere le nuvole provenienti dal mare. Le cupole cominciarono a risplendere di una vivida luce cremisi a mano a mano che i legami atomici potenziati venivano violentati dal feroce apporto di energia. Ma resistettero.

«Per quanto tempo?» chiese Horatio.

«Non lo so. I generatori degli scudi non sono stati progettati pensando a questo tipo di stress continuo. Ma pare che gli uomini di Ainsley avessero ragione. I fasci di energia vengono sparati con un’angolazione rivolta verso l’alto. Se lo scudo dovesse cedere, non colpirebbero la superficie. Gli Olyix ci vogliono vivi.»

«C’è un casino di energia che satura l’aria esterna, per non parlare del calore. Se gli scudi dovessero sparire, si riverserebbe tutto su Perth.»

«Esatto. È per questo che non hanno aumentato più di così il livello di potenza: quei fasci non stanno affatto utilizzando la stessa energia con cui hanno attaccato gli asteroidi MHD. È una questione di equilibrio. E possono continuare così per un tempo indefinito. Qualcosa dovrà cedere, prima o poi. Sarà una gara di velocità tra la resistenza del generatore e la nostra capacità di costruire qualcosa con cui contrattaccare.»

«Non saremo noi a vincere» dichiarò Horatio. «Non nel sistema solare. Se mai ci sarà una possibilità di resistere, dovrà venire dai mondi terraformati.»

«Già.»

«È su questo che dovrai lavorare. La mia vita è nelle tue mani, Gwendoline. Dovrai tornare a salvarci.»

Il tempo per le risposte sagaci, divertenti e provocatorie era finito da un pezzo. Si sedette sul divano accanto a lui; si tennero per mano osservando il flusso infinito di navi classe Liberazione venire giù dal cielo.

Durante la prima ora, tre navi si diressero a ovest sopra l’Oceano Indiano verso il Madagascar, accerchiando Antananarivo. I generatori dello scudo cittadino erano stati sabotati il 26 giugno, poche ore dopo il rientro della squadra di valutazione da Nkya. Alcune squadre armate avevano fatto saltare in aria tre degli edifici che ospitavano i generatori, riducendoli in macerie. Da quel momento le autorità avevano fatto di tutto per tentare di installare nuovi generatori.

Gwendoline assisté con grande sgomento all’apertura dei portelli sui ventri delle navi classe Liberazione. Uscirono sciami di piccole sfere. All’inizio pensò che fossero bombe, poi le vide cambiare direzione e assumere una formazione a cerchio intorno alla città. Erano più di mille quando scesero a pochi metri di quota e cominciarono a volare con destrezza lungo le strade.

La gente si mise a correre, ma fu inutile. Le sfere erano molto più veloci, sfrecciavano attraverso le strade e i viali più ampi. Lanciavano serpenti cibernetici simili a sottili tratti di corda nera, che fendevano l’aria come machete. Quando atterravano su qualcuno, lo avvolgevano stretto. Gwendoline sussultò vedendo un uomo lottare e urlare di terrore mentre una di quelle cose gli si attorcigliava intorno alle braccia, bloccandogliele contro i fianchi. Un paio di amici corsero ad aiutarlo, cercando di strappargliela via. Le estremità affusolate gli si conficcarono nella carne, una nell’addome, l’altra nel bicipite. Il sangue gli inzuppò i vestiti, e gli amici indietreggiarono, fissando con orrore quelle punte spingersi più in profondità dentro il suo corpo. Cadde in ginocchio con una smorfia. Il serpente si fermò, e le punte si ritirarono lentamente.

Un’altra di quelle agili macchine strisciò rapida sul terreno, sollevandosi per avvolgersi attorno alle gambe di uno degli amici. Lui gridò quando gli si conficcò nei fianchi.

«Ma che cazzo!» esclamò Horatio. «Quelle cose li stanno uccidendo?»

«Non credo. Loi mi ha detto…» Prese un bel respiro, obbligando le parole a uscire. «Ci sono stati casi in cui gli agenti degli Olyix hanno iniettato le cellule K in alcuni corpi umani.»

«Oh, Cristo santo.»

I serpenti degli Olyix non risparmiavano nessuno, e i bambini erano facili prede. Guardarono con furia impotente i genitori lottare disperatamente per liberare i figli immobilizzati, ottenendo come unico risultato quello di farsi aggredire a loro volta dai serpenti. La strategia era ben congegnata, ed efficace. I cittadini impugnarono armi antiche e moderne periferiche per combattere una battaglia già persa in partenza contro la marea di esili mostri che strisciava lungo le strade della città. Intere sezioni della rete solnet di Antananarivo, già pesantemente glitchata, cominciarono a cedere definitivamente. A quel punto non aveva più importanza. Quello che stava succedendo a Perth e ad Antananarivo si ripeteva di minuto in minuto a mano a mano che le navi classe Liberazione raggiungevano i loro bersagli. La maggior parte delle città protette dagli scudi resistette ai loro fasci di energia. Alcuni scudi caddero nell’arco di un minuto, devastando gli edifici improvvisamente esposti al collasso dell’atmosfera surriscaldata. Le sfere degli Olyix scesero tra le macerie per dare la caccia agli esseri umani che tentavano di fuggire…

«Spegni» ordinò Gwendoline a Theano.

«Quanto ci vorrà prima che arrivino qui?» si informò Horatio, stordito, mentre le immagini svanivano.

«Venti minuti. Vieni con me. Per favore.»

«Hanno visto tutti cosa sta succedendo. Gli Olyix vogliono davvero portarci con sé nella loro folle crociata fino alla fine dei tempi. La gente sarà spaventata, e sola. Non mi riferisco soltanto ai ragazzini incasinati di cui mi occupo di solito, ma a tutti gli abitanti del pianeta. Qualcuno deve aiutarli.»

«Li aiuteremo.»

«Lo so. Ma non avrete modo di dirglielo, o sbaglio? Non potete spiegare loro nel dettaglio come reagiremo. Come se tutto il resto già non bastasse, rimarranno all’oscuro, senza poter accedere a nient’altro che alla propaganda e alle voci. Finiremo per combatterci l’un l’altro per il possesso delle risorse, in attesa che lo scudo cada.»

«Allora vieni con me.»

«Le persone meritano di meglio che essere abbandonate da tutti quelli che contano.»

«Io non le abbandonerò. Posso aiutarle.»

«Sì, tu puoi. Ma io le abbandonerei. Devo essere fedele a ciò che sono, a ciò a cui ho votato la mia vita. Lo sai, vero?»

Gwendoline non riuscì a rispondere, si limitò ad annuire con le lacrime che le scorrevano sulle guance.

Non si collegarono più al feed visivo, ma solo al display tattico, che mostrò loro l’incessante avanzata delle navi classe Liberazione in tutta Europa. Le città caddero a una velocità spaventosa, inaspettata: Ankara, Bucarest, Valencia, Venezia, Torino, Lublino, Stoccarda, Enghien, Lione. Nomi antichi e fidati, che nei loro cuori erano stati sicuri avrebbero resistito agli assalti, città con migliaia di anni di storia e cultura che avrebbero dovuto continuare a vivere nel tempo. Perdute per sempre. Cancellate dalle esplosioni dei raggi della morte alieni.

Poi venne il turno di Londra. Gwendoline e Horatio uscirono sul balcone ad assistere al loro arrivo. La spessa barriera d’aria legata dai generatori degli scudi era un opaco soffitto d’oro ramato che oscurava il cielo vero. Tutto ciò che videro furono gigantesche ombre ellissoidi manovrare sopra di loro. Si tennero per mano, aspettando…

Accadde tutto in pochi secondi. Sopra lo scudo apparvero macchie viola brillanti – macchie che si allargarono rapidamente, cancellando le calde sfumature di luce alle quali si erano abituati negli ultimi giorni. Nel giro di un minuto lo scudo assunse un instabile bagliore violaceo, sull’orlo dell’ustione oculare. A esso si accompagnò un penetrante suono di vibrazione, la nota bassa di un organo suonato da una divinità priva di senno.

«Sta tenendo» sussurrò Gwendoline.

«Cosa?»

«Sta tenendo!»

«Sì.» Horatio le diede un bacio sulla fronte. «Ed è ora che tu vada.»

«No. Vieni con me.»

«Non servirei a niente, non potrei contribuire in alcun modo.»

«Non è vero.»

«Ne abbiamo parlato. Ne abbiamo discusso. Siamo affogati nell’angoscia. Ora è finita. Va’ ad aiutarci come solo tu puoi fare. Io aiuterò a mantenere l’ordine come posso, in modo che la città sia ancora qui quando verrai a liberarci.»

«Li odio!»

«Bene. Usa quell’odio.»

Avevano già assemblato il portale di venti centimetri mandato da Loi. Adesso c’era un portale di due metri in mezzo al salone, aperto su una stanza che aveva l’aspetto di un classico ufficio, anonima e senza finestre.

«Parleremo tutti i giorni» stabilì Gwendoline. «Più volte al giorno.»

«Certo che sì.»

La mano di Gwendoline si rifiutava di lasciarlo andare, così lui la spinse dolcemente verso il portale. A un solo passo da lì c’era la salvezza, un habitat a quaranta anni luce di distanza.

«Va’.»

Lei annuì in fretta, infine si voltò per non fargli vedere le nuove lacrime. Attraversò il portale.

Horatio guardò il suo autocarrello arrancare fedele dietro di lei. Gwendoline iniziò a voltarsi, ad alzare il braccio per salutarlo… Poi il grande portale tornò in stand-by, trasformandosi in un rettangolo vuoto con un accenno di scintille color malva che aleggiavano all’interno della sua non-superficie.

Trenta secondi dopo, il meccanismo di assemblaggio si attivò, e supporti di alluminio e attivatori elettromorfici ruotarono e scorsero, fluidi come pistoni. Il portale più grande si inserì in un rettangolo più sottile; quest’ultimo si ridusse a un quadrato, che a sua volta svanì nel portale di partenza di venti centimetri.

Sulle lenti tarsali di Horatio apparve l’icona di Loi. «Sei ancora con noi, papà?»

«Certo. Lei è al sicuro?»

«È già su Nashua.»

«Prenditi cura di lei, capito? Non è tosta come vuole far credere.»

«No, papà, è due volte più tosta.»

«Ci vediamo presto, figliolo.»

«Puoi venire quando vuoi, lo sai?»

«Lo so. Grazie.»

Ripose il portale di venti centimetri nella valigetta e lasciò l’attico. Per una volta, quella parte di Londra sembrava deserta con le persone rintanate in casa, incollate ai feed del loro pianeta sotto assedio. Così indossò gli occhiali da sole per proteggersi dal terrificante bagliore color malva dello scudo e si diresse verso est lungo il Chelsea Embankment fino a raggiungere l’adorabile vecchio Albert Bridge. A metà strada si appoggiò alla ringhiera. Con il fiume in secca, si ritrovò molto più in alto di quanto fosse abituato. Sotto di lui, la distesa di fango color cioccolato emanava un forte odore di liquami e pesce in decomposizione. Le sponde si stavano già asciugando, mentre proprio sotto i suoi piedi c’era un’ampia striscia di fango liquido al centro del letto vuoto.

Vide qualcuno camminare sulla fanghiglia semisolida, un ragazzo con una giacca a vento verde; le sue impronte spiccavano nel fango dietro di lui, allungandosi fino al Battersea Bridge e oltre. Horatio si domandò da quanto tempo camminasse lungo il fiume – e perché.

Il ragazzo si fermò e guardò in alto. I suoi occhiali da sole specchiati impedirono a Horatio di vederlo in faccia. Si fissarono per qualche secondo, infine Horatio gli fece un breve cenno del capo, condividendo la stranezza di quella giornata, e proseguì in direzione di Bermondsey.
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Il corpo di Jade Urchall giaceva su un tavolo operatorio nel desolato centro medico della Stazione Kruse. Da dietro la parete di vetro ricurva, Alik lo osservò con un certo disgusto. Aveva subito parecchi danni: tagli, sangue, ustioni – non aveva un bell’aspetto. Ma da assiduo frequentatore notturno delle sale di pronto soccorso, sapeva che si trattava di ferite perlopiù superficiali.

Jessika e Soćko, vestiti con tute per il rischio biologico color giallo canarino, erano chini sulla testa della donna. I bracci chirurgici che scendevano dal soffitto si muovevano a piccoli scatti, come le zampe di un ragno agitato. Soćko si spostò di lato e Alik ottenne una visuale migliore. Persino lui si ritrovò a serrare con forza la mascella. Lo scalpo era stato rimosso e veniva tenuto a mezzo metro sopra il tavolo operatorio da un braccio robotico.

«Maledizione,» mormorò Callum «è come se gli esseri umani fossero fatti di semplici moduli che si possono smontare e sostituire, come quando si ripara un drone.»

«Non male come analogia» riconobbe Yuri. «Io e te ci siamo fatti imbullonare un bel po’ di pezzi di ricambio, eh?» Batté la mano sulla spalla di Callum.

Il modo in cui il vecchio scozzese si sforzò di non tirarsi indietro offrì ad Alik una piacevole distrazione.

«Magari abbiamo allungato qualcosa di utile?» continuò Yuri.

«Come procede?» si informò Callum, ignorando il suo persecutore.

«Ci siamo quasi» rispose Jessika.

Alik lanciò un’occhiata a Kandara. A differenza del povero Callum, non sembrava minimamente impressionata da ciò che stavano facendo al corpo dell’agente degli Olyix. Anzi, dal modo in cui osservava con attenzione la bizzarra procedura in corso, pensò che con ogni probabilità le sarebbe piaciuto poter finire il combattimento che avevano iniziato a Londra, preferibilmente a mani nude.

Uno dei bracci chirurgici calò una rete emisferica, facendola scivolare sul cervello esposto del quintetto come un berretto particolarmente stretto. I due Neána l’avevano prodotta con il promotore di Jessika mentre tutti aspettavano notizie riguardo a un agente degli Olyix. La soffiata su Jade era stata la prima pausa che si erano concessi da quando erano tornati da Nkya. Ma Jessika aveva promesso che sarebbero stati pronti, avevano solo bisogno di un corpo, vivo…

«Contatto» annunciò Jessika.

Il braccio si ritrasse, lasciando la rete in posizione.

«Stabile» riferì Soćko. «Le microfibre si stanno interfacciando.»

I bracci chirurgici si spostarono lungo il corpo di Jade e cominciarono a collegare tubi ai port inseriti negli arti e nel collo di Jade. Liquidi limpidi e sciropposi iniziarono a fluire dentro di lei.

«A cosa servono?» indagò Alik.

«La nutriamo per endovena» spiegò Jessika. «Ci serve per mantenere in vita il corpo. Almeno per adesso.»

Callum si sporse in avanti, accigliato. «Per adesso? Pensavo fosse una strategia a lungo termine.»

«Lo è» assicurò Jessika. «Una volta confermato che il cervello è ancora connesso mediante entanglement con gli altri corpi del quintetto, inizieremo a fabbricare un supporto vitale più affidabile.»

«Del tipo?» domandò Alik.

«Per farla breve, i miei promotori svilupperanno organi olyix che forniranno al cervello tutto il nutrimento e l’ossigeno di cui ha bisogno.»

«Vuoi dire che gli costruiremo un bozzolo?»

«Esatto.»

«Mi piace.»

«E il corpo di Jade Urchall?» volle sapere Callum. «Che ne sarà di quello?»

Alik riuscì a malapena a distinguere la testa di Jessika muoversi dietro la visiera colorata del casco, girandosi a guardarli a uno a uno. «È una decisione che spetta a voi, naturalmente. I nostri sistemi biologici possono sostenere il corpo originale per un considerevole lasso di tempo. Tuttavia, le possibilità di recuperare il suo cervello dall’enclave entro quel periodo sono esigue. Per quando riavremo indietro il suo cervello, ritengo sarà più opportuno farle crescere un nuovo corpo.»

«Quando dici esigue…?» indagò Yuri.

«Intende zero» chiarì Soćko. «Il corpo della Urchall invecchierà e morirà secoli prima che gli umani possano anche solo avvicinarsi all’ingresso dell’enclave.»

«Per fortuna voi due fate parte della missione diplomatica dei Neána» commentò Kandara. «Non vorrei incontrare quelli del dipartimento brutte notizie del vostro agglomerato residenziale.»

I due Neána si guardarono per un momento, dopodiché tornarono a dedicarsi alla rete cerebrale. «Il nodulo è intatto e funzionale» valutò Soćko. «Saremo in grado di esaminare gli impulsi della corteccia.»

«Non abbiamo una stele di Rosetta per il neánish» li redarguì Alik. «Perciò usiamo l’inglese, per favore.»

Jessika raggiunse la camera di equilibrio. «Non esiste il neánish» protestò, mentre il ciclo di decontaminazione riempiva il cilindro di vetro di nebbia e luce ultravioletta. «Non che io sappia, almeno.»

«Stiamo aspettando…»

«Le cose stanno così: i cinque cervelli del quintetto sono tutti collegati mediante entanglement, come una rete distribuita di processori. In sostanza, dal momento che questo è privo di coscienza, lo abbiamo scollegato. Non sta comunicando con gli altri. Ora Soćko sta per introdurre il neurovirus. Potremo tenerlo sotto controllo per fare in modo che non condivida mai quella coscienza congiunta con gli altri. Tuttavia, anche se non “trasmetterà” pensieri e sensazioni, potrà comunque riceverne. Sapremo esattamente cosa vedranno e faranno gli altri corpi del quintetto.»

«Cosa faranno e vedranno» disse Callum.

Alik lo guardò accigliato. «Cosa?»

Callum si strinse nelle spalle. «Grammaticalmente suona meglio.»

«Gesù, amico: cerchiamo di concentrarci sulle cose importanti, okay?»

Jessika uscì dalla camera di equilibrio e cominciò a sfilarsi la tuta per il rischio biologico. Kandara andò ad aiutarla.

«Avere una talpa tra i quintetti a bordo della Salvation of Life ci sarà utile,» osservò Jessika «ma l’invasione della Terra è un’operazione di portata interstellare, che prevede lo schieramento di decine di migliaia di navi, e probabilmente di un milione di corpi di quintetti. Cinque paia di occhi non potranno comunque dirci tutto quello di cui abbiamo bisogno. Per nostra fortuna, ogni cervello appartenente a un quintetto contiene un minuscolo nodulo di cellule collegate tramite entanglement allo strato neurale della mente unica. È così che la mente unica comunica con loro. Può vedere quello che vedono loro e impartire ordini di conseguenza.»

«Potete trasmettere il neurovirus alla mente unica?» chiese Yuri sorpreso. «Sarete in grado di assumere il controllo della Salvation?»

«Non credo.»

«Significa no» puntualizzò Soćko dall’interno della sala operatoria. «La mente unica è vasta ed estremamente intelligente. Se cercassimo di sovvertirla con il neurovirus, le sue routine di pensiero primarie rileverebbero il tentativo di corruzione prima che possa diffondersi nella maggior parte della struttura. Ma quello che potremo fare sarà gironzolare dentro la sua testa e ascoltare le routine.»

«Gesù Cristo» mormorò Alik. «Avremo un ottimo vantaggio. Conosceremo tutti i piani delle loro missioni di sabotaggio prima ancora che le facciano partire. Potremo spazzare via tutti gli agenti degli Olyix dalla Terra. Gli scudi delle città saranno al sicuro.»

«Non proprio» lo contraddisse Yuri con fermezza. «Quello che abbiamo qui è il problema di Bletchley.»

«Come scusa?»

«Bletchley Park era il luogo in cui crittografi alleati decifrarono le comunicazioni militari tedesche durante la Seconda guerra mondiale.»

«Grandioso, e?»

«Dovevano stare estremamente attenti a come venivano utilizzate le informazioni. Se avessero sventato i piani dei tedeschi tutte le volte, i tedeschi avrebbero capito che i loro codici erano stati violati. Avrebbero cambiato il loro sistema crittografico.»

«Stai dicendo che dovremmo lasciare che le squadre di sabotaggio degli Olyix continuino a fare quello che stanno facendo? Sei fuori di testa, cazzo!»

«No, sto dicendo che dobbiamo stare attenti a come usiamo quelle informazioni.»

«Yuri ha ragione» intervenne Jessika. «Quando inizieremo a raccogliere passivamente le comunicazioni della mente unica, dovremo avere ben chiaro l’obiettivo finale. Ne abbiamo discusso. Per poter vincere alla fine, dovrete iniziare perdendo. Lasciare che dieci città cadano pur di mantenere un vantaggio strategico farà parte del gioco. Se vincerete, libererete quegli esseri umani in futuro.»

«Hai dato un’occhiata ai feed dalle città prive di scudi?» ribatté Alik con rabbia. «Quelle sfere danno la caccia alle persone come cani rabbiosi. Non risparmiano nessuno. I bambini… i figli di puttana imbozzolano anche i bambini!»

«È per questo che siamo venuti nel sistema solare» ribadì Jessika in tono pacato. «Per questo abbiamo portato qui le nostre conoscenze sulle armi, sui motori spaziali e sui promotori biologici. Per darle a voi, in modo che possiate combatterli.»

«Perché non le usate voi Neána, visto che siete così fottutamente intelligenti?»

«Siamo noi gli strumenti.»

«No, invece, voi vi state servendo di noi.»

«Per adesso, e per i pochi, brevi anni che vi rimangono, avete il libero arbitrio, la possibilità di scegliere. Esercitatelo. Io non posso dirvi come, perché è l’unica cosa che non ho mai avuto. Sono stata creata soltanto per questo scopo. Perciò forse Kandara ha sempre avuto ragione, forse sono solo una macchina con un’unica programmazione. Non ha importanza. Scegliete!»

Alik alzò i pugni serrati in un moto di frustrazione impotente. Sapeva che Jessika aveva ragione, che Yuri aveva ragione. Non potevano sprecare il loro vantaggio. Dovevano combattere sul lungo termine, a prescindere da quanto fosse doloroso. «Cazzo!» Fu leggermente sorpreso di trovare la mano di Kandara sulla propria spalla.

«Già» disse lei lentamente. «La vera libertà è una stronza, eh?»

Se la scrollò di dosso, preferendo non rispondere.

«Si va avanti con il piano, dunque» riprese Callum. «Faremo arrivare una nave trojan nel wormhole della Salvation of Life, e da lì nell’enclave, dove potrà spiarli. Gli habitat per l’esodo costruiranno un esercito, o una flotta, o legioni di robot killer di Ainsley nel corso dei prossimi mille anni. Invaderanno l’enclave. Stermineranno gli Olyix. Salveranno la nostra specie. È dura avere piani di cinque punti più semplici.» La sua risatina suonò amara.

Alik si rese conto che stava cercando l’approvazione di Yuri, e se ne risentì enormemente.

«Sì, è molto semplice» ammise Yuri con un sorrisetto tirato.

«Ma dobbiamo ancora procurarci una nave degli Olyix per poter mettere in atto questo piano» fece notare Kandara. «Quando il neurovirus prenderà il sopravvento su questo quintetto, sarà in grado di rubarne una?»

«Ah» disse Jessika, illuminandosi. «Soćko e io ci abbiamo pensato, e abbiamo un’idea che non rischierà di compromettere con la mente unica il nostro quintetto addomesticato. In tutta sincerità, rubare una nave aveva sempre rappresentato un rischio. In quest’altro modo, invece, ci basterà applicare un piccolo sotterfugio mentale, con molte meno probabilità di essere scoperti.»

Alik seguì la Neána fuori dal dipartimento medico, cercando di non mostrarsi risentito per il proprio ruolo passivo. Non gli veniva naturale. Quando rivolse un’occhiata di sbieco a Kandara, non fu del tutto sorpreso di trovarla intenta a fissarlo con un sorrisetto. «Che c’è?»

«Prendere ordini non è da te, vero?»

«Sono nell’FBI, che cazzo. Non faccio altro che prendere ordini.»

Il sorrisetto di Kandara si acuì. «Sicuro. Sei solo un soldato come tanti altri, tu. Uno che entra nello Studio Ovale per un incontro faccia a faccia con la presidentessa degli Stati Uniti.»

Loi ed Eldlund li aspettavano fuori dal dipartimento medico. Si accodarono al gruppo e li seguirono senza fare domande.

Attraversarono tre portali fino a raggiungere un enorme hangar. Alik emise un lieve sospiro consapevole osservando l’astronave degli Olyix sistemata su una fila di sospensioni. Era quella di Nkya.

Jessika si avvicinò e indicò la fusoliera polverosa. «Questo è un trasporto di livello intermedio, ve lo ricordate? Gli Olyix li usano parecchio. Ne usciranno intere flotte dal wormhole nei prossimi due mesi. Raccoglieranno i bozzoli dalla Terra e li porteranno a bordo della Salvation of Life. Gli abbiamo dato un’altra occhiata. I danni non sono così gravi come pensavamo. Sono soprattutto i componenti biologici degli Olyix a essere morti, ma i promotori possono crearne di nuovi per sostituirli.»

«Quindi potete ripararla?» domandò Alik.

«Speriamo di sì. In caso contrario, torneremo al piano B e ne ruberemo una.»

Alik la raggiunse, esaminando attentamente la nave. «Adesso sì che si ragiona. Qualcosa di concreto, finalmente. Odio con tutto me stesso le cose astratte.»

Si avvicinò anche il resto del gruppo, fermandosi al loro fianco.

«Dunque, come la chiameremo?» chiese Kandara. «Una nave con una missione del genere ha bisogno di un nome.»

«Avenging Heretic, la Vendicatrice Eretica» rispose Alik, forzando un sorriso sulla faccia rigida.

«Per me funziona» dichiarò Kandara.

«Ci porterà tutti molto lontano» predisse Jessika. «Forse persino dall’altra parte del nucleo galattico. Immaginatevi.»

«Ehm…» intervenne Callum. «Quando dici: “ci porterà tutti”…»
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Ollie si era concesso un’intera giornata di riposo nei giardini di Kew Gardens. Nessun membro del personale ci aveva messo piede. Il collegamento solnet non prendeva da nessuna parte all’interno del perimetro del parco. Tutti gli autogiardinieri erano inerti.

La prima notte aveva fatto irruzione nell’antica casa delle palme in ferro battuto e si era rannicchiato su una panchina per dormire sotto le enormi cicadee. Almeno lì faceva caldo.

Lo aveva svegliato la luce dell’alba, quella filtrata dallo scudo – un torbido cielo ocra a stento più luminoso di una notte di luna piena. La tuta stealth era ricoperta di rugiada per via della nebbia spruzzata dagli irrigatori, che serviva a mantenere l’umidità opprimente della casa delle palme.

Aveva aspettato un po’, scrutando oltre le pareti di vetro dell’edificio per vedere se arrivava qualcuno. Aveva visto muoversi soltanto le anatre sul grande stagno all’esterno.

Era stato strano camminare da solo lungo gli ampi viali del parco. Era ricercato dalla polizia, eppure lì poteva stare all’aperto dove chiunque avrebbe potuto vederlo. Perché nessuno stava guardando.

Ma vale solo qui dentro.

Si era visto costretto a fermarsi ogni pochi passi. La caviglia riusciva a malapena a sostenere il suo peso. Era molto gonfia, il che aveva innescato un orrendo flashback sul modo in cui la carne di Lars si era dilatata per dare inizio al processo di formazione del bozzolo. Sul piano razionale, sapeva che era stupido immaginare di subire la stessa sorte: lui non si era mai sottoposto a nessun tipo di trattamento che avesse a che fare con le cellule K. Restava il fatto che quelli erano tempi strani.

Era entrato zoppicando in un grande caffè, superando le alte porte ad arco che qualcuno aveva già scassinato. Chiunque l’avesse fatto aveva anche saccheggiato la cucina e la dispensa, ripulendole di tutto il cibo. Ma quando aveva iniziato a guardare bene in giro, aveva trovato nelle credenze alcune confezioni e barattoli mezzi pieni che evidentemente i saccheggiatori non si erano disturbati a prendere.

Un’ora dopo, sommando tutte le pause imposte dalla caviglia, aveva fatto colazione con French toast e tè alla frutta (lampone e miele biologici, che a Ollie sembravano più che altro escrementi di uccelli). Non erano la sua prima scelta, ma almeno in cucina funzionava l’alimentazione di riserva, così aveva potuto riscaldarli.

Aveva dedicato il resto della mattinata a esplorare gli uffici e la stanza del personale sul retro, dove aveva trovato un paio di kit di pronto soccorso obbligatori. Aveva applicato antinfiammatori e antidolorifici sulla caviglia, dopodiché aveva indossato un gambaletto di sostegno con fibre rinforzate.

Per pranzo si era preparato French toast e tè alla frutta.

Il pomeriggio si era riposato. Era andato a sedersi fuori, cercando di capire se stesse succedendo qualcosa dall’altra parte dello scudo incandescente. Le navi classe Liberazione sarebbero dovute arrivare presto, ne era consapevole, ma senza un collegamento solnet non sapeva con esattezza quando.

Per cena si era preparato French toast e tè alla frutta.

Erano rimasti abbastanza fogli di uova stampate per un altro pasto, cosa della quale si era sentito grato. Aveva raccolto un po’ di cuscini dalle sedie del caffè e li aveva ammucchiati per dormirci sopra.

Per colazione si era preparato French toast e tè alla frutta.

La caviglia non gli faceva più tanto male, adesso. Quando la controllò, vide che il gonfiore era diminuito. Poi applicò un altro strato di antinfiammatorio e rimise il gambaletto di supporto. C’erano delle giacche nella stanza del personale, così anonime che non avrebbe mai voluto incontrarne i proprietari. Scelse una giacca a vento verde oliva perché era l’unica con il cappuccio. Solnet e tutti i sensori pubblici collegati alla rete potevano anche essere fuori uso a Kew Gardens, ma era piuttosto sicuro che in certe zone di Londra funzionassero ancora benissimo. Il cappuccio sarebbe stato d’aiuto, insieme a un grande paio di occhiali specchiati che aveva trovato sulla scrivania del direttore. Indossare la tuta stealth sarebbe stato inutile durante il giorno, perciò la arrotolò e la infilò nella tasca della giacca a vento. Infine, prima di andarsene, prese dal bancone del caffè tutti i pacchetti di biscotti rimasti.

Aveva passato gran parte della serata precedente a riflettere su come tornare a Copeland Road. Aveva amici lì che lo avrebbero ospitato, di questo era sicuro. Era un membro della Legione: la gente lo rispettava. Una volta lì, avrebbe potuto capire come muoversi.

Tye aveva calcolato tutti i possibili percorsi. Erano diciotto chilometri a piedi in linea d’aria. A quel punto gli era venuta un’idea, e si era messo a pianificare le cose per bene come faceva una volta. Il Tamigi era in secca: lui e Adnan l’avevano visto nei feed dei notiziari. Se avesse camminato sul letto del fiume, avrebbe ridotto il rischio di essere identificato dai sensori posizionati lungo gli argini, soprattutto con la giacca a vento. Il fiume non avrebbe potuto portarlo fino a destinazione, ma poteva raggiungere il Vauxhall Bridge, che si trovava ben oltre metà strada. L’avrebbe tenuto come punto d’arrivo per la giornata a causa della caviglia, dopodiché avrebbe aspettato che calasse il buio e avrebbe indossato di nuovo la tuta stealth per coprire gli ultimi cinque chilometri. Forse non era il miglior piano che avesse mai escogitato, ma era meglio di niente.

Camminò fino ai margini dei giardini di Kew Gardens, sul lato che costeggiava il fiume. Riuscì a scavalcare il vecchio muro di mattoni e atterrò su un’ampia stradina che correva in cima all’argine. La vista del fiume in secca ebbe uno strano effetto su di lui: rese in qualche modo più reale lo scudo e ciò che rappresentava. Scivolò e inciampò scendendo il pendio finché non si ritrovò in piedi sulle pietre fangose sul fondo. L’odore del letto del fiume esposto all’aria giunse del tutto inaspettato, ma Ollie tirò più giù il cappuccio, sistemò gli occhiali specchiati e si mise in marcia.

Qualche ora dopo, Ollie si stava avvicinando al Battersea Railway Bridge, da tempo completamente trasformato in una greenway sopraelevata piena di alberi, quando un cambiamento nella luce insipida e omogenea dello scudo gli fece alzare lo sguardo. Ormai aveva perso il conto delle volte in cui era caduto, slittando sulle pietre precarie ricoperte di melma viscida e finendo gambe all’aria. La caviglia aveva ripreso a pulsare, i bei pantaloni di pelle erano incrostati di roba schifosa e maleodorante, e indossare le scarpe brogue si era rivelato un grave errore: avrebbe fatto meglio a rimanere fedele agli stivali che aveva usato per l’incursione a Croydon, e al diavolo la vanità. Col senno di poi!

Quando alzò lo sguardo, vide un’ombra gigantesca scivolare sopra lo scudo.

«Oh, merda!» Era una nave classe Liberazione, doveva esserlo. Tye gli aveva riferito la presenza di diversi nodi solnet pubblici attivi nelle vicinanze mentre si trascinava miseramente lungo il letto sudicio del fiume, ma non aveva mai effettuato l’accesso, per timore che i G8Turing dei reparti speciali gli stessero ancora dando la caccia.

Aveva appena superato un gruppo di lussuose case galleggianti ancorate a ovest del ponte, ormai inutili come balene spiaggiate. Erano ormeggiate a un molo galleggiante, che rappresentava il modo più semplice per lui di salire fino al sentiero in cima all’argine sud. Fece qualche passo in quella direzione, poi si fermò. Che senso ha?

Se lo scudo fosse caduto, gli Olyix sarebbero entrati in città, e trovarsi sull’argine o sulla riva del fiume non avrebbe fatto alcuna differenza. Se lo scudo avesse retto, meglio restare laggiù, dove non erano puntati i sensori pubblici.

C’erano volte in cui detestava la sua capacità di mappare gli eventi.

Perciò resistette all’istinto di raggiungere un terreno solido e aspettò passivamente di vedere cosa sarebbe successo. A quel punto si rese conto che se lo scudo fosse caduto, l’acqua arginata all’esterno sarebbe tornata a inondare il letto del fiume. «Merda.» Si affrettò in direzione delle barche, cercando di tenersi in equilibrio sul terreno irregolare.

Sopra di lui, diverse macchie viola arsero luminose sullo scudo. Cominciarono ad allargarsi rapidamente, oscurando l’opaco bagliore ambrato della luce rifratta del sole mattutino. Seguì uno strano rumore, simile a un tuono acuto. Ollie tirò su le lenti specchiate e strizzò gli occhi contro il fulgore viola, vedendo i fulmini contorcersi fuori dallo scudo, contro la vasta superficie curva.

Lo scudo reggeva. Ollie restò fermo a lungo, saettando lo sguardo dall’orizzonte su fino all’apice dell’aria solidificata e poi giù di nuovo, alla ricerca di eventuali segni di cedimento, aspettandosi di vedere il fulmine abbattersi sui tetti della città.

«Vaffanculo, Jade!» gridò verso l’alto. «Vi abbiamo battuti. Mi senti? Avete perso. Te lo stanno mostrando laggiù all’inferno?»

Risistemò gli occhiali specchiati, felice di averli con sé ora che lo scudo emanava quella feroce luce viola. Per la prima volta dopo troppo tempo sorrise e riprese a camminare. Aveva appena superato il Battersea Bridge quando scorse qualcuno più avanti, in piedi in mezzo all’Albert Bridge, dove i cavi di sospensione raggiungevano il punto più basso. Aveva visto così poche persone lungo l’argine del Tamigi, quella mattina, che si insospettì subito. Le lenti tarsali ingrandirono l’immagine, e fu allora che la cosa si fece inquietante, perché conosceva quella faccia. Era uno dei tizi dell’agenzia sociale che cercavano sempre di coinvolgere il team di Bik in attività più mainstream. Cazzo! È qui per me?

L’uomo gli rivolse un cenno fugace, poi proseguì lungo l’Albert Bridge.

Ollie fece un sospiro nervoso. In un altro giorno qualsiasi l’avrebbe trovato assurdo. Quel giorno non batté ciglio. Riprese a camminare.

Alle undici di sera Ollie si trovava all’estremità sud di Copeland Road. Era così stanco che riusciva a malapena a rimanere sveglio. Le gambe gli facevano male, erano talmente rigide che ogni passo gli costava una fatica tremenda, e come se non bastasse era sinceramente preoccupato che l’infortunio alla caviglia fosse molto di più di una semplice distorsione. Aveva persino iniziato a usare un’asta come bastone da passeggio per sgravarla un po’ del peso.

Dopo aver raggiunto il Vauxhall Bridge, si era inerpicato stancamente sul breve molo di St George Wharf e si era seduto tra i tavoli deserti di un ristorante in riva al fiume. Tye lo aveva informato che la connessione solnet era attiva in quell’area, ma che la larghezza di banda era molto bassa. Francamente, a lui non importava più nulla.

In quella parte della città c’era più gente per le strade, anche se nessuno aveva l’aria di sapere cosa ci facesse lì fuori. Ollie ipotizzò che molte di quelle persone fossero uscite in cerca di cibo. Le porte a vetri del ristorante erano già state sfondate.

In attesa che le sue gambe esauste si riprendessero, iniziò a sgranocchiare la sua modesta scorta di biscotti e chiese a Tye di accedere ancora una volta a solnet. Un codice di registrazione falso era il metodo più semplice tra quelli che aveva a disposizione nella sua cache di memoria personale. Una volta connesso, fece ricorso a ogni trucco che conosceva, insieme a tutto quello che gli aveva insegnato Gareth, sovrapponendo i proxy di protezione per impedire ai G8Turing della sicurezza di indagare sulla sua identità. Muovendosi con cautela, raccolse informazioni dalle fonti pubbliche, tenendosi alla larga dai vecchi siti che usava abitualmente – bisognava evitare gli schemi, come tutto ciò che avrebbe potuto offrire un appiglio ai G8Turing.

Quello che era successo a Lichfield Road era stato ufficialmente spacciato per un raid nel covo di una sospetta banda di narcotrafficanti. Nessun sopravvissuto. Un’ora dopo l’incursione, la polizia metropolitana aveva rimosso la Legione di Southwark dal bollettino di massima allerta. Visti i danni inflitti a solnet, dubitava che i profili di riconoscimento facciale fossero ancora nelle reti pubbliche.

Sono libero!

La paranoia scacciò quel pensiero piuttosto in fretta. Annullare l’avviso di massima allerta non significava niente. Jade aveva lavorato per gli Olyix, perciò non sarebbe stata la polizia a condurre le indagini sui suoi soci – un elenco in cui la Legione avrebbe senz’altro occupato un posto di rilievo. Quell’arena apparteneva alle agenzie per la sicurezza, e loro di sicuro sapevano chi era sopravvissuto a Lichfield Road.

Iniziò a esplorare lo stato della connessione solnet intorno a Copeland Road. Era completamente andata. Anche l’erogazione elettrica sembrava essersi interrotta nell’intera area. Non significava che fosse sicura: gli agenti avrebbero potuto piazzare sensori e droni spia di ogni genere non connessi alla rete, dentro e attorno alla sua casa – il tipo di sensori che non avrebbe mai potuto rilevare dal nodo solnet pubblico a bassa banda di un ristorante.

No, se voleva scoprire cos’era successo alla nonna e a Bik, doveva andarci di persona. Poteva aspettare, elaborare altri piani, esplorare la zona con cautela nell’arco di una settimana, ricostruire un profilo digitale delle emissioni – sempre che i sensori nascosti emettessero qualcosa per cui fosse possibile stampare un rilevatore. Oppure poteva essere coraggioso.

La luce spaventosa che brillava sulla cupola e l’ululato che l’accompagnava decisero al posto suo. Il tempo degli smidollati era finito.

Stupidamente, aveva aspettato l’arrivo della notte per infilarsi la tuta stealth, ma la notte non sarebbe arrivata. Non più. Le navi classe Liberazione avrebbero continuato il loro spietato bombardamento di energia, generando luce e rumore. Adesso Londra era così: la frequenza innaturale di quella luce, quel rumore viscerale. Non sarebbe mai finita.

Quando finalmente si rese conto del suo errore era tardo pomeriggio e la caviglia era diventata insensibile a causa del nuovo antidolorifico che ci aveva applicato, così partì per affrontare l’ultimo tratto del viaggio – un percorso tortuoso che sfruttò ogni vicolo interconnesso e a bassa connettività solnet. Si concesse tre pause per riposarsi, perché era davvero esausto, per non dire depresso e ossessivamente spaventato.

Copeland Road non sembrava avere nulla di diverso – a parte la bizzarra carenza di colori imposta dal bagliore viola dello scudo. La scrutò a lungo. Non c’era nessuno in giro, nessuna luce alle finestre – e lui conosceva i vicini e quali case erano occupate. Nessun indizio. Non si vedeva nulla neppure in cielo, né droni né uccelli.

«’Fanculo.» Si incamminò zoppicando verso casa sua. Se gli uomini in armatura fossero piombati giù dal cielo in quel preciso istante, non avrebbe opposto resistenza. Anzi, sarebbe stato felice di dire loro tutto ciò che sapeva riguardo a Jade e ai suoi soci. Erano loro i responsabili di quell’Armageddon, della fine della sua vita. La rabbia che provava nei confronti di Jade e di tutto ciò che aveva fatto ardeva come una stella oscura nella sua testa.

La porta d’ingresso era accostata, ma non chiusa a chiave. Al posto della maniglia c’era un buco grossolano. La aprì. Sapere cosa avrebbe trovato con tutta probabilità all’interno non lo rese affatto più facile.

Erano lì nel soggiorno. Non ebbe difficoltà a distinguerli: il bozzolo di Bik aveva ancora la matassa di capelli scarmigliati di suo fratello attorno alla testa bianca, come un alone dai colori invertiti. Mentre la carne distorta della nonna aveva in qualche modo un aspetto fragile, persino in quello stato.

Ollie cadde in ginocchio in mezzo a loro e singhiozzò impotente. Una parte patetica della sua mente si era aggrappata alla speranza che stessero bene. Che sarebbero stati lì seduti, ad aspettare che tornasse e li portasse via, prendendoli per mano e guidandoli lungo un sentiero dorato fino alla casa magica in riva al mare.

Qualcuno stava scendendo le scale, senza sforzarsi di non fare rumore. Ollie si voltò appena i passi raggiunsero il soggiorno.

«Sei tu!» strillò Lolo.

Si aggrapparono nella semioscurità, toccandosi a vicenda con tenerezza per assicurarsi che fosse reale. Le dita di Ollie percorsero i lividi che segnavano il bel viso di Lolo. «Cosa ti è successo?»

Scrollò le spalle, ma nei suoi occhi si annidava la paura. «Niente. Sto bene.»

«È stata la polizia, vero?»

Lolo annuì tristemente. «Non voglio parlarne. Sono animali. Io appartengo a me, perciò li bandisco dalla mia mente e mi rifiuto di farmi contaminare dal loro ricordo.»

«Perché sei qui?» chiese Ollie.

«Perché sapevo che saresti tornato. Non posso vivere senza di te. Qualunque cosa debba accadere, accadrà a entrambi. Questo la renderà sopportabile.»

«Che sciocca, sciocca creatura. Potevi andartene, no? Tornare a Delta Pavonis.»

«Non voglio andarmene. Io ti amo, Ollie.»

«E io amo te.»

«Mi dispiace così tanto; non c’era nulla che potessi fare per loro. Non ho potuto impedire che cambiassero. Ma non hanno sofferto, lo giuro.»

«Lo so. L’ho visto succedere ad altre persone.»

«Altre… Cos’è successo ai tuoi amici della Legione?»

«Sono morti.»

«Oh, Ollie.» Lo strinse a sé. «Odio questo universo. Come può ospitare qualcosa di così tremendo come gli Olyix? Cosa ne sarà di noi?»

«Vivremo» rispose Ollie con decisione. «Supereremo tutto questo. E io salverò la nonna e Bik.»

«Salvarli? Come?»

«Quei bozzoli sono frutto della biotecnologia degli Olyix. Possono invertire il processo.»

«Ma… lo faranno?»

«Oh, sì.» Sorrise alla sua espressione preoccupata. «Lo faranno. Perché non le darò altra scelta.»

«Di chi parli?»

«Di Nikolaj: la partner di Jade. Lei fa parte di tutto questo. È una traditrice che lavora per gli Olyix, proprio come lo era Jade. La troverò. Lo giuro sulla Legione, Lolo. Farò qualunque cosa, pagherò qualsiasi prezzo. Non mi importa. Dovrà vedersela con me. E quando quel giorno arriverà, scoprirà cos’è davvero la vendetta.»





Vayan




Anno 56 D.B.

La quantità di sedativi che la squadra medica aveva pompato nelle vene di Dellian era il massimo che un corpo umano potesse tollerare prima che le sostanze chimiche iniziassero a danneggiare i tessuti ai quali avrebbero dovuto dare sollievo. Tuttavia, non era abbastanza. I medici lo legarono al letto della clinica. Dimenava le membra, si conficcava le unghie nei palmi, scuoteva la testa da una parte all’altra.

I vari scanner installati sopra il letto si mossero con delicata urgenza per tracciarne gli impulsi nervosi. La sua testa quasi scomparve dietro un nido di sensori. Quattro medici studiarono i risultati delle tabelle su una proiezione olografica talmente ampia da occupare un’intera parete. Al centro dei grafici e delle figure in continua evoluzione c’era una mappa tridimensionale del cervello di Dellian, che girava con il ponderoso moto rotatorio di un pianeta. Avrebbe dovuto essere totalmente quiescente. I suoi neuroni, invece, erano un tripudio di attività.

Yirella non aveva bisogno dei dottori per sapere quanto fosse grave. Rimase in piedi fuori dalla porta a vetri, con la testa appoggiata su Xante e il braccio di lui intorno alla vita – senza trarne alcun conforto. Tilliana si trovava sull’altro lato, il volto del tutto inespressivo mentre si sforzava di essere ottimista malgrado lo spettacolo che avevano davanti. Il resto della squadra si aggirava nell’annesso alle sue spalle, senza dire niente, aggrappandosi a tazze di caffè che si erano raffreddate ore prima.

Rimase così, fuori dalla sala di trattamento, a osservare intontita ciò che accadeva all’interno. Era meglio non pensare: se l’avesse fatto, avrebbe iniziato a ricordare quante squadre avevano perso nelle esplosioni quando l’arca aveva aperto le caverne contenenti le navi classe Risoluzione. Più di cento persone andate, spazzate via in un istante. Persone che conosceva. Amici con i quali era cresciuta. Non sapeva nemmeno da dove iniziare per far fronte a tutto quel dolore, men che meno per elaborare il lutto. Tutti a bordo della Morgan sapevano che l’attacco comportava un terribile rischio. Ma perderne così tanti in una volta sola…

Sarebbe andata diversamente se avessi lasciato passare subito l’intruso? Sarebbero ancora vivi adesso?

Era una domanda stupida, e lo sapeva. Il genere di domanda che i sopravvissuti si facevano sempre. E a quale scopo? Per trasformare la colpa in un’assoluzione?

Così ignorò il senso di colpa e concentrò tutta la sua attenzione su Dellian. Perché era quella l’unica cosa che contava davvero. I morti l’avrebbero perdonata se l’avessero saputo.

Uno dei dottori, Alimyne, uscì dalla sala di trattamento. Sembrava stanco, quasi imbarazzato nell’affrontare la squadra che gli si radunò attorno. «Non riusciamo a capire con esattezza di cosa si tratta» confessò. «Qualcosa sta mantenendo in attività la sua materia grigia a dispetto degli inibitori chimici.»

«Il neurovirus dei Neána?» chiese Janc.

«Motaxan dice di no. O almeno, dice che non si tratta del loro neurovirus. Ma è chiaro che questi Olyix possiedono tecnologie di cui i metavayan non erano a conoscenza. Non hanno saputo identificare i modelli che gli Olyix hanno immesso nel cervello di Dellian attraverso la sua lente ottica.»

«Quindi è una specie di virus?» insisté Tilliana.

«Non saprei come altro descriverlo, perciò… sì. La sua lente ottica è stata costretta a proiettare circa diciassette terabyte nel suo cervello. Si tratta di una quantità di informazioni e di memoria straordinaria da assorbire e incorporare per un cervello umano. Probabilmente eccessiva, visto lo stato di agitazione in cui versa il suo cervello in questo momento.»

«Quando è successo era come se fosse un Olyix a parlare» ricordò Uret. «Non Dellian.»

«Lui però era lì dentro» ribatté Yirella. «Mi ha risposto. Lo stava combattendo. Il mio Del non si sarebbe mai arreso.»

«È proprio vero» confermò Ellici. «Allora, come facciamo a tirarlo fuori?»

«Non ci sono garanzie» precisò Alimyne. «Ma abbiamo formulato qualche teoria. Innanzitutto, stiamo considerando la possibilità di indurre un coma profondo per vedere se è in grado di ridurre il livello di attività del suo cervello. Francamente, qualunque cosa rallenti il tasso di assorbimento costituirebbe una vittoria, in questo momento. Ci serve tempo per risolvere la faccenda.»

«Questa non è neuroscienza» sbottò Yirella. «Questa è stregoneria! Potreste dargli anche un infuso alle erbe.»

«Ho messo un genten ad analizzare i modelli. Se riuscissimo a determinare il meccanismo operativo, ci avvicineremmo a un trattamento.»

«Ci sono dei progetti negli archivi della Morgan,» ragionò Yirella, «con il lavoro svolto dai nostri antenati sulle interfacce tra cervello e processore. Non erano basate sulle lenti ottiche come in questo caso, ma un’interfaccia potrebbe permetterci di trasmettergli un controvirus.»

«Il cervello umano non è un processore» la mise in guardia Alimyne. «E la mente di Dellian non è un programma. Non si possono caricare e cancellare ricordi a piacimento. Il nostro timore è che più a lungo lo lasciamo nello stato attuale, più i modelli degli Olyix si fonderanno con i suoi pensieri e i suoi ricordi.»

«Allora mandatelo in coma» intervenne Xante con trasporto. «Sbarrate completamente il suo cervello: non lasciate che venga sopraffatto.»

«Anche quella procedura comporta dei rischi» sottolineò Alimyne. «Volevo che vi fosse ben chiaro prima di intraprendere quella linea d’azione.»

«Aspetti» obiettò Yirella. «Mi sta chiedendo di darle il permesso?»

«Se fossimo ancora su Juloss, i medici sarebbero obbligati a consultare i famigliari in questi casi. Qui, e con voi, e in particolare con questo caso, che è del tutto sperimentale, i requisiti etici non sono chiari. Tecnicamente è il capitano Kenelm ad avere l’autorità di ordinare o rifiutare il trattamento; ma voleva comunque che veniste consultati. Tutti voi: questa squadra è di fatto la famiglia di Dellian.»

Yirella guardò i suoi amici, sapendo che l’avrebbero appoggiata tutti quanti. La loro presenza lo rese quasi sopportabile. «Lo faccia» decise.

La Morgan stava guidando un gruppo di dieci incrociatori d’assalto in una formazione difensiva a ombrello venti chilometri davanti all’arca degli Olyix. I loro campi di distorsione sovrapposti creavano una pallida aurora color lavanda spingendo da parte i tenui gas interstellari, assicurandosi che l’ammasso di roccia malconcio non subisse ulteriori abrasioni dagli impatti con le particelle.

Proteggere l’arca e il suo prezioso carico era la sola e unica priorità del capitano Kenelm. Su Bennu, le piattaforme industriali erano in piena modalità di attivazione d’emergenza, impegnate a produrre le apparecchiature necessarie per avviare l’opzione Neána. Decine di raffinerie e stazioni di produzione venivano inviate attraverso un portale interstellare il cui gemello si trovava attualmente a quindici anni luce da Vayan. Entro una settimana sarebbero stati seguiti da interi asteroidi selezionati per fornire metalli e minerali, insieme a comete costituite per il novanta per cento da ghiaccio, materiale sufficiente per permettere alla civiltà nascente di costruire decine di habitat. Su Vayan, invece, la mascherata tenuta in piedi per cinquant’anni come esca era finita; nelle vaste distese di finte fattorie si stava procedendo veramente con il raccolto, ora. Grossi e rozzi trattori trascinavano le raccoglitrici attraverso campi e prati, recuperando quanti più semi potevano dall’erba, dai cespugli e dagli alberi. Sarebbero serviti per piantare i paesaggi degli habitat non appena fossero stati costruiti. Erano previsti tre cilindri lunghi cinquanta chilometri, per cominciare, il primo dei quali avrebbe dovuto essere completato di lì a sei mesi.

Nessuno sapeva quanto tempo avevano a disposizione prima che una flotta di navi classe Risoluzione decelerasse bruscamente nel sistema di Vayan. Le stime degli analisti strategici variavano da un mese a cinque anni. Kenelm non aveva avuto altra scelta se non tenere per buona la valutazione di un mese, e aveva ordinato un’operazione di transizione immediata per garantire la sicurezza dei bozzoli.

Un terzo abbondante dei promotori di Bennu era attualmente al lavoro per produrre sistemi in grado di prolungare lo stato di ibernazione degli umani che avevano trovato. Basandosi sui dati delle indagini preliminari forniti dai remoti durante l’esplorazione delle tre biosfere dell’arca, i genten avevano calcolato la presenza di quasi due miliardi di capsule per il supporto vitale. Finora era stato confermato che nella prima biosfera si trovavano immagazzinati duecentocinquantamila bozzoli. Le due biosfere rimanenti sembravano vuote.

Il trasferimento era già cominciato, spostando i bozzoli dall’arca al toroide principale di Bennu e collegandoli ai nuovi macchinari di supporto a mano a mano che venivano installati.

Finora, nessuno aveva chiesto né ordinato a Yirella di aiutare con l’opzione Neána. Ma era il suo campo: il lavoro che aveva svolto progettando la civiltà dei Vayan avrebbe reso inestimabile il suo contributo per trasformare in realtà i piani di emergenza di basso livello esistenti.

Con Dellian in stato di coma profondo e l’attività maniacale del suo cervello ridotta (ma non del tutto soppressa), le altre conseguenze della catastrofica operazione d’attacco avevano iniziato a sommarsi ai sentimenti di terrore di Yirella. Nonostante la vana vittoria rappresentata dal ritrovamento dei bozzoli, o forse a causa di essa, una parte della luce che rischiarava l’universo sembrava essersi spenta per sempre.

Era diretta verso la sala riunioni principale, ma fece una piccola deviazione. Il toroide del supporto vitale della Morgan non aveva finestre, non come quello di gran lunga più grande dell’habitat di Bennu, con il suo soffitto di vetro. Ma ospitava un ampio salone le cui pareti riproducevano un ambiente tipico dell’era mesozoica terrestre, portandola ai margini di una foresta di felci con una pianura d’erba lussureggiante che si estendeva all’orizzonte, verso i vulcani che esalavano pigre colonne di fumo. Lei e Dellian erano soliti andare lì ogni volta che gli impegni li tenevano troppo occupati per godersi uscite più tranquille. Se c’era un posto che poteva aiutarla a calmare i pensieri, era quello. Ricordava che la Santa Kandara aveva sempre paura prima di un combattimento, e richiamò alla mente il modo in cui si preparava, controllando ossessivamente le armi e l’armatura. Ecco, orchestrare il dispiegamento delle stazioni industriali non era esattamente come scendere in battaglia, ma ciò che sarebbe accaduto nella manciata di giorni successivi avrebbe decretato il destino di quelle duecentocinquantamila persone imbozzolate dagli Olyix. Doveva pensare con lucidità – anche se i Santi erano sempre stati unanimi nel loro disprezzo verso la strada che portava a nascondersi nell’oscurità.

Ma nemmeno l’ambiente familiare del salone e il calore dei suoi ricordi bastarono a confortarla quel giorno. Chiuse gli occhi e lasciò che i pensieri vagassero dove volevano, senza preoccuparsi se si trattasse di un posto buio.

La nave intrusa.

L’enigma più grande dell’intera vicenda. Dopo l’attacco, si era fermata a un centinaio di chilometri dall’arca spaziale. Si era rifiutata di parlare con chiunque – men che meno con il capitano Kenelm, che aveva passato ore a tempestarla di ringraziamenti e domande. L’unica cosa che aveva fatto era stata schierare centinaia di droni soldato a bordo dell’arca. Erano stati spaventosamente efficienti nell’inseguire e dare la caccia ai quintetti Olyix. Si trovavano ancora là dentro, perché l’arca era enorme. Trovare ed eliminare ogni singolo quintetto avrebbe richiesto mesi, con ogni probabilità. Ma Kenelm e i comandanti delle squadre erano contenti che la prima biosfera fosse ora completamente libera. Non si verificava uno scontro a fuoco ormai da sette ore.

Il databud di Yirella si collegò ai sensori della Morgan, e la lente ottica le mostrò l’intruso, con lo scafo bianco illuminato dal debole bagliore viola dei gas interstellari morenti. Dopo averlo studiato per un lungo minuto, si guardò attorno all’interno del salone. Sopra di lei, e discretamente intessuto nella trama della savana preistorica, un grappolo di lenti la scrutava dall’alto. Gli rivolse un sorriso triste. «Mi stai osservando?» chiese ad alta voce.

Sulla lente ottica apparve una piccola icona candida, che Yirella aprì.

«Sì.»

«Lo immaginavo» replicò. «La tua conoscenza delle nostre reti è piuttosto inquietante.»

«Erano già vecchie quando sono stato costruito. Se le conosco io, di sicuro le conoscono anche gli Olyix. Dovreste formattarle e aggiornarle. Magari inventarvi qualcosa di originale.»

«Abbiamo raggiunto un plateau. Non c’è più niente di nuovo nell’universo.»

«Ah sì? Va’ a dirlo agli Olyix. Il fascio gravitonico che hanno usato contro i vostri incrociatori d’assalto ha sorpreso anche me.»

«Grazie per averci aiutati.»

«Mi sono divertito. Aspettavo questo giorno da tanto tempo.»

«Quanto?»

«Un paio di migliaia di anni.»

«Santi!»

«Non è male. Non ero così cosciente fino a qualche settimana fa, e per la maggior parte del tempo precedente sono stato divorato dalla dilatazione relativistica. In un arco di tempo lineare ho solo centocinquant’anni.»

«Hai ottenuto quello che volevi?»

«In parte, sì. Ho la posizione del varco. Ma la mente unica si è assicurata di cancellare la maggior parte dei propri ricordi riguardanti l’enclave.»

«Ti ha detto perché stava venendo su Vayan con un’arca piena di bozzoli umani?»

«Non proprio. I bozzoli provengono da una nave generazionale che hanno catturato. In seguito, l’arca è stata assegnata alla missione su Vayan.»

«Santi! Hanno catturato una nave generazionale? Com’è possibile?»

«Ci siamo fregati da soli, Yirella. Ne hanno catturati così tanti, ormai; l’ho visto nella memoria della mente unica. Non so nemmeno se c’è qualcun altro ancora libero, a parte voi. Queste navi che mandano a raccogliere esseri umani, loro le chiamano navi classe Accoglienza, perché sono vecchi depravati schifosi. Hanno soltanto questa forma e dimensione, in modo da poterle inviare nei sistemi stellari come Vayan che pompano segnali provenienti da “nuove civiltà”. Così facendo, gli umani che azionano l’esca pensano si tratti di un’arca come la Salvation of Life.»

«No!»

«Gli Olyix conoscono la nostra strategia, Yirella. Sanno tutto. Sanno che bioformiamo un pianeta e ci viviamo per qualche secolo, dopodiché proseguiamo con una moltitudine di navi. Ci sono stati migliaia di pianeti che hanno mandato avanti le loro navi, mai indietro. Ma il fronte d’onda di questa espansione esponenziale presenta una costante: si espande all’ottantacinque per cento della velocità luce. Perciò sanno dove siamo. E le loro stazioni di monitoraggio sono sparse in tutta la galassia. Ce ne sono a migliaia, ciascuna con un wormhole collegato al varco. Anch’io so dove sono loro, adesso. Non sono soltanto alle nostre spalle, in direzione del sistema solare, ma anche davanti a noi, questo significa che gli Olyix possono raggiungere qualsiasi stella prima di noi. Ci stanno aspettando, Yirella. Sono come le balene che abitavano negli oceani della Terra, che si nutrivano filtrando l’acqua. Noi minuscole creature stupide voliamo nelle loro enormi fauci spalancate senza nemmeno rendercene conto, finché non ci si chiudono intorno.»

«No» gemette. «No! Sono stati i Santi in persona a escogitare questo piano. Grazie a loro siamo diventati trilioni. Un terzo delle stelle di questa galassia è disseminato di DNA terrestre.»

«All’inizio era così. Ma ora non più. Da tanto tempo, ormai.»

«Non può essere. Non possono averci catturati tutti, è semplicemente impossibile.»

«La galassia è un posto difficile in cui vivere, Yirella. Più difficile di quanto avessimo mai immaginato. Vedila come una selezione darwiniana alla massima potenza.»

«Santi! Cosa possiamo fare?»

«Lo state già facendo: l’opzione Neána. Nascondetevi e prosperate nell’oscurità tra le stelle, dove non vi troveranno mai. Questa volta potete far sì che funzioni. Avete liberato più di duecentocinquantamila esseri umani. Adesso potranno vivere come si deve, Yirella. È la più grande vittoria ottenuta da una missione d’attacco da millenni a questa parte.»

«Se siamo tutto ciò che rimane, allora abbiamo perso, non è vero?»

«Gli esseri umani sono vivi e liberi. Non solo qui, ma anche nel Santuario.»

«Esiste davvero?» domandò sbalordita.

«Ormai dovrebbe. Le persone che hanno deciso di costruirlo erano fottutamente determinate. E la nave madre dei Creatori possedeva la tecnologia per renderlo possibile.»

«Di cosa parli? Cosa sono i Creatori?»

«Una specie chiamata Katos. Alieni che evitano gli Olyix, come tutte le altre specie in questa galassia sopravvissute all’invasione. Li abbiamo chiamati Creatori solo perché siamo pigri e la loro tecnologia era davvero indistinguibile dalla magia. Voglio dire, andiamo, l’hanno usata per creare metà di me. E nemmeno io capisco come funziono.»

«Ma il Santuario è reale?» insisté Yirella.

«Oh, sì. Anche mia nipote è partita insieme a loro in cerca di un posto sicuro in cui vivere, da qualche parte fuori dall’ondata di espansione. Bella prova di lealtà, eh? Ma, devo ammetterlo, sembra che sia stata lei a ridere per ultima.»

«Quindi non sai dove si trova il Santuario?»

«No. Se lo sapessi, questo ne vanificherebbe in qualche modo lo scopo, non trovi?»

«Già.» Strinse le labbra, rivolgendo al gruppo di lenti uno sguardo calcolatore. «Perciò adesso cos’hai intenzione di fare?»

«Resterò qui e mi assicurerò che non vi succeda nulla finché non avrete trasferito tutti in un luogo sicuro nello spazio interstellare. Dopodiché andrò a fare una visita all’enclave degli Olyix.»

«Sapranno che hai la posizione del varco. Ti aspetteranno con quelle fauci di balena spalancate e invitanti.»

«Può darsi. Ma esisto per questo. E voglio farlo da tanto, tanto tempo.»

«Dev’esserci un altro modo.»

«Sì? Quale?»

«Ci sto lavorando. E prima che tu dica qualcosa, sono brava in questo. Molto brava.»

«Non ne dubito. Vayan è impressionante.»

«Sai molte cose sugli Olyix e sulla loro tecnologia, non è vero?»

«È una domanda?»

Si fece coraggio. Come prima, non aveva niente da perdere. «C’è qualcuno sulla Morgan che è rimasto ferito a bordo dell’arca.»

«Parli del tuo ragazzo? Quello che si è beccato il virus optronico dritto nel cervello?»

«Dellian, sì. Conosci una cura?»

«Non è così semplice, tesoro. Esistono delle opzioni, certo, ma la mente umana è una strana cosa. Il buon vecchio analogico: non si può mai quantificarlo del tutto, non importa quanto uno sia intelligente. Il che ci offre una possibile finestra. Ma devo avvisarti, è una finestra davvero piccola.»

«Se esiste anche solo una minima possibilità, devo tentare.»

«Okay, vi manderò qualche file. I vostri promotori biomolecolari dovrebbero essere in grado di produrre un’interfaccia che possa portarti nella sua mente.»

«È l’unica cosa che secondo i Neána non dovremmo mai usare.»

«Perché lascerebbe le porte aperte a un neurovirus degli Olyix. Sicuro. Quello a cui sto pensando qui è la porta di una stalla con una serratura per impedire ai cavalli di fuggire.»

«Okay.»

«Dovrai aiutarlo, diventare parte della cura. È rischioso. Per entrambi.»

«Non avrei motivo di continuare a vivere senza di lui.»

«Woah! Dannazione, un po’ tetro. Cosa siete diventati?»

«Sono solo realista. Come la Santa Kandara. L’ho sempre ammirata. Non si è mai fatta illusioni riguardo alla vita.»

«Ah. Si piscerebbe addosso dal ridere se ti sentisse dire una cosa del genere! Immagino che la storia abbia smussato un po’ i fatti.»

Yirella si accigliò. «L’hai conosciuta?»

«Certo. Piaceva anche a me. Aveva le palle. Più di tanta altra gente.»

«Chi sei?»

«Tanto tempo fa mi chiamavo Ainsley Zangari. Piacere di conoscerti, Yirella.»

Alimyne e la sua squadra medica trascorsero una giornata intera a esaminare il file che avevano ricevuto da Ainsley. «L’interfaccia dovrebbe funzionare» ammise. «Cioè, fisicamente. Può connettersi ai neuroni di un cervello umano. E i nostri promotori sono in grado di produrla: i genten hanno già effettuato le simulazioni.»

«Ma?» incalzò Yirella. Allungò lo sguardo oltre la porta a vetri della clinica. Dellian era ancora legato al letto, ma almeno sembrava addormentato. Nemmeno la grande proiezione olografica del suo cervello era più così brillante e attiva.

«Questa routine che Ainsley ti ha fornito» riprese Alimyne a disagio. «Per collegare la tua mente alla sua. È qualcosa che non possiamo verificare con una simulazione.»

«Allora collegatemi. O funziona o non funziona. In ogni caso non perderemo niente, e se funzionerà riavremo indietro Dellian.»

«Yirella» intervenne Xante, preoccupato. «È rischioso.»

«Certo che è rischioso. Qual è il problema? Io sono disposta a correre il rischio. Tutti noi lo rivogliamo indietro. Perciò…»

«E se quella cosa che gli Olyix gli hanno messo nel cervello entrasse anche nella tua mente attraverso l’interfaccia?»

«Allora la prossima volta dovrai tentare qualcosa di diverso con entrambi.»

«Santi, Yirella!»

«Lui è il motivo per cui continuo a vivere!» gridò. «Senza di lui sono morta. Non lo capite?»

Xante annuì brevemente. «Gli voglio bene anch’io.»

Yirella si lasciò abbracciare da lui, appoggiando il mento sopra la sua testa, traendo in qualche modo conforto da quella stretta. «Grazie. Mi dispiace di essere un tale disastro.»

«Non lo sei. Senza i soppressori che sgorgano dalla mia ghiandola, in questo momento io sarei un relitto alla deriva.»

«Programmo il promotore biologico per realizzare l’interfaccia» annunciò Alimyne. «Ci vorranno un paio d’ore.»

«Non vado da nessuna parte.»

«A dire il vero…» Xante si schiarì la gola. «Tilliana ha chiesto se puoi raggiungerla.»

«Oh, ma non mi ha chiamata.»

«No. Be’, ha detto a me di giudicare se te la saresti sentita.»

«Di fare cosa?»

«Non lo so. Ha detto solo che si tratta di qualcosa di importante e sconvolgente. Il resto della squadra è con lei.»

«Oh, per l’amor dei Santi.» Alzò gli occhi al cielo. «Dai, andiamo a vedere cosa c’è di così vitale importanza.»

L’interno del toroide abitativo di Bennu stava cambiando drasticamente. I remoti stavano abbattendo gli alberi del parco e strappando l’erba dai prati. Piante e terreno venivano gettati senza tante cerimonie nelle tramogge che scaricavano i rifiuti nei portali, espellendo tutto nello spazio. La prima linea di remoti era seguita da un secondo gruppo che smantellava le infrastrutture per la manutenzione dell’ecosistema. Anche quelle venivano scaricate nello spazio. Le raffinerie non avrebbero nemmeno dovuto prendersi la briga di ricostruirle. Tutto ciò che restava era il pavimento in metalloceramica, così pulito da risplendere di una lucentezza opaca.

Vennero posati condutture e cavi in uno schema a griglia, pronti per accogliere i macchinari di supporto dei bozzoli. Cinquemila moduli erano già stati installati in lunghe file ordinate. La produzione sarebbe aumentata in maniera importante nel corso della settimana successiva.

Xante si fermò accanto a Yirella quando uscirono dal portale e fecero correre lo sguardo lungo il toroide. Senza il lussureggiante groviglio di vegetazione al quale erano abituati, la prospettiva si era assottigliata. Dal modo in cui quei due chilometri di larghezza sembravano ridursi in corrispondenza della curvatura, l’ambiente appariva in un certo senso più piccolo.

«Lo so che è enorme,» considerò Xante «ma riusciranno davvero a infilare duecentocinquantamila bozzoli qui dentro?»

«Dovranno riuscirci» rispose Yirella. «E quando saranno tutti qui, il toroide passerà direttamente attraverso il portale interstellare per raggiungere il luogo in cui costruiremo gli habitat.»

«Dove ci nasconderemo nell’oscurità» concluse Xante in tono cupo. «Del non ne sarà felice quando lo sveglierai.»

«L’opzione Neána non è la fine dei giochi» ribatté sottovoce. «Neanche per sogno.»

Erano già stati trasferiti più di mille bozzoli dalla nave classe Accoglienza degli Olyix. Dalla loro carne corrotta spuntavano cordoni ombelicali meccanici collegati ai nuovi sistemi del toroide, che li avrebbero mantenuti in vita durante la costruzione degli habitat interstellari.

«Pensi che riusciremo a riportarli indietro?» le chiese Xante. «Voglio dire, a farli ridiventare esseri umani, di nuovo con i loro corpi?»

«Santi, sì. Sappiamo farlo da prima ancora di perdere la Terra. Lim Tianyu ha perfezionato la procedura per la biologia umana nella sua clinica londinese.» Yirella fece un sorriso velato. «Uno dei miei antenati è stato il primo.»

«Oh, non sapevo avessimo degli antenati. Non una vera famiglia, intendo.»

«Mi hanno permesso di studiare la mia genealogia quando ci trovavamo su Juloss, come parte della terapia. Avrebbe dovuto contribuire a darmi un senso di appartenenza, cosa che ha fatto, suppongo, almeno un po’. Una parte del mio DNA deriva dai discendenti di un certo Bik.»

«Bik?»

«Già. È stato il primo paziente di Lim Tianyu. Faceva parte di un accordo con suo fratello.» Rabbrividì al ricordo dei file ai quali aveva avuto accesso. «Alcune persone sono disposte a fare sacrifici incredibili per la propria famiglia.»

«Continuerà a essere così.»

«Giusto. Comunque, possiamo restituire a tutti i loro corpi.»

«Bene. Immagino che questo sia un lieto fine.»

Yirella individuò Tilliana lungo una delle file, insieme a gran parte della squadra. Dirigendosi verso di loro, fece del suo meglio per non guardare i bozzoli. Aveva visto così tante registrazioni che li riguardavano, risalenti all’invasione originale degli Olyix, da avere acquisito fin troppa familiarità con la loro forma, un barile di carne bulbosa con una testa dilatata che sporgeva in alto. Le registrazioni custodite in quei file erano informazioni preziose, ben raccolte e clinicamente accurate. Nella vita vera, quei bozzoli erano persone devastate, troppo reali. Avrebbe voluto vomitare e fuggire via.

Xante si è sbagliato, non me la sento.

Tilliana aveva chiaramente pianto. Anche Janc, Falar e Uret, mentre il resto della squadra sembrava affranto come alla veglia di Rello.

«Cosa c’è?» domandò a Tilliana.

L’amica rivolse a Xante uno sguardo colpevole. «Non avrei dovuto farti venire qui.»

«Be’, ormai è tardi» replicò Yirella in tono sfibrato.

Tilliana abbassò gli occhi. Fu allora che Yirella si rese conto che nessun altro riusciva a sostenere il suo sguardo. «Cosa c’è?» ripeté.

«Stiamo sequenziando il DNA di tutti i bozzoli a mano a mano che vengono portati qui dalla nave degli Olyix» spiegò Tilliana. «I genten hanno identificato una corrispondenza con la sua sequenza questa mattina.»

Yirella restò senza fiato quando Tilliana si girò a guardare il bozzolo attorno al quale si erano raccolti. Il viso gonfio era privo di orecchie; la pelle aveva sigillato le orbite e le narici, mentre la bocca era rimasta aperta. Eppure… i sottili lineamenti ancora visibili colpirono Yirella con una violenza spaventosa. Erano lineamenti che non avrebbe mai potuto dimenticare. «Oh, Santi, no» sussurrò.

Era Alexandre, il mentore del loro anno alla tenuta degli Immerle su Juloss. L’unico genitore che avessero mai avuto. La persona che aveva trasformato la riabilitazione di Yirella nella propria crociata personale. Alexandre, che si era imbarcato sull’ultima nave generazionale per poter trascorrere il resto della vita in tranquillità sul nuovo mondo che avrebbero colonizzato.

Yirella cadde in ginocchio davanti al bozzolo. «Li troveremo» promise feroce. «Adesso sappiamo dov’è l’enclave, e quando lo raggiungeremo annienteremo tutti gli Olyix in questa galassia.»
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LA STORIA DEL PREMIO URANIA

I VINCITORI 1997-1999

di Mauro Gaffo




Il premio Urania per il miglior romanzo italiano di fantascienza inedito è nato nel 1989 e da allora non si è mai interrotto. I romanzi vincitori, finora trentatré, sono stati tutti pubblicati sulle pagine di «Urania» contribuendo a poco a poco a creare un’autentica e molto apprezzata dai lettori “via italiana” alla fantascienza. Nel corso del 2022 ripercorreremo la storia di questo premio attraverso i romanzi che l’hanno vinto.

NONA EDIZIONE: 1997

VINCITORE: Franco Ricciardiello

ROMANZO: Ai margini del caos (n. 1348, novembre 1998)

Diamo subito la parola all’autore, che ci racconta come è venuto a sapere di aver vinto il premio Urania. «Mi telefonò Giuseppe Lippi che, mentre io assorbivo la notizia, euforico e stordito, mi invitò anche a recarmi in redazione, presso la sede Mondadori di Segrate. Ad accogliermi trovai l’intera redazione di Urania e mi stupii per l’interesse destato dal mio arrivo… me lo spiegai più tardi, quando l’editor Annalisa Carena mi svelò un curioso retroscena. Nella riunione finale per decidere il vincitore, c’era chi, come Vittorio Curtoni, riteneva che fosse di una qualità fuori standard per “Urania” e di conseguenza meritasse un altro tipo di collocazione editoriale, e chi era convinto – come Evangelisti e Lippi – che rimandarlo ad altra destinazione equivaleva a non pubblicarlo. La discussione stuzzicò la curiosità delle redattrici, che si fecero una fotocopia del testo per leggerlo. Annalisa Carena assicurò alla fine, a nome della redazione, che nulla ostava alla pubblicazione nelle collane da edicola di un’opera non propriamente standard, se la giuria riteneva che meritasse il primo posto. Quel giorno a pranzo Evangelisti mi consegnò la sua copia di lettura, che ancora conservo, sulla quale è scritto di suo pugno: “Intelligente, ben scritto, avvincente, 9”.»

E come fu accolto dai lettori di «Urania» questo romanzo così insolito? «Non so se fu merito mio o della copertina di Manzieri, fatto sta che i risultati di vendita, almeno così mi dissero, furono inferiori soltanto a quelli de I biplani di D’Annunzio di Luca Masali e ai volumi della serie di Eymerich.»

Franco Ricciardiello, nato a Vercelli nel 1961, ha iniziato a scrivere fantascienza a vent’anni e l’aver trovato lavoro alla Banca di Asti non ha ostacolato la sua passione: a oggi, ha scritto 88 racconti e 8 romanzi, il più recente dei quali è l’ucronia Nell’ombra della Luna (Meridiano Zero, 2018). Segnaliamo anche l’uscita su «Urania» di un altro suo romanzo pubblicato al di fuori del premio: Radio aliena Hasselblad (n. 1440, 2002), una sorta di seguito di Ai margini del caos, ambientato fra Torino e la Germania con vari flashback sugli anni Trenta e Quaranta. Per chi volesse approfondire la conoscenza dell’autore, sono tuttora disponibili in e-book dieci suoi romanzi brevi in edizione Delos Digital.

Non è finita. In un mondo parallelo, probabilmente, Franco Ricciardiello sarebbe ordinario di letteratura all’Università di Torino, ma anche nella nostra triste realtà ha fatto tutto il possibile per condividere con gli altri la sua esperienza: ha insegnato per quasi vent’anni scrittura creativa, tenendo seminari in tutta Italia. Ha collaborato con l’enciclopedia a dispense Scrivere di Bompiani-Rizzoli realizzando il volume dedicato allo “Stile letterario” e recentemente ha scritto, insieme a Giulia Abbate, il Manuale di scrittura di fantascienza (Odoya). Inoltre, nel 2020 ha curato per Delos Digital l’antologia di racconti solarpunk Assalto al sole, ed è tra i fondatori del sito Solarpunk Italia, un sottogenere nato per riflettere su suggerimenti e idee intesi a migliorare il disastrato mondo in cui viviamo.

Concludiamo con un ultimo “ricordo d’epoca” dell’autore. «Feci varie presentazioni in libreria del romanzo Ai margini del caos, la più riuscita fu una serata al Trottoir di Milano, dove Andrea G. Pinketts fece un elogio esagerato del romanzo, perfino imbarazzante, al punto che non fu quasi necessario che intervenissi io… meglio così, da sempre sono convinto che i libri siano più interessanti degli scrittori, e questo vale anche nel mio caso. A quella serata intervenne anche Piergiorgio Nicolazzini, che nel frattempo aveva fondato un’agenzia letteraria, di cui divenni uno dei primi clienti. Grazie a lui Ai margini del caos fu tradotto e pubblicato in Francia da Flammarion, nella sua preziosa collana Imagine a cura di Jacques Chambon.»

DECIMA EDIZIONE: 1998

VINCITORE: Claudio Asciuti

ROMANZO: La notte dei Pitagorici (n. 1375, novembre 1999)

In appendice al romanzo, l’autore scrisse un breve testo che raccontava il suo rapporto conflittuale con la fantascienza, e anche con la scrittura in senso lato, nel quale citava le parole di un alpinista: “La montagna mi ha dato molto, tutto mi ha chiesto”, aggiungendo: “Proprio come la fantascienza”.

Per fortuna Claudio Asciuti ha continuato a scrivere, arrivando più volte in finale al premio Urania e alla fine vincendolo. Forse non con il suo romanzo migliore, come ci racconta lui stesso: «Ho sempre scritto quello che mi ispirava, con un certo discernimento, senza mai vincere. Vinsi quando decisi di sparare a palle incatenate quel che mi passava per la cocuzza. Sono andato a rileggere gli altri romanzi scritti per il premio e almeno tre (Anni luce, Più acre di Lucifero e Hai visto le stelle stanotte?) mi sono sembrati altrettanto meritevoli. Sono convinto che non sempre la vittoria sia legata a motivi letterari e all’epoca lo dissi apertamente, facendo incazzare un sacco di gente».

Claudio Asciuti, classe 1956, insegnante di filosofia e genovese fino al midollo, è stato uno dei maggiori animatori del fandom degli anni Settanta e Ottanta. Fu tra i collaboratori di fanzine come «Crash» e «Intercom», di riviste underground come «Re Nudo» e «Gong» e partecipò attivamente alla redazione di «Un’Ambigua Utopia», rivista amatoriale di critica marxiana. Nel 1982 vinse il premio Tolkien con il racconto “Intorno a lei, Magellano”, nel 1988 pubblicò con Solfanelli il suo primo romanzo, Il signore della morte e nel 1990 vinse il premio Gran Giallo Città di Cattolica con il racconto “Inventario Eysenck-x”. In anni più recenti ha curato le antologie Sognavamo macchine volanti (Cordero, 2012), FantaLigustico (Liberodiscrivere, 2015), Solo un Dio ci può salvare (Tabula Fati, 2016), mentre per la saggistica ha curato Guida alla letteratura fantastica (Odoya, 2015) e Guida alla letteratura esoterica (Odoya, 2016). Sul fronte della scrittura restano da segnalare I semi di Marizai (Fanucci, 2006), un noir ambientato durante i vergognosi fatti del G8 di Genova, La valle dell’eclissi (Mondadori, 2010, pubblicato su «Urania» n. 1557 assieme a Zodiac di Errico Passaro con il titolo collettivo La valle dello Zodiaco) e infine Dolce autunno a Morutri (Edizioni Tabula Fati, 2014).

Torniamo al romanzo vincitore del premio Urania, La notte dei Pitagorici. «Il romanzo nacque e si completò da solo, anzi, io ero una specie di medium che raccoglieva suggerimenti. Nietzsche sosteneva che le migliori idee gli venivano camminando, e io sono rimasto fedele a quell’idea; solo che all’epoca andavo per escursioni o sgroppavo sui diecimila metri… D’altronde ho sempre scritto così, affabulando…» Insomma, un romanzo spontaneo e diverso, molto personale e scritto con un linguaggio che era un affascinante mix di gergo e letterarietà.

Può essere utile ricordare che il romanzo propone una distopia futura estremamente negativa, in cui l’umanità è divisa, grazie a un’operazione al cervello, in due gruppi antagonisti: quello delle Camicie di Ferro (inquadrati, razionali, conformisti e padroni dei centri di potere) e quello degli Svitati (drogati, romantici, insoddisfatti, contestatori). Sostanzialmente, un’allegoria del mondo in cui viviamo. Lasciamo la conclusione all’autore: «Fu un’esperienza divertente prendere in mano un nuovo romanzo e riprovare la scalata uranista, con altre idee e altre motivazioni rispetto a prima. Emozionante quando mi trovai con Curtoni e Valla e Lippi e gli altri del vecchio mondo a presentare il libro; io che avevo fatto teatro nella vita e domavo turbe di ragazzacci a scuola, andai in palla all’idea di raccontare il mio romanzo uscito su “Urania”».

Ripensando al premio Urania, Claudio Asciuti ha voluto anche ricordare alcune persone che non ci sono più. «Giuseppe Lippi che mi telefonò per dirmi che avevo vinto e mi invitò alla Mondadori; Riccardo Valla che durante l’estate venne a Courmayeur, dove ero in vacanza, per aiutarmi a fare l’editing, Vittorio Curtoni che si mosse per presentare il libro, Alan D. Altieri, grazie al quale tornai su “Urania”, Stefano Di Marino che me lo fece conoscere, ormai quasi vent’anni fa. Signori d’altri tempi.»

UNDICESIMA EDIZIONE: 1999

VINCITORE: Francesco Grasso

ROMANZO: 2038: La rivolta (n. 1403, dicembre 2000)

Di Francesco Grasso abbiamo già parlato nella seconda puntata di questa rubrica («Urania» n. 1699) perché questo autore gode di un primato che nessuno gli potrà mai strappare: è stato il primo a vincere il premio Urania per la seconda volta. Non sarà l’ultimo.

Quanto al romanzo, dal momento che 2038: La rivolta è ambientato in un futuro non troppo lontano dal 2022, ci siamo chiesti quanto Grasso sia stato profetico. In realtà, l’abbiamo chiesto all’autore: «Posso rispondere facilmente perché proprio adesso lo sto rileggendo, anzi, riascoltando, in occasione dell’uscita del romanzo in audiolibro. Posso quindi dire con sicurezza che su alcune previsioni ci avevo preso, su altre assolutamente no. Per esempio avevo intuito il crescente strapotere delle banche e in generale della finanza internazionale, capace di imporsi perfino ai governi. Anzi, rispetto allo scenario da me descritto abbiamo fatto dei passi indietro, benché la rivolta non ci sia stata… ancora».

Il romanzo di Grasso è anche un omaggio alla città di Napoli, dove l’autore aveva vissuto per quattro anni prima di trasferirsi a Roma, tanto che il suo titolo originale era “Masaniello è tornato”.

«Un’altra previsione azzeccata è l’effetto che la narrazione ha sui fatti, nel senso che la narrazione riesce spesso a influenzare la realtà, se non a determinarla. Per convincersene basta ascoltare con mente aperta gli attuali notiziari».

Leggendo o rileggendo oggi 2038: La rivolta è difficile non pensare al graphic novel V for Vendetta di Alan Moore e David Lloyd, ma Grasso non l’aveva ancora letto quando scrisse il romanzo (e ovviamente non aveva visto il film, che è del 2005).

Nato a Messina nel 1966, ingegnere elettronico, Francesco Grasso vive a Roma dove lavora all’Agenzia per l’Italia Digitale, ma le sue competenze tecnico-scientifiche non sono un elemento basilare della sua narrativa, come conferma il fatto che gran parte della produzione letteraria successiva è andata in tutt’altra direzione: quella del romanzo storico. Tra i suoi romanzi storici segnaliamo Il matematico che sfidò Roma – Il romanzo di Archimede (Oscar Bestseller, 2014) e La versione del Guiscardo (2018) che racconta la vicenda di Roberto d’Altavilla, duca di Puglia e di Calabria.

Ma torniamo alla vittoria del premio Urania per un’ultima curiosità. Gran parte della vicenda narrata nel romanzo coinvolgeva la redazione de’ «Il Mattino», il quotidiano storico di Napoli, un fatto che attirò l’attenzione dei giornalisti che vi lavoravano. E fu così che un romanzo di «Urania» si meritò un articolo molto lusinghiero sul quotidiano, addirittura in prima pagina!

La chiusura la lasciamo all’autore: «Mi piace ricordare che il romanzo raggiunse le edicole a pochissimi giorni di distanza dalla nascita di Alice, la mia figlia maggiore. Festeggiai congiuntamente i due lieti eventi, che dimostravano come io, all’epoca, fossi produttivo a più livelli!».
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